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Prefazione 


Nel libro Patrimonio culturale, paesaggi e personaggi 
dell’altopiano ibleo. Scritti di archeologia e museologia 
della Sicilia sud-orientale  l’archeologo Santino 
Alessandro Cugno, che ha dedicato gran parte delle sue 
ricerche allo studio del territorio ibleo, ha ordinato e 
rivisitato dieci suoi articoli (alcuni dei quali anche a firma 
dei coautori Ray Bondin, Franco Dell’ Aquila, Iorga Ivano 
Prato e Paolo Daniele Scirpo), una parte dei quali già 
precedentemente pubblicati in specifiche sedi di 
divulgazione scientifica. 

La raccolta comprende tre titoli di museologia aventi 
come denominatore comune l’attività dei musei nella 
Sicilia sud-orientale fra il XVIII e il XX secolo e sei di 
archeologia incentrati su emergenze rupestri 
dell’entroterra siracusano che si datano a varie epoche, 
dalla Preistoria al Medio Evo. Chiude la rassegna un 
lavoro che ha per oggetto la conoscenza e la 
valorizzazione dei castelli medievali dell’altipiano ibleo. 
Poiché vengono accomunati studi sul paesaggio 
archeologico, sul patrimonio culturale e su personaggi 
della ricerca archeologica ed etnoantropologica, quali 
Giuseppe Agnello, Antonino Uccello, Salvatore 
Carpinteri e Santo Tinè, tutti — come lo stesso autore del 
volume — di Canicattini Bagni, appare ben motivato il 
titolo del libro, che ci consente di ripercorrere un 
omogeneo itinerario di musei e siti culturali dalle prime 
attività della Regia Custodia e del collezionismo 
archeologico a Siracusa e nei vicini centri urbani di Noto 
e Palazzolo Acreide (città oggi accomunate dai 
riconoscimenti UNESCO di patrimonio dell’Umanità) 
fino alla recente esperienza di Archeologia pubblica nei 
castelli medievali degli Iblei, sui quali la ricerca 
sistematica è appena iniziata. 

Sono ben documentati, anche attraverso testimonianze 
epistolari (fra cui alcune inedite dell’archivio familiare di 
Antonino Uccello) e un rigoroso apparato bibliografico, i 
rapporti fra gli studiosi e gli operatori che hanno 
interagito nel territorio in esame. Di esso ricordiamo 
alcune caratteristiche naturalistiche ed antropiche che ne 
contraddistinguono il paesaggio, quali le grotte carsiche 
(fra cui quelle gravitanti intorno alla Riserva naturale 
Integrale “Grotta Monello”, che hanno restituito 
importanti reperti e dati paletnologici), i monumenti 
rupestri di architettura abitativa, di ricovero e deposito, 
produttiva, cultuale e sepolcrale, i castelli appollaiati su 
speroni rocciosi o sulle sommità dei centri urbani. 
Santino Alessandro Cugno esamina tali caratteristiche e 
ne esalta i valori culturali attraverso una sistematica 
ricognizione storica e descrittiva, in cui le evidenze 
archeologiche e i beni etnoantropologici vengono 
inquadrati in ordine alla loro datazione e nelle singole fasi 
della storia della ricerca. 

L’autore dimostra una conoscenza molto approfondita 
dell’archeologia iblea non solo per le puntuali e accurate 
citazioni bibliografiche e archivistiche, ma anche per una 
diretta esperienza sul territorio che gli consente di 
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spaziare cronologicamente nel mondo dell’architettura 
rupestre di età preistorica e storica, per la cui indagine 
sono ben note le difficoltà nella ricerca sul campo, quasi 
sempre costretta, in mancanza di scavi sistematici, a 
ricorrere a confronti e ad associazioni con materiali da 
ricognizione di difficile inquadramento. 

L’individuazione e lo studio di vari settori sepolcrali 
preistorici ed in particolare della tarda età del Bronzo a 
Cugno Case Vecchie nel territorio di Noto consente 
all’autore di riprendere un tema già affrontato da Luigi 
Bernabò Brea, Anna Maria Bietti Sestieri e Robert 
Leighton, quello dei siti minori che orbitano intorno al 
centro principale di Pantalica, ubicati entro il raggio di 
dieci chilometri dalla grande necropoli rupestre. 

Una novità topografica concernente l’età ellenistica 
dell’entroterra siracusano riguarda la presenza e la 
distribuzione delle necropoli con tombe a fossa nelle 
campagne netine, il cui studio viene generalmente 
trascurato per la mancanza di dati provenienti da scavi 
regolari e che spesso deve limitarsi ai confronti tipologici. 
Si tratta di testimonianze funerarie che documentano 
indirettamente l’esistenza di fattorie o piccoli nuclei 
abitativi rurali legati alla viabilità minore. 

In alcuni contributi del libro, che riguardano il 
territorio compreso fra la piana di Floridia, Palazzolo 
Acreide e Noto, vengono ripresi e approfonditi argomenti 
trattati da Cugno nel volume Dinamiche insediative nel 
territorio di Canicattini Bagni e nel bacino di 
alimentazione del torrente Cavadonna (Siracusa) fra 
Antichità e Medioevo (BAR 2016). Emerge in particolare 
e con maggiore evidenza la viabilità antica che interessò 
l’altipiano acrense e si chiarisce sempre di più, attraverso 
l’acquisizione di nuovi dati topografici, quali fossero 
nell’antichità le principali vie di collegamento in questo 
territorio ed i loro percorsi. I dati si riferiscono a quella 
parte dell’entroterra che già in età greca si raggiungeva da 
Siracusa attraverso una via, che i fortunati scavi eseguiti 
anni addietro nella zona pedemontana di contrada 
Maeggio - Spinagallo ci hanno consentito di documentare 
ampiamente. Ora Cugno prova ad ancorare ad una 
cronologia assoluta anche la via ubicata lungo la regia 
trazzera di Bibbia, ritenuta fino alle nuove scoperte 
l’unico importante percorso viario di collegamento fra 
Siracusa ed Akrai-Acrae nell’antichità. 

Costituiscono un vero punto di partenza per ulteriori 
ricerche sul campo e nei musei le note conclusive sul 
santuario dei cosiddetti «Santoni» di Palazzolo Acreide, 
sulla cui attribuzione al culto della Dea Madre Cibele 
convengono gli studi più recenti. Gli autori del contributo 
sul tema sono orientati a datare l’introduzione del culto di 
Cibele nella Sicilia sud-orientale in età tardoarcaica, 
includendo tale fenomeno fra gli apporti religiosi ed in 
generale culturali che giunsero nell’isola dall’Asia 
Minore ed in particolare dal mondo samio, di cui 
vengono segnalate le più recenti acquisizioni 
archeologiche. 
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Di particolare interesse, nell’ambito degli apparati 
inclusi nel volume, è la presentazione del rilievo, 
corredato da un disegno della menorah e di altri simboli 
giudaici, dell’ipogeo funerario ebraico di età tardoantica 
di Cugno Case Vecchie, già segnalato nel 2016; 
attraverso la documentazione delle incisioni si evince 
l’importanza delle testimonianze ebraiche che vanno 
emergendo nel territorio di Noto, in cui ricadono sia il 
monumento qui studiato sia altri ipogei con incisioni di 
menorot. 

Un esempio della difficoltà, che più volte l’autore ha 
dovuto affrontare nell’interpretazione delle testimonianze 
archeologiche rupestri, riguarda l’ipogeo con pilastri 
individuato a Cava Sture in località Canseria, dove non si 
sono rinvenuti elementi utili ad avanzare ipotesi sulla 
cronologia, per il quale tuttavia l’autore suggerisce 
opportunamente un possibile uso per la conservazione di 
derrate alimentari al fresco; propongo un possibile 
confronto con la cella sotterranea, anch’essa con pilastri 
risparmiati nella roccia per il sostegno della parete di 
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soffitto, nel complesso dei Gesuiti post 1693 della nuova 
Noto, riportato alla luce diversi anni addietro nel corso 
delle esplorazioni archeologiche sotto la Chiesa 
settecentesca di S. Carlo. Ed il confronto, alla luce delle 
notizie delle fonti scritte sulla zona di Cava Grande del 
Cassibile, in particolare quella concernente la presenza 
monastica dei Teutonici a Canseria fra il XIII e il XV 
secolo, offre ulteriori spunti di approfondimento. 

Oltre a quelli appena menzionati, il libro affronta 
molti altri temi di ricerca sul territorio ibleo, come le 
monumentali tombe a baldacchino paleocristiane e le 
chiese rupestri medievali dotate di iconostasi. Contiene 
oltretutto importanti segnalazioni, di cui gli organi 
competenti in materia di tutela e valorizzazione dei beni 
culturali e gli enti locali potranno avvalersi per i propri 
compiti istituzionali. Nei vari saggi si colgono inoltre le 
specifiche competenze dell’autore e la grande attenzione, 
che in più casi ha dimostrato nei confronti della ricerca 
interdisciplinare, per la quale non a caso ha coinvolto altri 
noti studiosi. 

Lorenzo Guzzardi 
Direttore del Polo regionale di Siracusa per i siti culturali 


Premessa 


Nell’altopiano ibleo, un massiccio calcareo carsico 
dominato dalla cima del Monte Lauro (m 986 slm), si 
trova una tra le più elevate concentrazioni di beni 
culturali e paesaggistici  dell’intero bacino del 
Mediterraneo. Questo territorio, localizzato nella cuspide 
sud-orientale della Sicilia, custodisce infatti uno 
straordinario patrimonio di opere d’arte, siti archeologici 
pluristratificati, singolari gioielli architettonici dallo stile 
opulento ed esuberante, riserve naturali incontaminate, 
tradizioni popolari ed etno-gastronomiche, riconosciuto 
anche a livello internazionale dall’UNESCO in modo 
particolare mediante l’inserimento nella World Heritage 
List (le Città tardo barocche del Val di Noto nel 2002, 
Siracusa e la necropoli rupestre di Pantalica nel 2005). 

Lo stretto rapporto fra l’uomo e l’ambiente ibleo, 
caratterizzato quest’ultimo da un sistema di valli e 
canyons (“cave”), profondamente modellati dalla costante 
azione erosiva degli agenti atmosferici e fluviali, dove la 
macchia mediterranea conserva ancora oggi un variegato 
assortimento di flora e fauna, risale agli albori della 
Preistoria: le peculiari caratteristiche geomorfologiche del 
comprensorio ibleo, infatti, favoriscono la presenza di 
numerose grotte naturali e la realizzazione di molteplici 
escavazioni artificiali, che le comunità locali hanno 
saputo sfruttare a proprio vantaggio per intere 
generazioni, dapprima forse in maniera sporadica come 
semplici luoghi di rifugio e di dimora, successivamente 
anche come complesse e articolate rappresentazioni 
simbolico-religiose, legate a culti e riti funerari di origine 
ancestrale, per giungere poi alla creazione di vere e 
proprie “città” interamente scavate nella roccia. 

Le varie popolazioni e culture, che si sono susseguite 
nel corso dei millenni, hanno dunque costantemente 
plasmato il paesaggio ibleo lasciandoci in eredità una 
cospicua ed eterogenea serie di testimonianze 
archeologiche in negativo, che ben poco avevano da 
invidiare alle architetture costruite in elevato: dalle 
piccole necropoli a grotticella artificiale dell’età del 
Bronzo e del Ferro, agli imponenti e semisconosciuti 
insediamenti rupestri di epoca medievale (“ddieri”), 
passando per le camerette ipogeiche funerarie dei 
propagatori della nuova fede cristiana con le 
caratteristiche tombe monumentali a baldacchino al loro 
interno, per le tracce delle antiche strade di collegamento 
intagliate nella viva roccia (“carraie”) e per i resti delle 
molteplici attività produttive che si svolgevano in 
quest’area (frantoi, palmenti, concerie, apiari, silos, ecc), 
fino ad arrivare alle più recenti masserie, mulini ad acqua 
e abbeveratoi, segno evidente della lunga durata 
dell’antropizzazione del territorio e di un passato sociale, 
economico e culturale legato essenzialmente al mondo 
contadino, alle tradizioni artigianali ed alle attività di tipo 
silvo-pastorale. 

Ci troviamo pertanto di fronte ad un contesto unico 
nel suo genere, composto allo stesso tempo da beni 
culturali materiali e immateriali di antica tradizione e in 
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continua evoluzione, nel quale il fenomeno del vivere in 
grotta — una soluzione insediativa economica, comoda e 
sicura grazie a particolari condizioni storiche, culturali, 
ambientali e climatiche — continua a sussistere con le sue 
trasformazioni ed i suoi peculiari stili di vita, fino ad 
epoche molto recenti, pur essendo gradualmente ed 
inevitabilmente divenuto sempre più marginale. Il 
fenomeno rupestre, inoltre, si associa in alcuni casi alle 
architetture in muratura e spesso non si limita al semplice 
riuso di strutture ipogeiche preesistenti, ma diventa 
promotore di ulteriori interventi di ampliamento, 
ristrutturazione e rifunzionalizzazione, al punto tale che 
in molti casi risulta alquanto difficile distinguere con 
assoluta certezza gli ambienti occupati nei secoli della 
Tarda Antichità o del Medioevo, da quelli scavati ed in 
uso nella Preistoria. 

Dopo le indagini pionieristiche di Paolo Orsi, 
Giuseppe Agnello e Antonino Uccello, intraprese con 
grande tenacia e difficoltà tra la fine dell’Ottocento e gli 
anni Settanta del secolo scorso, il comprensorio ibleo 
soprattutto il versante siracusano è rimasto 
sostanzialmente ai margini della ricerca archeologica ed 
etnoantropologica, con la sola rilevante eccezione dello 
studio dei giacimenti paletnologici (Grotta del Conzo, 
Grotta Chiusazza, ecc) e delle tradizioni storiche e 
folkloristiche delle comunità locali. Il presente volume 
raccoglie, per la prima volta, una serie di saggi — alcuni 
del tutto inediti, altri già pubblicati ma in questa sede 
ampiamente rielaborati e aggiornati grazie a numerosi 
approfondimenti e ad una documentazione appositamente 
realizzata, volti anche a tener presente i più recenti lavori 
di ricerca il cui principale filo conduttore è 
rappresentato dal rapporto profondo ed osmotico che 
unisce il patrimonio culturale dell’altopiano ibleo, le 
realtà museali locali e il paesaggio. Partendo dalla 
consapevolezza che la ricostruzione del paesaggio storico 
e archeologico è un processo dinamico e complesso, che 
richiede il coinvolgimento di differenti professionalità, 
fonti e metodologie di ricerca, viene riservato inoltre 
ampio spazio anche ad alcuni studiosi, che hanno fornito 
un contribuito sostanziale alla conoscenza dei monumenti 
del territorio ibleo, della storia delle sue frequentazioni e 
delle diverse modalità ed esperienze attraverso le quali 
l’Uomo ha utilizzato le risorse naturali a sua disposizione 
e l’ambiente che lo circondava. 

I primi due capitoli sono dedicati, rispettivamente, al 
fenomeno del collezionismo archeologico, che nel corso 
del Settecento vive una stagione nuova e fiorente in 
Sicilia, e al legame stretto e inscindibile che coinvolge i 
musei etnografici, i siti UNESCO ed il paesaggio ibleo. 
Nel XVII secolo la città di Siracusa fu una delle 
principali mete del Grand Tour, e la fama dei numerosi 
complessi monumentali in rovina e dei preziosi manufatti 
antichi, collegati al suo glorioso passato greco, comincia 
a diffondersi anche al di fuori dell’Isola, grazie 
soprattutto ai diari e ai resoconti dei viaggiatori europei. 


Patrimonio Culturale, Paesaggi e Personaggi dell'altopiano ibleo 


Una delle principali conseguenze del collezionismo 
privato, tuttavia, fu quella di alimentare il fenomeno degli 
scavi abusivi e il traffico internazionale di opere d’arte e 
reperti archeologici. Delle collezioni private, spesso 
scomparse senza lasciare alcuna traccia, è possibile oggi 
tentare di ricostruire le vicende solo attraverso gli 
epistolari privati e 1 documenti d’archivio; il passaggio 
dai privati al pubblico di molte di queste collezioni agli 
inizi del XIX secolo, ha di fatto determinato la nascita del 
primo museo civico della città aretusea. Lo stretto legame 
tra le emergenze storiche, artistiche e archeologiche che 
contraddistinguono tutto il comprensorio ibleo (a partire 
dai siti UNESCO di Siracusa, Pantalica e delle città tardo 
barocche del Val di Noto), l’ambiente naturale e le 
attività di conservazione, gestione e valorizzazione del 
patrimonio culturale materiale e immateriale, 
faticosamente condotte dai vari musei etnografici 
pubblici e privati, deve costituire al giorno d’oggi un 
valore aggiuntivo dalla forte valenza identitaria e, allo 
stesso tempo, un ulteriore stimolo allo sviluppo 
economico, sociale e culturale dell’intera Sicilia sud- 
orientale. 

Nei due capitoli successivi, la pubblicazione di una 
serie di lettere inedite di alcuni tra i più importanti 
archeologi operanti in Sicilia nel secolo scorso (Luigi 
Bernabò Brea, Santi Luigi Agnello), tratte dall’epistolario 
privato dell’etnoantropologo Antonino Uccello, insieme 
all’analisi critica degli appunti manoscritti del pittore e 
poeta Salvatore Carpinteri, della sua tesi di laurea e di 
alcuni documenti di difficile reperimento relativi agli 
studi giovanili in Archeologia Cristiana (custoditi 
attualmente al Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana 
di Roma e presso archivi privati), offrono nuovi e 
stimolanti spunti di ricerca sia per quanto riguarda 
l’approfondimento critico in merito alla formazione, ai 
rapporti culturali, alle metodologie di indagine ed alla 
complessa personalità di questi due eclettici intellettuali 
siracusani, che hanno pazientemente illustrato e 
documentato le memorie collettive e le testimonianze 
storiche delle comunità rurali iblee, sia per una 
valutazione più generale del vasto sistema di reciproche 
interconnessioni ed influenze che ha caratterizzato gli 
studi archeologici, la produzione artistica e la ricerca 


etnoantropologica nella Sicilia sud-orientale della 
seconda metà del XX secolo. 
L’analisi di alcune cavità artificiali e strutture 


sotterranee, che contraddistingue invece i capitoli V-IX, 
intende fare luce sulle presenze rupestri situate in una 
parte del comprensorio ibleo ancora poco indagata dal 
punto di vista archeologico. Recenti indagini di superficie 
hanno permesso di esaminare una serie di escavazioni 
artificiali dell’entroterra siracusano (contrada Grotta 
Perciata, ex feudo Alfano, ex feudo Causeria, ecc), 
purtroppo condannate all’abbandono e al degrado, e di 
raccogliere nuovi dati sulle forme architettoniche, le 
tecniche di realizzazione e le modalità insediative 
attraverso le quali le popolazioni locali hanno superato le 
innumerevoli difficoltà di occupazione e di adattamento 
che contraddistinguono l’habitat rupestre ibleo. Tra le 
testimonianze rupestri più note, appariscenti e legate a 
devozioni e a leggende popolari, al contrario, viene 
approfondito il santuario rupestre di Cibele ad Akrai 
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(meglio conosciuto con il nome locale di “Santoni”), di 
cui si propone una sintesi aggiornata sullo stato degli 
studi, correlata da alcune nuove ipotesi interpretative 
sulla realizzazione dei rilievi. Il riesame autoptico degli 
ipogei funerari tardoantichi con tombe monumentali a 
baldacchino e delle chiese medievali ipogee con 
iconostasi in pietra, ne rivela il frequente pessimo stato di 
conservazione, e solo scarni resti architettonici possono 
darci un’idea della datazione, dei caratteri principali, 
della diffusione delle varie tipologie, dell’identità dei 
costruttori e dell’organizzazione demografica, sociale ed 
economica delle comunità rurali che hanno espresso 
queste particolari strutture ricavate nella roccia legate ad 
un uso cultuale e funerario. Nella maggior parte dei casi 
presi in considerazione, tuttavia, non è stato possibile 
stabilire cronologie chiare e precise: sia perché i piani di 
calpestio, realizzati con il diretto spianamento della 
roccia calcarea, furono presumibilmente tenuti puliti 
durante l’utilizzo degli invasi e non hanno perciò 
restituito materiali ceramici, numismatici o epigrafici 
datanti, sia perché è impossibile ricavare cronologie 
sicure sulle molteplici frequentazioni di questi contesti 
senza l’ausilio di scavi archeologici sistematici, il solo 
strumento in grado di arricchire le analisi insediative e di 
comprendere appieno il contesto sociale ed economico di 
riferimento, insieme alle eventuali interazioni con il clima 
e l’ambiente; la documentazione d’archivio disponibile 
per i siti trattati, inoltre, è generalmente scarsa se non 
addirittura del tutto inesistente. L’assenza quasi assoluta 
di rilievi e di misurazioni precise delle dimensioni di 
grotticelle, ipogei funerari, chiese ed altri invasi, infine, 
non consente di procedere con gli studi di metrologia, che 
hanno bisogno di dati accurati per elaborare una ipotesi di 
datazione almeno sommaria di tali strutture in roccia. 
All’Archeologia Pubblica e allo studio dei castelli 
medievali iblei è riservato il decimo e ultimo capitolo di 
questo libro. L’innovativo progetto di ricerca Lungo le 
tracce di Paolo Orsi, elaborato da una piccola 
associazione culturale siracusana nel 2011, ha avuto 
come ambizioso obiettivo lo studio e la gestione integrata 
e sostenibile dei siti castrali di Ferla, Buscemi e Cassaro, 
prima d’ora mai oggetto di indagini archeologiche 
approfondite e puntuali e sostanzialmente trascurati dalle 
istituzioni locali e dall’opinione pubblica. Da un lato il 
coinvolgimento attivo di tutta la popolazione locale, 
insieme ad enti istituzionali, istituti di ricerca, 
professionisti e associazioni di volontariato, dall’altro la 
promozione di una serie di eventi ed iniziative culturali 
elaborate secondo le metodologie sviluppate 
dall’ Archeologia Pubblica — finalizzate al miglioramento 
della conoscenza e della fruizione di questi siti fortificati 
ubicati in proprietà privata e all’interno della faglia 
sismo-geologica nord-sud ed est-ovest del plateau ibleo, 
come ad esempio le campagne di catalogazione e di 
rilevamento, le attività didattiche destinate alle scuole, gli 
itinerari archeologico-naturalistici, i laboratori di restauro 
e sugli antichi mestieri, ecc — sembrano aver prodotto 
negli ultimi anni un impatto positivo sull’identità e sui 
valori condivisi dalle comunità locali di tutto il territorio 
montano, e maggiori opportunità anche dal punto di vista 
economico e sociale. La creazione di modelli virtuosi di 
conoscenza, gestione e valorizzazione dei siti 


archeologici meno noti, insieme alla programmazione di 
strategie e azioni innovative ed efficaci per il progresso 
delle aree rurali, costituiscono anche un punto di partenza 
imprescindibile per lo sviluppo di forme di turismo 
sostenibile, e non solo di massa, come quello in forte 
crescita del turismo “archeologico”. 

A conclusione di questa breve premessa, ci tengo a 
ringraziare innanzitutto i colleghi e amici che hanno 
condiviso questo progetto editoriale, collaborando alla 
stesura di alcuni capitoli del libro: Ray Bondin, Franco 
Dell’Aquila, Paolo Daniele Scirpo, Ivano Iorga Prato. 
Sono grato al dott. Lorenzo Guzzardi, Direttore del Polo 
regionale di Siracusa per i siti culturali - Galleria 
regionale di Palazzo Bellomo, per aver letto l’intero 
manoscritto, per i preziosi suggerimenti e consigli e, in 
modo particolare, per la prefazione attenta e puntuale. 

Doveroso è un ringraziamento particolare a Paolo 
Morale Uccello e a tutta la famiglia Uccello per avermi 
gentilmente messo a disposizione l'Archivio privato di 
Antonino Uccello e per l’entusiasmo e il sostegno con cui 
hanno sempre accolto i miei studi. A tal riguardo, non 
posso dimenticare la disponibilità e la cortesia del Polo 
regionale di Siracusa per i siti e 1 musei archeologici - 
Museo archeologico regionale “Paolo Orsi” (dirigente 
responsabile dott.ssa Maria Musumeci), del Polo 
regionale di Gela e Caltanissetta e per i siti culturali - 
Parco archeologico di Gela e Museo archeologico 
(dirigente responsabile arch. Emanuele Turco), del 
Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana di Roma 
(rettore prof. Danilo Mazzoleni) e della direzione del 
Museo Benaki di Atene, nell’aver gentilmente concesso 
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l’autorizzazione alla pubblicazione di alcuni manufatti e 
documenti in loro possesso. 

Sono particolarmente riconoscente ai miei cari amici 
Diego Barucco e Giuseppe Libra, che da molti anni a 
questa parte accompagnano costantemente tutte le mie 
ricerche con le loro fotografie e rilievi di eccezionale 
qualità e per gli innumerevoli scambi di opinione e 
osservazioni. Sono grato a Birgit Thaller e a tutto lo staff 
di British Archaeological Reports (Oxford) Ltd. per aver 
seguito con competenza e professionalità le varie fasi 
della realizzazione e della pubblicazione di questo mio 
secondo volume. 

L’elenco, infine, di coloro che mi hanno aiutato in 
vario modo è lungo, pertanto mi limito in questa sede 
soltanto a ricordare: Giuseppe M. Agnello, Dario 
Palermo, Vincenzo Ficara, Aldo Messina, Angela Maria 
Manenti, Giulia Pedrucci, Kristjan Toomaspoeg, 
Massimo Scirpo, Laura Falesi, Simona Modeo, Stelluccio 
Fiumara, Luigi Lombardo, Salvatore Distefano, Marilena 
La Porta, Elena Savatta e il Centro Studio Ibleo di Ferla, 
Vincenzo Piazzese e l’Archeoclub di Ragusa, Giuseppe 
Mangiafico, Ely Sirugo, Vincenzo Bongiovanni, 
Baldassarre Cuda, Alfio Romeo, Edoardo Arioti, Enzo 
Garofalo, Paolo Amato, Ugo Adamo, Antonello Uccello, 
Ruben Ricupero, Viviana Melluzzo e Pina Scibilia. A 
loro va tutta la mia stima e amicizia. 

Un ringraziamento particolarmente sentito va ai miei 
genitori e a Zaira Surano, per avermi sempre sostenuto e 
pazientemente supportato durante tutto il lungo lavoro di 
ricerca, di scrittura e di impaginazione. Senza di loro 
questo libro non avrebbe mai visto la luce. 


Canicattini Bagni (SR), 24 settembre 2017 


Santino Alessandro Cugno 


Abstract 


This book is a collection of 10 papers on archaeological 
and museological issues concerning the territory of 
South- Eastern Sicily. 


Two papers are focused on museums, cultural heritage 
and landscape issues: the history of the archaeological 
collections of the first Civic Museum of Siracusa and the 
complex relationship between local museums, the 
UNESCO sites and the Hyblean territory. In the 18th 
century the city of Syracuse was one of the most 
important destinations of the Grand Tour, the famous 
Bildungsreise made by the rich young European 
aristocrats. The phenomenon of collecting antique 
objects, however, resulted in increased traffic of 
archaeological finds and abusive excavations. Nowadays 
the story of private collections, some of them long 
disappeared, can only be traced back with the help of 
private letters and archive documents. The idea of 
protecting Syracuse's archaeological heritage through the 
foundation of a civic museum began to be taken seriously 
after the discovery of the Roman statues of Esculapius 
and Venus Anadiomene, made by Saverio Landolina. 
These masterpieces had such a resonance through 
Europe, that they triggered the ever more intense and 
dangerous interest of Italian and foreigner antiquarians 
and travelers towards the ancient archaeological remains 
buried under modern Syracuse. The Hyblaean area, 
moreover, offers an extraordinary wealth of art, history, 
architecture and landscapes, that has earned it the 
international acknowledgements of UNESCO: the 
inclusion in the World Heritage List of The Late Baroque 
Towns of the Val di Noto in 2002 and of Syracuse and the 
rocky necropolis of Pantalica in 2005. The current state 
of conservation and management of this tangible and 
intangible cultural heritage, however, must urge the 
administrations towards a fit policy of management and 
development of heritage and local museums through the 
perfect synergy between public and private institutions 
(such as ethno-anthropological museums) and the full 
involvement of local communities. 


Two more essays concern some notable aspects of the 
education and personality of some famous scholars and 
intellectuals from Syracuse: the relationship and contacts 
between Antonino Uccello, the father of Sicilian ethno- 
anthropology, and some of the greatest archaeologists of 
his time (such as Luigi Bernabo Brea and Santi Luigi 
Agnello), and the early studies o painter and poet 
Salvatore Carpinteri in the field of Christian 
Archaeology. Antonino Uccello’s extensive private 
correspondence, currently preserved by the Uccello 
family and only partially published, is very important 
because it fosters the partial reconstruction of the human 
and intellectual relationships that Antonino Uccello had 
with many personalities of the XX century’s cultural 
world. An accurate analysis of part of this notable 
documentation (letters, photos, manuscripts), cross- 


examined with some of his most significant works, sheds 
a light on the little-known aspects of Antonino Uccello’s 
extensive cultural baggage and research methods, such as 
the close relationship he had with Sicilian archeology and 
archaeologists of his time. Salvatore Carpinteri, instead, 
was a student of Giuseppe Agnello, the illustious scholar, 
at Catania University and, in 1956, the author of a 
Bachelor’s thesis on the early Christian necropoleis of 
Canicattini Bagni (Syracuse): the book provides a 
summary of the unpublished data collected by Carpinteri 
during his numerous surveys on the archaeological sites 
of Canicattini Bagni; Carpinteri’s thesis also has the merit 
of having uncovered the existence of the Grotta dei Santi 
in the district of Pianette, a small rupestrian church with 
frescoes dating from the XII/XIV centuries. 


The six remaining papers are centred on the 
archaeological and topographical features of some 
notable places in the Hyblean territory: the Integral 
Nature Reserve “Grotta Monello”; the so-called Santoni 
of Akrai; the indigenous and Greek sites of Syracuse’s 
hinterland; the Paleochristian canopy tombs; the 
rupestrian churches with iconostasis; the medieval 
castles. New archaeological surveys in the Integral 
Nature Reserve “Grotta  Monello” have provided 
documentary evidence of the existence of Late Antiquity 
or Early Middle Ages small rock necropoleis, including 
some graves and two hypogeic rooms that use pre- 
existent natural hollows. The sanctuary of the so-called 
Santoni is a great figurative complex, consisting of 
twelve niches of different sizes, with images carved on 
the southern slope of Colle Orbo near ancient Akrai 
(Syracuse). Goddess Cibele is portrayed several times, 
enthroned with sacred lions on her sides, along with other 
figures of male and female gods. According to Luigi 
Bernabo Brea’s fundamental studies, this sanctuary was 
implanted in Hellenistic times during Hieron II’s age. By 
reviewing historical and archaeological data, some new 
general considerations have been obtained about the 
chronology of this important place of worship in the 
central Mediterranean. They could direct future studies 
along with an indispensable resumption of archaeological 
excavations. The book also introduces for the first time 
the findings of some archaeological surveys carried out in 
the years 2015-17 in the district of Cugno Case Vecchie 
in the territory of Noto (Syracuse), during which some 
chamber tombs dating from the Finale Bronze Age/Iron 
Age and a small Greek necropolis were identified; further 
data refer to some rural sites of controversial chronology, 
discovered in the districts of Cava Paolazzo, Causeria and 
Olivella. A multidisciplinary approach, both 
archaeological and anthropological, to the study of the 
origin and function of canopies or teguria, which are the 
most distinctive architectural feature of the the Late 
Antiquity carved caves in the Hyblaean territory, both 
with funerary and ritual early Christian functions, is one 
of the aims of this book: canopies characterize many of 
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the early Christian necropoleis of Syracuse and Ragusa, 
but were also used in baptismal rites. The comparative 
analysis of the hypogean necropolis of Cozzo Guardiole 
near Canicattini Bagni and S. Anna’s Caves in Ferla, 
dating back to the 4th-Sth centuries BC, and the rocky 
church called Grotta della Madonna or dei Santi in the 
district of Petracca, in the territory of Noto, a baptistery 
with a basin with ciborium, supplies new information 
about the association between canopy and cave in south- 
eastern Sicily, a relation that leads back to ancient 
symbolism and evokes the mystical liturgy celebrated by 
Christians, who adapted the ancestral memories and cults 
belonging to the long cultural tradition of Sicily in the 
Mediterranean context. Another peculiarity of the rock 
architecture analyzed in this book is the presence of the 
iconostasis within the medieval churches of Sicily. These 
architectural structures excavated in the rock, which were 
to neatly separate the hall from the presbytery, usually 
represent the most striking aspect of the liturgical space 
and can be the most dependable element to date a rock 
church in the absence of additional chronological data on 
an epigraphic, stratigraphic or documentary basis. In 
Sicily, only six rupestrian churches of the Hyblaean area 
possess a rocky templon and this is certainly connected 
with the Greek-speaking communities, Christian by 
liturgy, that colonized this territory in the Middle Ages. 
Finally, the project Lungo le tracce di Paolo Orsi 
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Abstract 


(Following Paolo Orsi’s Steps) which was given life to in 
2011, is presented with the aim of developing new 
strategies for the conservation, management and 
enhancement of the considerable archaeological heritage, 
located in the hyblean area and threatened by high 
seismic risk. The three archaeological and topographical 
campaigns focused on the preliminary study and the 
detection of a part of the archaeological remains of the 
medieval castles of Ferla, Buscemi and Cassaro in the 
territory of Syracuse. Thanks to field surveys we 
collected new data about the phenomenon of the 
medieval encastellation in South-Eastern Sicily and the 
degraded conditions of these castles. The success of these 
activities makes us believe that Lungo le tracce di Paolo 
Orsi will be a pilot project of Public Archeology of 
extreme interest, to be exported to and replicated in the 
rest of Sicily. 


Keywords: Siracusa, Hyblaean Mountains, Val di Noto, 
Sicily, UNESCO, Antonino Uccello, Giuseppe Agnello, 
Salvatore Carpinteri, Grotta Monello, Pantalica, Santoni, 
Cibele, Akrai, rocky necropolis, rupestrian culture, 
tegurium, templon, medieval castles, Ancient 
Topography, Landscape Archaeology, Public 
Archaeology, Museology. 


Il collezionismo archeologico a Siracusa 
tra XVIII e XIX secolo e la nascita del primo museo civico 


Santino Alessandro Cugno* 


A partire dal XVII secolo, e in misura maggiore nel 
secolo successivo, le aree archeologiche italiane erano 
diventate una componente essenziale del Grand Tour, il 
viaggio di istruzione e formazione che ogni giovane 
aristocratico europeo del tempo doveva compiere. Anche 
il paesaggio siciliano con le sue rovine aveva attirato 
l’interesse di eruditi e viaggiatori inglesi, francesi, 
tedeschi e scandinavi, soprattutto dalla seconda metà del 
Settecento, per via delle numerose antichità classiche ivi 
presenti, i singolari elementi geologici (il vulcano Etna) e 
le peculiarità etno-antropologiche che, attraverso i diari di 
viaggio, le vedute e le carte itinerarie, apparivano 
nell’immaginario continentale come il prodotto di una 
località esotica e lontana, posta al centro del 
Mediterraneo!. Il desiderio di conoscere le testimonianze 
monumentali del mondo antico e la necessità di 
finanziare questi viaggi, tuttavia, ben si accordavano con 
il saccheggio di opere d’arte e di reperti archeologici?. 

Nel Settecento la città di Siracusa fu una delle mete 
principali del Tour in Sicilia, grazie al notevole 
patrimonio archeologico e alla felice posizione geografica 
del porto, e dovette accogliere decine di artisti, antiquari, 
ingegneri, letterati e scienziati, solitamente alla ricerca 
delle sopravvivenze di luoghi ed evidenze del suo 
grandioso passato greco?. Alla maggior parte di essi, 
tuttavia, Siracusa appariva come una città in piena 
decadenza, ben lontana dagli splendori di cui serbavano il 
ricordo le fonti letterarie antiche, i suoi monumenti e i 
preziosi manufatti provenienti dal sottosuolo*. 


* Il presente contributo è una rielaborazione e aggiornamento di Santino 
A. Cugno, “Il collezionismo archeologico siracusano tra XVII e XIX 
secolo e la nascita del primo museo civico”, Studi Acrensi IV (2013): 
57-72. 

! Cfr. Emanuele Kanceff, Roberta Rampone (a cura di), Viaggiatori 
stranieri in Sicilia nell’età moderna (Siracusa: Ediprint, 1992); 
Atanasio Mozzillo, La frontiera del Grand Tour. Viaggi e viaggiatori 
nel Mezzogiorno borbonico (Napoli: Liguori, 1992); Hélène Tuzet, 
Viaggiatori stranieri in Sicilia nel XVII secolo (Palermo: Sellerio, 
1995); Salvo Di Matteo, Viaggiatori stranieri in Sicilia dagli Arabi alla 
seconda metà del XX secolo. Repertorio, Analisi, Bibliografia (Palermo: 
ISSPE, 2000); Alessandro Carlino (a cura di), La Sicilia e il Grand 
Tour: la riscoperta di Akragas, 1700-1800 (Roma: Gangemi, 2009); 
Carlo Ruta, Storia del Viaggio in Sicilia. Dalla tarda antichità all’età 
moderna (Scicli: Edizioni Storia e Studi Sociali, 2016). 

? Cfr. Alain Schnapp, La conquista del passato. Alle origini 
dell’archeologia (Milano: Leonardo, 1994), 228-231; Cesare De Seta, 
L'Italia nello specchio del Grand Tour (Milano: Rizzoli, 2014). 

> Cfr. Giuseppe Agnello, “Il teatro greco di Siracusa visto da artisti e 
viaggiatori stranieri del Settecento”, Siculorum Gymnasium n.s. XVII, 2 
(1964): 195-202; Giuseppe Agnello, “Viaggiatori e studiosi tedeschi a 
Siracusa nella prima metà dell’Ottocento”, Byzantinische Forschunge II 
(1967): 1-14; Francesca Gringeri Pantano (a cura di), Jean Hoiiel. 
Voyage a Siracusa. Le antichità della città e del suo territorio nel 1777 
(Palermo: Sellerio, 2003). 

4 Giuseppe Guzzetta, Le collezioni numismatiche del Museo di Siracusa 
(Catania: Giuseppe Maimone Editore, 2012), 24 e nota 16 con una 


Per quanto la monarchia borbonica fosse già all’epoca 
particolarmente sensibile alle problematiche di tutela 
archeologica’, questo peculiare fenomeno di massa finì 
inevitabilmente con l’alimentare anche a Siracusa il 
traffico internazionale delle antichità, il collezionismo 
privato e gli scavi abusivi. 

Nella sua Storia di Siracusa antica e moderna del 
1879, ad esempio, lo storico locale Serafino Privitera 
scrive che: 


«di queste [anticaglie sepolcrali] e di tante altre reliquie, 
come di marmi iscritti, di lapidette funerarie, di vasi, di 
lucerne, di lacrimatorii, di idoletti, di pietre incise, di 
monete e di medaglie, i colti cittadini apprezzatori delle 
cose antiche della patria, quanti ne ritrovavano, o veniva 
loro di farne acquisto, tanti ne raccoglievano, formando 
per sé dei privati cimelii, e ponendo ogni studio ad 
illustrare le più rare di quelle cose che possedevano. E 
prendevan con ciò argomento, raffrontando i tempi, e 
commiserando lo stato presente dell’illustre città una 
volta tanto gloriosa e ricca, ed ora in tanto abbandono e 
povertà scaduta, a sospirare e far voti con la parola e gli 
scritti, perché dal provvido governo si avesse finalmente 
un qualche ristoro» (Privitera 1879, 272). 


Il frequente silenzio delle fonti scritte dell’epoca rende 
molto difficile ricostruire in maniera precisa e attendibile le 
molteplici vicende che hanno coinvolto, all’interno di 
questo particolare contesto politico, sociale, economico e 
culturale, i proprietari delle maggiori collezioni private di 
Siracusa (alcune delle quali ormai smembrate da decenni o 
comprendenti originariamente pezzi oggi del tutto 
scomparsi senza lasciare traccia) prima che le travagliate 
riforme legislative promosse dallo Stato unitario 
stabilissero la proprietà demaniale dei beni di interesse 
storico-artistico rinvenuti nell’intero territorio nazionale®. 


breve rassegna di giudizi negativi e severi su Siracusa, basati sul 
confronto fra la magnificenza del passato e la miseria del presente, 
espressi da alcuni viaggiatori quali J. H. von Riedesel, P. Brydone, H. 
Swinburne e J. H. Bartels. Un sentimento analogo si ritrova anche in 
Saverio Landolina: Salvatore Russo, // viaggiatore curioso. Lettere di 
Denon e Houel a Landolina (Palermo: Lombardi, 1993), 52. 

> Per un quadro generale vd. Giuseppe Pagnano, Le Antichità del Regno 
di Sicilia. I Plani di Biscari e Torremuzza per la Regia Custodia 1779 
(Siracusa: Lombardi, 2001). Nella legislazione borbonica riguardante il 
patrimonio culturale, uno spazio rilevante è occupato da due princìpi 
fondamentali e innovativi per l’epoca, quali la necessità della 
conservazione contestuale dei manufatti nel luogo di provenienza e la 
pertinenza delle antichità al sovrano, cioè allo Stato. 

© Cfr. Tommaso Alibrandi, Piergiorgio Ferri, Z beni culturali e 
ambientali (Milano: Giuffrè, 2001), 6 e nota 3; Pier Giovanni Guzzo, 
“Ostacoli per una legislazione nazionale della tutela dell’archeologia 
dopo l'Unità”, Mélanges de l'École francaise de Rome - Italie et 
Méditerranée modernes et contemporaines 113, 2 (2001): 539-547. 
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Nonostante ciò, è indispensabile analizzare in maniera 
critica la documentazione superstite, per provare a 
ripercorrere i differenti modi di porsi di questi personaggi 
di fronte alle testimonianze materiali del passato e le 
molteplici finalità che essi hanno dato alle loro attività di 
studio, acquisizione e tesaurizzazione di tali manufatti. 
Alla ristretta cerchia di collezionisti, infatti, facevano 
parte non solo esponenti della potente aristocrazia locale, 
che si serviva delle raccolte di anticaglie per ostentare e 
ribadire il proprio status sociale, ma anche prelati, 
medici, uomini di legge, letterati e mercanti arricchiti, 
desiderosi di soddisfare personali ambizioni di carattere 
erudito o estetico”. 

Per comprendere le relazioni intercorse fra i maggiori 
collezionisti e antiquari siracusani e i viaggiatori stranieri 
tra il XVIII e il XIX secolo, si deve sostanzialmente 
ricorrere alle carte private, ai documenti ufficiali, ai 
manoscritti e agli epistolari, conservati prevalentemente 
nei fondi della prestigiosa Biblioteca Arcivescovile 
Alagoniana e dell’Archivio di Stato di Siracusa. La 
corrispondenza erudita fu, infatti, il principale strumento 
di impegno civile e di fuga dall’isolamento culturale cui 
erano condannati gli intellettuali siciliani residenti nei 
centri periferici e spesso contiene, insieme alle cronache 
del tempo, precisi resoconti e dettagliati riferimenti su 
progetti politici e iniziative culturali che furono ideati o 
messi in atto per la conservazione, la musealizzazione e 
lo studio dei manufatti antichi (vasi, statue, iscrizioni e 
monete), costantemente portati alla luce nel territorio 
siracusano ed inesorabilmente condannati alla dispersione 
o alla distruzione’. 


1. Viaggiatori stranieri e collezionisti locali: 
Cesare Gaetani e Tommaso Gargallo 


Tra i principali protagonisti dell’archeologia siciliana 
della seconda metà del Settecento è da annoverare Cesare 
Gaetani conte della Torre (1718-1808), autore di 
fondamentali scritti sui resti monumentali ed epigrafici di 
Siracusa, artefice di scavi nel Porto piccolo e nelle 
catacombe paleocristiane e proprietario di una ricca 
collezione di iscrizioni greche, vasi, lucerne e statuette 


varie? (fig. 1). 


7 Cfr. Arnaldo Momigliano, “La riscoperta della Sicilia antica da T. 
Fazello a P. Orsi”, in Storia della Sicilia, vol. I (Napoli: Società editrice 
Storia di Napoli e della Sicilia, 1979), 767-780; Giovanni Salmeri, Anna 
L. D’Agata, “Dai principi agli scienziati: vicende dell’archeologia 
siciliana sotto i Borbone (1734-1860)”, in J Borbone in Sicilia (1734- 
1860), a cura di Enrico Iachello (Catania: Giuseppe Maimone Editore, 
1998), 128-136. 

8 Cfr. Francesco Muscolino, “Falsificazioni letterarie, scoperte 
archeologiche e collezionismo di antichità in Sicilia nei carteggi di 
Torremuzza e Astuto con Gaetano Marini”, in Gaetano Marino (1742- 
1815) protagonista della cultura europea. Scritti per il bicentenario 
della morte, a cura di Marco Buonocore, vol. I (Città del Vaticano: 
Biblioteca Apostolica Vaticana, 2015a), 1516-1567; Francesco 
Muscolino, “Le «corrispondenze convenientemente combinate». 
Torremuzza e gli altri «Siciliani» nel carteggio di Giovanni Cristofano 
Amaduzzi”, in Atti della Dodicesima Giornata Amaduzziana, a cura di 
Pantaleo Palmieri (Cesena: Società Editrice Il Ponte, 2016), 79-184. 

° Cfr. Giuseppe E. Ortolani, Biografia degli uomini illustri della Sicilia, 
vol. IV, 27 (Napoli: presso Niccola Gervasi, 1821); Paolo Impellizzeri, 
Sulla vita e sulle opere del conte della Torre Cesare Gaetani (Palermo: 
Stamperia G. Pedone, 1840); Serafino A. Guarneri, Cenni storici- 


Il carteggio di Cesare Gaetani, il quale aveva 
intrattenuto stretti rapporti epistolari con i maggiori 
esponenti dell’antiquaria isolana del tempo (Domenico 
Schiavo, Gabriele Lancillotto principe di Torremuzza, 
Ignazio Paternò principe di Biscari, Salvatore Di Blasi, 
ecc), è molto significativo perché consente di esaminare 
in dettaglio la politica protezionistica in chiave 
antiborbonica dei più illustri eruditi e antiquari siciliani!°. 


Figura 1. Ritratto di Cesare Gaetani conte della Torre 
(da Ortolani, Biografia degli uomini illustri, vol. IV, n. 27). 


Nelle lettere inviate dai palermitani Torremuzza e 
Schiavo al Gaetani, infatti, il tema dominante è proprio la 
sorte riservata a monete, epigrafi, ceramica ed altri 
materiali rinvenuti dal conte nel corso delle sue 
esplorazioni nel sottosuolo siracusano, e ceduti senza 
alcun rimorso a visitatori e collezionisti stranieri!!, Dalla 
fitta corrispondenza fra Cesare Gaetani e William 
Hamilton (1730-1803)!?, ambasciatore britannico alla 
corte di Napoli e grande appassionato di antiquaria e 
scienze naturali, traspare un accordo di soddisfazione 
reciproca sulla base del quale il diplomatico inglese si 
impegnava nel sostenere presso il potente ministro 
Bernardo Tanucci le ricerche del conte della Torre, 
mentre lo studioso siciliano provvedeva all’accoglienza a 
Siracusa dei viaggiatori segnalatigli (tra i più celebri si 
ricordano Patrick Brydone e Jean Hotiel) e inviava a 
Napoli reperti antichi, disegni di vasi e piante di edifici. 

William Hamilton riuscì ad assicurare al Gaetani il 
sostegno della Real Corte nel recupero dei resti di un 
edificio termale scoperto nel 1771 a Cassibile, e il conte, 


bibliografici-genealogici dei Gaetani (Caltanissetta: Tip. ospizio prov. 
di beneficenza Umberto I, 1904); Giuseppe Cannarella, Profili di 
siracusani illustri (Siracusa: Tip. Piazza Dante, 1958), 24-27. 

10 Cfr. Mariarita Sgarlata, La raccolta epigrafica e l’epistolario 
archeologico di Cesare Gaetani conte della Torre (Palermo: Università 
degli studi di Palermo - Quaderni dell’Istituto di Storia Antica 10, 
1996); Mariarita Sgarlata, “L’antiquaria siciliana del secondo Settecento 
fra collezionismo e protezionismo”, Annali del Barocco in Sicilia 4 
(1997): 36-45. 

!! È plausibile che i timori dello Schiavo e del Torremuzza sulla 
destinazione dei ritrovamenti archeologici del Gaetani fossero anche un 
espediente per arricchire le collezioni palermitane con i pezzi 
provenienti da Siracusa. 

12 Salvatore Russo, “Lettere di William Hamilton a Cesare Gaetani 
conte della Torre”, Archivio Storico Siracusano s. III, 8 (1994): 41-52. 
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in cambio delle promesse di finanziamento, acconsentì al 
trasferimento a Napoli dei due rinvenimenti più preziosi: 
il rilievo di Oreste a Delfi e un ritratto femminile in busto 
di alabastro di età antoniniana. Le forti polemiche degli 
antiquari siciliani, che si lamentarono a lungo per l’esilio 
dei marmi romani di Cassibile, e la successiva perdita del 
favore della corte ebbero come epilogo l’estromissione di 
Cesare Gaetani dalla Custodia alle antichità della Sicilia 
orientale, carica istituita con un provvedimento reale del 
1778 e affidata al catanese Ignazio Biscari (1719-1786)!. 

Tommaso Gargallo (1760-1843), illustre storico e 
poeta siracusano!* (fig. 2), fu uno dei primi uomini di 
cultura a richiamare l’attenzione sulla necessità di 
proteggere le «nostre rarità» attraverso l’istituzione di un 
museo civico e gabinetto di storia naturale da affidare agli 
eruditi locali: 


«Sembra impresa ardua e dispendiosa. [...] Le nostre 
stesse campagne ci sarebbero generose di non poco 
materiale da incominciarne la raccolta, e quando le cose 
passassero per mani oneste, con la vendita del superfluo, 
o del meno estimabile si potrebbe supplire agli acquisti da 
farsi. Io per altro sarei d’avviso di darsi principio con una 
collezione di semplici cose patrie sì per antiquaria, che 
per istoria naturale. [...] Unita alla pubblica biblioteca [la 
Biblioteca del Seminario] potrebbesi di mano in mano 
innalzare questa nuova sede alle Muse, ed è proprio dello 
studio delle cose antiche l’ispirare una passione sì fatta, 
che contribuirebbe non poco a’ progressi di questo 
gabinetto. Un salutare regolamento sarebbe necessario; la 
proibizione cioè a’ particolari di vendere agli stranieri, e 
d’alienare da Siracusa qualunque cosa si ritrovi. Se il 
patrimonio civico sarà ristorato col riacquisto de’ suoi 
diritti [...] non sarà d’uopo ricorrere per sì fatta opera alle 
reali largizioni, cosicché [...] basterà l’incoraggiamento 
dell’onore, che in certe anime ben nate prevale a quello 
dell’interesse» (Gargallo 1791, 321-322). 


È chiaro il riferimento del Gargallo alla passione 
“illuminata” di alcuni colti personaggi di rango elevato, i 
quali custodivano in sontuosi palazzi le antichità in loro 
possesso, frutto di rinvenimenti occasionali o di scavi 
clandestini, impedendone allo stesso tempo la scomparsa 
all’estero o nel mercato nero. 

Fino a quel momento erano mancate a Siracusa 
collezioni antiquarie di un certo rilievo che potessero 
reggere il confronto con quelle che avevano dato lustro ad 
altre città siciliane, attirando l’interesse degli eruditi e dei 
raffinati viaggiatori stranieri, come per esempio il museo 
voluto da Ignazio Biscari a Catania!. Eppure non 
trascurabili dovevano essere la raccolta di oggetti e 


!3 Mariarita Sgarlata, “Da Cassibile a Ercolano: la storia del rilievo di 
Oreste a Delfi nel Museo Nazionale di Napoli”, Quaderni Ticinesi di 
Numismatica e Antichità Classiche 24 (1995): 277-301. 

4 Sulla figura e sull’opera di Tommaso Gargallo si rimanda alla 
bibliografia degli Atti dell’incontro di studi su Tommaso Gargallo 
(Siracusa, 20 ottobre 2007), pubblicati in Archivio Storico Siracusano s. 
III, 22 (2008): 9-93. 

!5 Giuseppe Guzzetta, “Per la gloria di Catania: Ignazio Paternò Castello 
principe di Biscari”, Agorà II, 6 (2001): 12-23 con bibliografia 
precedente; Francesco Muscolino, “Il principe di Biscari e il principe di 
Torremuzza, «i due Dioscuri della passione antiquaria settecentesca»”, 
Lanx 21 (2015b): 1-40. 


monete antiche del cavaliere Vincenzo Mirabella (1570- 
1624), dispersa purtroppo dopo la morte del gentiluomo 
siracusano!°, e le collezioni private del già ricordato conte 
della Torre, del vescovo Giovan Battista Alagona (1726- 
1801)!” e del cavaliere Saverio Landolina Nava (1743- 
1814)! Oggetto di visita e di viva ammirazione erano 
anche le collezioni di antichità del barone Antonino 
Astuto a Noto e di Gabriele Judica a Palazzolo Acreide!?. 
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Figura 2. Ritratto di Tommaso Gargallo (da Id., Opere edite 
e inedite pubblicate dal marchese Filippo Francesco di Castel 
Lentini, vol. I, Firenze: Le Monnier, 1923). 


2. Saverio Landolina e la nascita del Museo civico 


L’idea della creazione di un museo civico a Siracusa 
cominciò ad essere presa in seria considerazione solo 
dopo la scoperta nell’orto Bonavia — poi chiamato 
Giardino Spagna, nei pressi dell’attuale Ospedale Civile — 
delle statue marmoree di Esculapio (7 dicembre 1803) e 
della Venere Anadiomene (7 gennaio 1804), poiché 
questi eccezionali ritrovamenti ebbero una tale risonanza 
da rendere più intenso e pericoloso l’interesse di antiquari 
e viaggiatori, italiani e stranieri, nei confronti delle 
antichità siracusane sepolte?! (tav. I a). 


'6 Salvatore Russo, Vincenzo Mirabella cavaliere siracusano (Palermo- 
Siracusa: Arnaldo Lombardi, 2000). 

17 Cannarella, Profili, 18-24. 

!8 Francesco di Paola Avolio, nelle sue Memorie intorno al Cav. 
Mirabella e Alagona, pubblicate a Palermo nel 1829, scrive che la 
raccolta seicentesca del Mirabella comprendeva «infiniti avanzi di 
piombi, di mosaici, di graniti, di marmi» (pag. 17), mentre quella del 
Landolina era ricca di «squisite medaglie, di numerose pregevoli 
corniole, calcidari, graniti, agate, onici, diaspri, zaffiri adorni di 
bellissime figure, e massime quelle distinte per greche epigrafi» 
(pag. 8). 

19 Sulle collezioni Astuto e Judica si vedano i contributi di A. Villa, L. 
Gandolfo, F. Gringeri Pantano e M. Musumeci in Anita Crispino, 
Agostina Musumeci (a cura di), J musei nascosti. Collezioni e raccolte 
archeologiche a Siracusa dal XVII al XX secolo (Napoli: Electa, 2008), 
27-41. Per altre piccole collezioni costituite a Palazzolo Acreide nel 
Settecento vd. Salvatore Distefano, “Jerone II re degli Acrensi. 
Contributo alla storia di Akrai tra le due guerre puniche”, in / 
Cinquant'anni del Platone: 1959-2009 (Canicattini Bagni: Tip. Geny, 
2009), 249-256. 

20 Giuseppe M. Capodieci, Annali di Siracusa, tomo XV, fol. 78 e fol. 
94 (manoscritto custodito presso la Biblioteca Arcivescovile Alagoniana 
di Siracusa). 

2! Cfr. Raffaello Politi, Sul simulacro di Venere trovato in Siracusa 
(Palermo: Reale Stamperia, 1826); Guido Libertini, // Regio Museo 
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Il responsabile del recupero di queste opere d’arte fu 
Saverio Landolina (fig. 3), che ricoprì la carica di 
Commissario e Custode delle antichità di Siracusa e del 
suo territorio dal luglio 1787, e poi quella di Regio 
Custode alle antichità per la Val Demone e la Val di 
Noto dall’aprile 1803. L’operato del Landolina, 
coadiuvato dal sacerdote Giuseppe Maria Capodieci 
(1749-1828)?2, si distinse soprattutto nel tentativo di 
rendere efficiente l’apparato della Regia Custodia, 
mediante la creazione, nelle due valli siciliane, di una 
fitta rete di vice-custodi che vigilassero direttamente sul 
posto e si facessero responsabili dei provvedimenti 
preliminari di tutela. Saverio Landolina, inoltre, si 
impegnò attivamente contro i ritardi burocratici e le 
ristrettezze delle risorse finanziarie disponibili, che 
spesso lo obbligavano a provvedere con anticipazioni 
personali alle spese degli scavi”. 


Figura 3. Ritratto di Saverio Landolina Nava 
(da Ortolani, Biografia degli uomini illustri, vol. I, n. 27). 


Dalle lettere e dai documenti di Saverio Landolina 
emerge l’assoluta consapevolezza che, per salvaguardare 
le preziose vestigia dell’antica storia siracusana dalle 
costanti minacce di spoliazione e usurpazione, era 
indispensabile una struttura museale cittadina che 


Archeologico di Siracusa (Roma: La Libreria dello Stato, 1929), 166- 
168; Giuseppe Agnello, “Vicende poco note della Venere Landolina”, 
Siculorum Gymnasium n.s. XVII, 1 (1965): 120-143; Giuseppe 
Agnello, “La Venere e l’Esculapio Landolina nel carteggio del loro 
scopritore”, Archivio Storico Siracusano n.s. I (1971): 83-109. Le 
sculture di età romana di Asclepio e della Venere Anadiomene — opera 
databile al II sec. d.C. e ricavata da un originale di scuola rodio-asiatica 
della prima metà del II sec. a.C., ispirato da una creazione prassitelica — 
sono esposte al Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” di 
Siracusa: Concetta Ciurcina, Siracusa in età ellenistica e romana. 
Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” Siracusa (Siracusa: 
ERRE produzioni, 2006), 25. 

2 Cannarella, Profili, 31-33. 

3 Bruno De Martinez La Restia, “Saverio Landolina-Nava fondatore del 
Museo Archeologico di Siracusa”, Archivio Storico per la Sicilia 
Orientale s. IV, 51-52 (1955-56): 94-111; Salvatore Russo, Saverio 
Landolina: la cultura dell’antico (Siracusa: Lombardi editore, 2007), 
49-57. Il Capodieci ha documentato minuziosamente l’attività della 
Regia Custodia siracusana, di cui era Segretario e Cancelliere, in vari 
manoscritti e opere a stampa, tra i quali si ricordano gli Annali di 
Siracusa dalla sua fondazione all’anno 1810 e gli Antichi Monumenti di 
Siracusa del 1813: Ottavio Garana Capodieci, “I codici capodieciani 
della Biblioteca Alagoniana con note biobibliografiche sul loro autore”, 
Archivio Storico Siracusano V-VI (1959-60): 140-147. 


raccogliesse sia i numerosi materiali provenienti dalle 
nuove esplorazioni archeologiche, che i manufatti 
custoditi gelosamente nelle collezioni private, ed 
impedisse al contempo l’esportazione illegale di questi 
oggetti perennemente «esposti alla rapina dei viaggiatori 
che ne hanno portato via li più facili a trasportarsi» 
(Agnello 1971, 92)?4. Un museo locale, dove custodire le 
opere d’arte e i reperti archeologici, avrebbe inoltre 
enormemente agevolato il Landolina nell’eludere le 
incessanti richieste governative di trasferimento della 
Venere nella reggia di corte a Napoli prima e a Palermo 
poi. Tali pressioni avevano costretto il Regio Custode a 
motivarne sempre il diniego, facendo ricorso ai 
ragguardevoli pericoli che avrebbe potuto subire la statua 
durante un lungo trasporto in condizioni precarie”. 

Inizialmente Saverio Landolina riteneva di poter 
utilizzare un gruppo di case di sua proprietà in via 
Maestranza ad Ortigia; in un secondo momento, invece, 
pensò di servirsi dei magazzini sottostanti all’infermeria 
dei Padri Cappuccini, i quali però ritirarono quasi 
immediatamente la loro disponibilità, come risulta da una 
lettera datata 10 aprile 1804 del Vicerè di Sicilia principe 
di Cutò, il quale reputava adatti ad una tale peculiare 
destinazione la casa senatoria o il Seminario vescovile*®. 
Secondo quanto sostenuto in seguito da Landolina, 
avrebbero inciso negativamente sulle decisioni dei frati le 
pesanti insinuazioni fatte pervenire all’autorità centrale 
dai suoi numerosi detrattori, probabilmente gli stessi 
individui che possedevano abusivamente, all’interno delle 
loro case, antichi manufatti e ne temevano pertanto una 
restituzione coatta”. 

In una lettera del 9 febbraio 1807, diretta al marchese 
Haus di Palermo, Saverio Landolina scrive di voler 
raccogliere nel futuro museo pubblico non solo i materiali 
archeologici provenienti dalla città di Siracusa, ma anche 
quelli delle due valli Noto e Demone su cui si estendeva 
la sua giurisdizione, poiché «Siracusa merita essere la 
depositaria di tali monumenti perché la credo madre delle 
arti che fiorirono in quest’isola», senza trascurare 


2 Tutti i documenti citati in seguito si trovano nei manoscritti della 
Biblioteca Arcivescovile Alagoniana intitolati Codice legislativo 
intorno alla conservazione delle Regie Antichità, disposto dal prete 
antiquario Giuseppe Capodieci Regio curato per ordine del Cav. 
Landolina e Registro d’ordini e lettere per le antichità delle due valli di 
Noto e Demone essendo Regio Custode di esse l'illustre Cav. Saverio 
Landolina Nava di Siracusa dall’anno 1803 11 aprile a tutto gennaio 
1814. Sono stati parzialmente pubblicati in Giuseppe Agnello, “Il 
Museo Archeologico di Siracusa e le poco note vicende della sua 
fondazione”, Siculorum Gymnasium n.s. XXI, | (1968): 38-69. 

25 Ibidem, 40-42; Agnello, “La Venere e l’Esculapio Landolina”, 89-94. 
Con dispaccio del 28 aprile 1804 la Segreteria della Casa Reale 
comunica al Landolina che il sovrano approva la proposta di non far 
eseguire, almeno per il momento, lo spostamento obbligato da Siracusa 
della statua di Venere e degli altri ritrovamenti di Acradina. 

26 Agnello, “Il Museo Archeologico di Siracusa”, 55-56, docc. 4-6. 

27 Ibidem, 57-58, doc. 7; Russo, Saverio Landolina, 50-51. Il Landolina 
era stato accusato di trascendere la propria legittima attività di custodia 
effettuando scavi non autorizzati nei feudi privati, di trascurare la 
manutenzione e il restauro dei monumenti pubblici in rovina a favore 
dell’acquisto delle collezioni private, e di indirizzare tutti i 
finanziamenti statali relativi alle valli Demone e Noto alla sola città di 
Siracusa. Il più avverso all’operato del Regio Custode era il marchese di 
Sortino, proprietario dei due mulini che sorgevano sulle scalinate 
dell’antico Teatro siracusano: egli esercitò tutta la sua influenza a corte 
per ottenere la sospensione dei lavori di scavo che il Landolina stava 
conducendo nel sito greco, e il ritiro della concessione che autorizzava 
l’apertura del museo. 
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l’assillante e preoccupante necessità di «sottrarli alla 
devastazione e al trasporto fuori Regno» (Agnello 1968, 
44)”. 

Soltanto nel 1809 il cavaliere Landolina è finalmente 
in grado di concretizzare il suo innovativo progetto 
museale grazie alla liberalità del vescovo di Siracusa 
Filippo Maria Trigona (1735-1824), noto studioso e 
appassionato di antiquaria. Il vescovo si dimostrò 
favorevole nel mettere a disposizione alcuni ambienti del 
Seminario e una «notabile quantità di anticaglie di varie 
maniere» (Agnello 1968, 60), acquistate a caro prezzo 
dall’erede del defunto canonico Logoteta e facenti parte 
ora del piccolo Museo del Vescovile Seminario dei 
Chierici”. La scelta del Seminario vescovile, inoltre, era 
particolarmente felice in quanto ubicato accanto alla 
famosa Biblioteca, fondata nel 1780 dal vescovo 
Alagona, nella quale si riuniva l’ Accademia Siracusana 
che teneva periodiche dissertazioni anche su argomenti di 
archeologia e antiquaria”. 

L’elargizione dell’alto prelato venne ben presto 
imitata dalle donazioni di altri illustri cittadini, fieri di 
arricchire la cultura nazionale con gli antichi oggetti di 
loro proprietà: sebbene vi confluirono gradualmente 
molte importanti collezioni private (Mirabella, Daniele, 
Bonanni e Gaetani), il nuovo museo ebbe in realtà i 
maggiori incrementi solo grazie agli scavi condotti da 
Saverio Landolina e dal figlio Mario (1760-1853) e ai 
lasciti di Giuseppe Capodieci?!. 

Il 19 settembre 1809 Orazio Cappelli, della Segreteria 
di Stato di Palermo, comunica al Landolina 
l’approvazione dell’iniziativa da parte del sovrano”, ma 
servirono quasi due anni per completare i lavori di 
allestimento e l’inaugurazione ufficiale ebbe quindi luogo 
il 20 aprile 1811, con un dotto discorso di apertura 
affidato al bibliotecario dell’ Alagoniana mons. Ignazio 
Avolio (1765-1844). 

L’unica testimonianza diretta sui reperti archeologici, 
facenti parte del Museo Civico di Siracusa al momento 
dell’inaugurazione, è il dettagliato resoconto inviato dal 
giureconsulto ed erudito Francesco di Paola Avolio 


28 Agnello, “Il Museo Archeologico di Siracusa”, 59-60, doc. 9; Russo, 
Saverio Landolina, 52-54. Le autorità locali, come ad esempio il Senato 
di Taormina, si dimostrarono sempre molto ostili nel concedere al Regio 
Custode il proprio materiale archeologico. 

2 Agnello, “Il Museo Archeologico di Siracusa”, 60-61, doc. 10 (lettera 
del 4 settembre 1809 al Re Ferdinando III di Borbone). La collezione di 
Giuseppe Logoteta (1749-1809), bibliotecario della libreria del vescovil 
seminario e custode del museo (Cannarella, Profili, 27-30), 
comprendeva numerosi codici manoscritti, medaglie e monete, vasi 
greco-siculi, iscrizioni ed altre antichità. Sulla consistenza di questa 
raccolta si veda l’atto rogato dal notaio Francesco Saverio Salibra il 29 
agosto 1809, pubblicato in Guzzetta, Le collezioni numismatiche, 109- 
112, doc. 1. 

3° Giuseppe Agnello, “La biblioteca Alagoniana nella vita intellettuale 
del Settecento a Siracusa”, Archivio Storico Siracusano II (1956): 127- 
145; Lucia Acerra, Architettura religiosa in Ortigia. Viaggio nella città 
invisibile (Siracusa: Ediprint, 1995), 36-38. 

3! Concetta Ciurcina, “Il Museo Civico ottocentesco e vicende della sua 
istituzione”, in J musei nascosti. Collezioni e raccolte archeologiche a 
Siracusa dal XVII al XX secolo, a cura di Anita Crispino, Agostina 
Musumeci (Napoli: Electa, 2008), 50-51. 

® Agnello, “Il Museo Archeologico di Siracusa”, 61, doc. 11. Una 
lapide in marmo bianco venne realizzata per celebrare l'avvenimento: 
l’iscrizione originale è riportata in De Martinez La Restia, “Saverio 
Landolina-Nava”, 94; Agnello, “Il Museo Archeologico di Siracusa”, 
46. 


(1763-1838) alla Gazzetta Britannica di Messina del 15 
maggio 1811 e al Giornale Politico e Letterario di 
Palermo del 27 maggio 1811: 


«Non pochi sono i preziosi monumenti di scultura greca e 
romana, che già vi si ammirano. Senza parlare di vari 
pezzi, mutilati dal tempo, come appunto e torsi e teste e 
piedi e gambe colossali, e fregi di diversa architettura, 
basti citare le due statue di Venere e di Esculapio, assai 
note a tutti gli eruditi. Né piccola è la raccolta delle cose 
fittili, come di lucerne, di vasi greco-siculi, storiati e di 
varie elegantissime forme; di prefericoli, di simpoli, di 
patere, di lagrimatoi, e di innumerevoli crete, agli usi 
domestici addette. [...] Fra le stanze che il nuovo museo 
compongono, una se ne vede formata a guisa di un 
colombario, che per quanto si è potuto relativamente al 
sito, è stato disegnato a somiglianza di quello di Livia 
Augusta in Roma, già illustrato dal celebre Gori. In 
questo colombario sono state situate moltissime iscrizioni 
sepolcrali greche e latine, e vi sono state collocate con 
ottima simmetria non poche urne cinerarie ed ossuarie. 
Distinguesi soprattutto un grandioso marmoreo 
sarcofago, già da parecchi dotti viaggiatori rammentato, 
ed il coperchio di granito rosso orientale che servir 
dovette per qualche sepolcro di personaggio di alto affare. 
[...] R. Capp. Capodieci a molti altri pezzi regalati al 
novello Museo ha unito altresì la base di una gran 
colonna di marmo, iscritta col nome greco dell’architetto. 
Dono inoltre di questo medesimo benemerito cittadino 
sono alcune pitture cristiane, che si possono riferire al 
secolo settimo. Diremo a questo proposito essere 
ragguardevole la raccolta di greche pitture in tavola, 
letterate, e di parecchi dittici e trittici» (Cannarella 1928, 
6-7)33. 
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Figura 4 a-b. Maschere, teste d’argilla, arula fittile con 
cinghiali, fregi, lucerne e statue in argilla dal Museo Civico 
di Siracusa (da Francesco di Paola Avolio, Delle antiche 
fatture di argilla che si ritrovano in Sicilia, vol. II, tavv. VI e 
VIII, Palermo: presso Lorenzo Dato, 1829). 


Nella seconda edizione (1832) della Guida per le 
Antichità di Siracusa, scritta da Francesco di Paola 


3 Il testo originale di Francesco di Paola Avolio, intitolato “Articolo 
letterario”, è inserito nelle Miscellanee Avoliane (vol. VI) conservate 
alla Biblioteca Arcivescovile Alagoniana di Siracusa. 
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Avolio con lo pseudonimo di Luigi Bongiovanni?4, si 
ricordano anche un busto di Giove Liberatore 
(attualmente interpretato come Asclepio), numerosi 
ritratti dall’ Egitto, «una sufficiente quantità di statuette di 
creta, altre coselle come maschere, pendoli, manubri 
letterati, [...] una piccola ara di creta, nel cui fronte 
stanno due cinghiali, [...] grandi vasi con la punta 
aguzza, ed acuminata per riporvi de’ fluidi» 
(Bongiovanni 1832, 29-34)°> (fig. 4 a-b). 

Il piccolo olio su tela intitolato I primo Museo 
Archeologico di Siracusa, custodito attualmente presso la 
Galleria Regionale di Palazzo Bellomo a Siracusa (tav. I 
b), è la sola fonte iconografica nota sull’aspetto originario 
del museo: il quadro, che Paolo Orsi attribuisce ad un 
modesto ed ignoto pittore locale del primo quarto 
dell’Ottocento?’, riproduce una grande stanza con gruppi 
di gentiluomini in ordine sparso e numerose statue sullo 
sfondo, tra le quali si riconoscono la Venere al posto 
d’onore e la cosiddetta Ninfa. Tra i visitatori, in prima 
linea a sinistra, vi è un ufficiale assiso ad un tavolo, con 
davanti un prete in tunica nera ed in atto d’ossequio; sul 
lato destro un uomo è seduto su una sedia con la 
tavolozza del pittore in mano, mentre al centro, in 
secondo piano, un terzo personaggio sembra intento a 
copiare la Venere. 

È molto significativo come nelle pagine dei diari e dei 
resoconti, evidentemente non destinati alla pubblicazione, 
di alcuni celebri eruditi e viaggiatori stranieri, giunti in 
Sicilia a cavallo tra XVII e XIX secolo, i giudizi privati 
sugli antiquari siciliani ribaltano la celebrazione pubblica 
dei loro meriti: secondo il vescovo danese Friederich 
Miinter, ad esempio, il promotore del Museo di Siracusa 
Saverio Landolina aveva «le idee in disordine nella sua 
testa come i pezzi del suo Museo» (Tuzet 1995, 367-368). 


3. Conclusioni 


Nella scarna documentazione d’archivio, relativa ai 
primi decenni di vita del Museo Civico di Siracusa, 
spicca la limitata disponibilità delle risorse finanziarie, 
umane e infrastrutturali, che avrebbero consentito alla 
nuova istituzione sia di svolgere al meglio la propria 
attività culturale, che di superare notevoli difficoltà di 
carattere pratico e gestionale, quali la mancanza di un 
custode permanente, la ristrettezza dei locali e la 
conseguente impossibilità di sistemare in maniera 
adeguata 1 numerosi materiali provenienti dagli scavi 
archeologici e dalle continue donazioni private. 

In un discorso commemorativo pronunciato da 
Ignazio Avolio nel 1831 — riportato nel manoscritto della 
Biblioteca Arcivescovile Alagoniana intitolato Cenni 
sulla pubblica Libreria di Siracusa — si sottolinea infatti 
che «tali e tanti sono stati gli acquisti fatti che ci duole 


3 Giuseppe M. Mira, Bibliografia Siciliana ovvero gran dizionario 
bibliografico, vol. I (Palermo: Gaudiano, 1875), 118. 

35 Sul busto colossale di Asclepio, copia romana del I-II sec. d.C. (da un 
originale del II sec. a.C.) rinvenuta nella zona dell’Istmo durante lo 
scavo cinquecentesco delle fondazioni per la fortificazione spagnola, vd. 
Crispino, Musumeci, / musei nascosti, 90 (scheda di Concetta Ciurcina). 
3% Paolo Orsi, Inventario del Museo Archeologico di Siracusa, vol. XV, 
1926-1940, n. inv. 49062, pubblicato in Gioacchino Barbera (a cura di), 
Siracusa antica nella pittura siciliana dell’Ottocento (Siracusa: 
Ediprint, 1988), 72-73. 


adesso della ristrettezza del luogo ed altro se ne desidera 
più spazioso, dove i gran materiali che esistono si 
possono con miglior ordine e senza confusione esporre 
agli occhi dei dotti antiquarii» (Agnello 1968, 50). È 
interessante anche la richiesta di Saverio Landolina al 
sovrano, datata 3 giugno 1811, per l’assegnazione di un 
salario annuale ad «un dotto antiquario, che avesse la 
cura di un tal patrio museo per soddisfare non meno gli 
eruditi viaggiatori, che per istruire la gioventù due o tre 
volte la settimana intorno alla storia patria e all’antiquaria 
dovendosi riguardare un tale studio come un principio 
elementare della civile educazione dei cittadini» (Agnello 
1968, 66)?8. 

Giuseppe Agnello ritiene che il primo custode del 
Museo Civico sia stato Giuseppe Capodieci (fino alla 
morte avvenuta nel 1828), eppure le fonti d’archivio note 
al riguardo risalgono solo al 1842-46, quando la carica in 
questione veniva già esercitata dal canonico Antonino 
Lentinello, studioso molto apprezzato dai «distinti 
personaggi ed augusti componenti la R. famiglia [che] 
furono sempre dallo stesso guidati per curiosare le 
antichità ed il museo e vennero confortati di quelle 
erudite spiegazioni che formano la base di tali virtuose 
ricerche» (Agnello 1968, 51). La pregiata raccolta 
numismatica del Lentinello, che comprendeva «monete 
greco-sicole e principalmente siracusane, in oro, in 
argento, in bronzo, di peregrina bellezza e di nitida 
conservazione, di ogni età, di ogni gusto e di grande 
rarità» (Amico 1856, 526), diverrà il nucleo storico del 
Gabinetto di Numismatica del Museo Archeologico di 
Siracusa”. 

Nel corso della prima metà dell’Ottocento il governo 
borbonico aveva cercato di proteggere il patrimonio 
storico-artistico siciliano e di disciplinare gli scavi 
archeologici attraverso una serie di lodevoli disposizioni, 
la più importante delle quali fu probabilmente la 
creazione di una «struttura burocratica territorialmente 
ramificata» costituita dai corrispondenti della 
Commissione di Antichità e Belle Arti’. Questa 
commissione, creata nel 1827 a Palermo, era composta da 
due esperti di antiquaria e da due professori di Belle Arti, 
che dovevano da un lato esaminare le domande di 
esportazione all’estero delle antichità e dalľaltro 
controllare l’elenco del materiale archeologico, rinvenuto 
fortuitamente o in occasione di scavi autorizzati, al fine di 
segnalare i manufatti meritevoli di essere acquistati dallo 
Stato. Nel 1830 furono istituiti uno o più corrispondenti 
locali nei luoghi dove vi era una particolare 
concentrazione di monumenti e aree archeologiche. 

I palazzi aristocratici e le dimore dell’alta borghesia 
siracusana, tuttavia, continuarono ad essere ricolmi di 
opere d’arte e di reperti archeologici, avulsi dal loro 


37 De Martinez La Restia, “Saverio Landolina-Nava”, 109-111, doc. 6. 

38 Agnello, “Il Museo Archeologico di Siracusa”, 66, doc. 17. 

3° Ibidem, 50-52. 

4 Sulla collezione numismatica del canonico Lentinello vd. Guzzetta, 
Le collezioni numismatiche, 43-57. Per un quadro generale vd. Giuseppe 
Guzzetta, “Alle origini della numismatica di Siracusa: da Filippo Paruta 
e Vincenzo Mirabella al principe di Torremuzza”, Archivio Storico 
Siracusano s. IV, IV, XLVII (2012): 83-130. 

4! Anna M. Iozzia, “Tutela archeologica in Sicilia tra ‘700 e ‘800”, in J 
Borbone in Sicilia (1734-1860), a cura di Enrico Iachello (Catania: 
Giuseppe Maimone Editore, 1998), 137-139. 
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contesto d’origine e generalmente concepiti solo come 
oggetti di puro ornamento, segno visibile di una 
condizione socio-economica privilegiata e di mero 
godimento estetico”. Il Museo Civico ebbe però 
l’indiscutibile merito di aver messo al sicuro molti antichi 
manufatti che, nella gran parte dei casi, sarebbero andati 
ad arricchire le collezioni private e gli scaffali dei musei 
italiani ed europei. Questo aspetto risultò particolarmente 
evidente nel novembre 1821, quando il principe di Cutò 
ordinò di inviare perentoriamente le statue di Esculapio e 
di Venere a Palermo per adornare la locale galleria. 
L’importanza sociale della nuova istituzione museale, che 
aveva assunto il ruolo di luogo della memoria storica e 
dell’identità culturale collettiva, venne appassionatamente 
difesa dal Senato di Siracusa in una lettera inviata al re 
Ferdinando, che ne accolse l’istanza, e le statue non 
vennero più rimosse”. 

Fu il ritrovamento del sarcofago marmoreo 
paleocristiano di Adelfia il 12 giugno del 1872, durante le 
indagini che Francesco Saverio Cavallari (1810-1896) 
stava conducendo nelle catacombe di San Giovanni“, a 
dare nuovo impulso e «forte incitamento a reclamare con 
voce alta perché si pensasse una buona volta di collocare 
in luogo più degno le auguste memorie della città morta 
che, dal 1809, si raccoglievano accatastate con nessun 
senso di arte e di storia» (Parlato 1919, 277). Anche il 
celebre storico dell’arte Enrico Mauceri (1869-1966), nei 
suoi ricordi d’infanzia databili al 1880 circa, fa 
riferimento al fatto che «in una palazzina appartenente 
all’ Arcivescovado, erano accolti vari Istituti: la Banca 
Mutua Popolare di Siracusa, il Museo Civico a 
pianterreno con le raccolte messe alla rinfusa, fra cui 
spiccava la famosa Venere Landolina [...]» (Mauceri 
1940, 19-20). 

Il 24 giugno 1876 il Consiglio Municipale di Siracusa 
decretò l’edificazione del nuovo Museo Archeologico 
nell’area dell’ex convento-ospedale Fatebenefratelli in 
Piazza Duomo, a spese del Comune e con il concorso del 
Ministero della Pubblica Istruzione. Il 13 giugno 1878, 
mentre erano ancora in corso i lavori di costruzione, 
Umberto I dichiarò il museo di Siracusa di importanza 
«nazionale». Nel 1884, a Francesco Saverio Cavallari 


£ Quanto diffuse fossero le collezioni private a Siracusa lo possiamo 
desumere, ad esempio, dalle descrizioni contenute in Giuseppe M. 
Capodieci, Dizionario delle antichità esistenti in Sicilia (Siracusa: 
presso le stampe di d. Francesco Maria Pulejo, 1820). 

4 Agnello, “Vicende poco note”, 120-143. 

4 Francesco S. Cavallari, “Sul sarcofago ritrovato nelle catacombe di 
Siracusa nel giugno 1872”, Bullettino della Commissione di Antichità e 
Belle Arti in Sicilia 5 (1872): 22-27. Sul sarcofago di Adelfia, moglie 
del comes Valerius, e le catacombe di S. Giovanni cfr. Joseph Führer, 
Victor Schultze, Die altchristlichen Grabstàtten Siziliens (Berlin: Georg 
Reimer, 1907), 309-317; Santi L. Agnello, // sarcofago di Adelfia (Città 
del Vaticano: Società Amici delle Catacombe presso Pontificio Istituto 
di Archeologia Cristiana, 1956); Mariarita Sgarlata, “Il sarcofago di 
Adelfia e l’iscrizione di Euskia”, in Et lux fuit. Le catacombe e il 
sarcofago di Adelfia. Catalogo della mostra (Siracusa, 1998-1999) 
(Palermo-Siracusa: A. Lombardi, 1998), 15-54; Mariarita Sgarlata, San 
Giovanni a Siracusa (Città del Vaticano: Pontificia Commissione di 
Archeologia Sacra, 2004). 

4 Paola Pelagatti, “Dalla Commissione Antichità e Belle Arti di Sicilia 
(CABAS) alla Amministrazione delle Belle Arti nella Sicilia post- 
unitaria. Rottura e continuità amministrativa”, Mélanges de l'École 
francaise de Rome - Italie et Méditerranée modernes et contemporaines 
113, 2 (2001): 613-615. 


ne venne affidata la direzione dal Direttore Generale delle 
Antichità e Belle Arti Giuseppe Fiorelli, il grande 
archeologo e numismatico napoletano che, in qualità di 
Direttore Centrale degli Scavi e Musei del Regno, era 
stato il vero artefice dell’istituzione del Museo Nazionale 
di Siracusa‘. 

Il Museo Archeologico Nazionale di Siracusa, 
tuttavia, fu inaugurato soltanto 1’11 aprile 1886 
nell’edificio neoclassico appositamente costruito nel 
cuore di Ortigia (fig. 5), su progetto di Luigi Mauceri, 
con il chiaro intento di «creare un luogo in cui raccogliere 
le collezioni archeologiche della città aretusea e di tutta la 
Sicilia orientale, così come a Palermo, qualche anno 
prima (1866) era stato fondato un analogo istituto per 
ospitare le antiche testimonianze della parte occidentale 
dell’isola» (Lamagna 2014, 12). 
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Figura 5. Sede del Museo Archeologico Nazionale di 
Siracusa in Piazza Duomo (foto di Santino A. Cugno). 


Nel settembre 1888 giunse a Siracusa il giovane 
archeologo roveretano Paolo Orsi (1859-1935), che 
svolse dapprima l’attività di ispettore del museo, per 
diventarne poi direttore nel 1891 al posto del Cavallari. 
Paolo Orsi, che nel 1907 fu nominato anche 
Soprintendente degli Scavi, si adoperò alacremente per 
contrastare i traffici illeciti degli scavatori clandestini e si 
preoccupò di acquisire o ricevere in donazione per il 
museo innumerevoli reperti e intere collezioni private, 
come la serie di antiche monete e piombi commerciali del 
cavaliere Salvatore Borrello e la considerevole raccolta di 
antichità del marchese Corrado di Castelluccio”. 


4 Cfr. Nell’Inaugurazione del Museo Archeologico Nazionale di 
Siracusa il giorno 11 Aprile 1886: Discorsi. I Del regio Commissario 
Principe Scalea. II del Vice Direttore Francesco Saverio Cavallari 
(Siracusa: Tip. di Andrea Norcia, 1886); Elvira Mistretta Buttitta, “La 
vita e le opere di Francesco Saverio Cavallari”, Archivio Storico 
Siciliano 50 (1930): 317, nota 1. Su Giuseppe Fiorelli vd. Stefano De 
Caro, Pier Giovanni Guzzo, A Giuseppe Fiorelli nel primo centenario 
della morte: atti del Convegno (Napoli, 19-20 marzo 1997) (Napoli: 
Arte tipografica, 1999). 

“7 Cfr. Giovanni Patroni, Guida del R. Museo Archeologico di Siracusa 
(Napoli: Tip. della Regia Università, 1896), 8; Giuseppe Voza, Museo 
Archeologico Regionale Paolo Orsi Siracusa (Siracusa: Ediprint, 1987), 
1; Ciurcina, “Il Museo Civico”, 52-54; Guzzetta, Le collezioni 
numismatiche, 73-74 e nota 101; Gioconda Lamagna, “Progetti di 
innovazione e valorizzazione al «Paolo Orsi» di Siracusa”, Forma Urbis 
XIX, 6 (2014): 12. Sulla figura e l’attività di Paolo Orsi vd. Paolo Orsi 
e l’Archeologia del Novecento. Atti del Convegno (Rovereto, 12-13 
maggio 1990) (Rovereto: Musei Civici, 1991). 
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È proprio grazie agli scrupolosi metodi e attività di 
ricerca e documentazione di Paolo Orsi, come ha rilevato 
recentemente Paola Pelagatti, che «ha inizio la 
“creazione” del Museo nazionale di Siracusa, in cui non 
vi è più traccia del gusto per il collezionismo, ma che 
invece raccoglie, nel rispetto della provenienza 
topografica, le testimonianze archeologiche della Sicilia 
greca dall’età preistorica alla colonizzazione e all’età 
classica ed ellenistica, unico per la coerenza dei 


contenuti, che rispecchia la costante applicazione di un 
modo di lavorare distante dagli schemi fino ad allora 
praticati e rimarrà per molti aspetti inimitabile. [...] Nelle 
mani di Orsi, il Museo e l'Ufficio scavi delle tre province 
di Siracusa, Catania e Caltanissetta, comprendenti allora 
anche 1 territori delle odierne province di Ragusa e Enna, 
diverranno sempre più il centro, scientifico e 
amministrativo, della grecità della Sicilia» (Pelagatti 
2001, 616-618). 


48 La Breve guida del R. Museo Archeologico di Siracusa (Siracusa: 
Prem. stab. Tip. del tamburo, 1914) di Enrico Mauceri contiene una 
descrizione dettagliata dell’ordinamento della nuova sede espositiva in 
sale organizzate secondo criterio tipologico: al pianterreno, sala I 
Collezione cristiano-bizantina; sala II Medioevo e Arte Moderna; sala 
Ill Epigrafia classica; sala IV Urne e sarcofagi; sala V Frammenti 
architettonici; sala VI Statuaria; sala VII Frammenti greco-romani; sala 
VII Tribuna delle Venere; al piano superiore, le sale con le collezioni 
sicule e la ceramica greca disposta su base topografica di rinvenimento; 
la ricca collezione numismatica era esposta all’interno di tre mobili. 


Il collezionismo archeologico a Siracusa tra XVIII e XIX secolo e la nascita del primo museo civico 


Tavola I 


Primo museo civico di Siracusa 


Tavola I a. Venere Anadiomene o Landolina, II sec. d.C., 
Polo Regionale di Siracusa per i siti e i musei archeologici - 
Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” di Siracusa 
(per gentile concessione della Regione Siciliana - Assessorato 
Regionale ai Beni Culturali e dell’Identità Siciliana). 


Tavola I b. Il primo Museo Archeologico di Siracusa, olio su tela, Ignoto, XIX secolo, 
Polo Regionale di Siracusa per i siti culturali - Galleria Regionale di Palazzo 
Bellomo (per gentile concessione della Regione Siciliana - Assessorato Regionale ai 
Beni Culturali e dell’Identità Siciliana). 


II 


Musei locali, territorio ibleo e patrimonio culturale 
dell’umanità 


Ray Bondin e Santino Alessandro Cugno* 


Una larga fetta degli innumerevoli turisti che 
quotidianamente visitano il Louvre, come ben sappiamo, 
non si sofferma ad ammirare, se non di sfuggita, tutte le 
numerose opere d’arte esposte all’interno del museo 
parigino”. Essi, in realtà, sono mossi principalmente da 
un unico scopo: vedere la Monna Lisa di Leonardo da 
Vinci. Un fenomeno simile si può riscontrare anche nei 
Musei Vaticani: ogni anno milioni di visitatori 
sopportano coscienziosamente le lunghe file d’ingresso e 
passano frettolosamente davanti ad un patrimonio storico 
e artistico che ha pochi eguali nel mondo, perché hanno 
come intento solo quello di entusiasmarsi per la Cappella 
Sistina e gli affreschi michelangioleschi. Evidentemente 
il cosiddetto “turismo culturale”, tema sul quale negli 
ultimi anni sono stati versati fiumi d’inchiostro e 
predisposti numerosi convegni e dibattiti da parte di 
specialisti e addetti ai lavori, è ancora sostanzialmente 
marginale, poco organizzato e strutturato, pur essendo 
potenzialmente uno dei principali assi di sviluppo 
soprattutto per il Mezzogiorno’: il turista medio, in 
realtà, di tutto il patrimonio culturale è interessato a 
visitare solo quello che ha già programmato a priori, che 
spesso corrisponde a ciò che altri prima di lui hanno 
deciso che debba essere assolutamente visto. 


1. La lista del Patrimonio Mondiale dell’ Umanità 
e l’effetto Superstar 


Uno degli scopi della Lista del Patrimonio Mondiale 
dell’UNESCO è quello di conferire maggiore visibilità ad 
un lungo elenco di beni culturali e paesaggistici di varia 
tipologia e provenienza, dotati però di valore universale". 
Si tratta, in pratica, di un patrimonio (natural and 
cultural heritage) portatore di interessi non solamente di 
carattere locale, ma che ha fornito un contributo generale 
e sostanziale alla storia dell’uomo. L’intento della lista 


* Il presente contributo è un’ampia rielaborazione di Ray Bondin, 
Santino A. Cugno, “Musei locali, territorio ibleo e patrimonio culturale 
dell’umanità”, Incontri. La Sicilia e l’altrove III, 10 (2015): 4-6. 

4 Si vedano, ad esempio, i dati statistici pubblicati in Alessandro 
Martini, “La classifica mondiale dei musei più visitati nel 2016: record 
Met, flop Louvre, boom Venaria”, II Giornale dell’Arte 374 (aprile 
2017): 27-29. 

5 Secondo la definizione dell’Organizzazione Mondiale del Turismo 
(OMT), agenzia delle Nazioni Unite, il turismo culturale «rappresenta 
tutti quei movimenti di persone motivati da scopi culturali come le 
vacanze studio, la partecipazione a spettacoli dal vivo, festival, eventi 
culturali, le visite a siti archeologici e monumenti, i pellegrinaggi [...] 
riguarda anche il piacere di immergersi nello stile di vita locale e in 
tutto ciò che ne costituisce l’identità e il carattere» http://www.ontit.it 
(Osservatorio nazionale del turismo). 

5! http://whc.unesco.org/en/list (UNESCO World Heritage List). 
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UNESCO, infatti, non è mettere in evidenza la laguna di 
Venezia o il centro storico di Roma, anche se entrambi 
hanno importanza universale, ma di porre sotto 1 riflettori 
siti archeologici, monumenti storici, paesaggi e tradizioni 
culturali che forse non sono, sia a livello locale che 
nazionale e internazionale, né abbastanza conosciuti al di 
fuori della ristretta cerchia di studiosi e appassionati, né 
oggetto della dovuta attenzione da parte dell’opinione 
pubblica e delle istituzioni. 

Nella società globale, consumistica ed effimera di 
oggi, purtroppo, tutto ciò che viene ritenuto significativo 
o meritevole di considerazione viene immediatamente 
comunicato e diffuso tramite una foto o un video, postati 
in pochi secondi su Internet e nei vari social networks 
come Facebook, Twitter, MySpace o Instagram, per poi 
scomparire con altrettanta velocità senza alcun tipo di 
approfondimento o di riflessione critica. Anche il 
moltiplicarsi di mostre blockbuster, di grande richiamo 
mediatico e di forte impatto sul pubblico, oltre a 
fagocitare — in molti casi — i pochi fondi a disposizione 
che potrebbero essere utilmente impiegati per rendere più 
competitivi i musei del territorio o per il restauro di 
monumenti e opere d’arte, riflette l’esigenza di alcuni 
strati della società di essere testimoni diretti e parte 
integrante del grande “evento”, senza interrogarsi sul suo 
effettivo valore culturale e sociale”. 

Tutti questi fenomeni creano l’effetto Cappella Sistina 
o Leonardo, sopra accennato: è assolutamente necessario 
partecipare ed assistere a ciò che i mass media hanno 
stabilito essere unico ed irripetibile, piuttosto che dar vita 
ad un personale percorso culturale fatto di stimoli e di 
interessi complessi, eterogenei e diffusi nel territorio. Tali 
distorsioni, che la lista UNESCO tenta di arginare, 
inducono ad escludere, ignorare o trascurare importanti 
testimonianze archeologiche, pregevoli manufatti 
architettonici e notevoli opere d’arte, accomunati tutti dal 
fatto di non essere considerati di “prima classe” o 
superstar. I musei hanno la responsabilità di spiegare e 
promuovere in primis alla comunità locale di 
riferimento — quell’incredibile e peculiare insieme di 
oggetti, documenti, tradizioni, edifici, ambienti naturali e 
relazioni reciproche che contraddistingue, rendendolo 
unico nel suo genere, ogni luogo del territorio italiano”. 


® Cfr. Tomaso Montanari, Privati del patrimonio (Torino: Einaudi, 
2015), 18-36. 

5 Secondo l’International Council of Museums (ICOM) «il museo è 
un'istituzione permanente senza scopo di lucro, al servizio della società 
e del suo sviluppo, aperta al pubblico, che effettua ricerche sulle 
testimonianze materiali e immateriali dell’uomo e del suo ambiente, le 
acquisisce, le conserva, le comunica e specificamente le espone per 
scopi di studio, educazione e diletto» (http://icom.museum/). 
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Viviamo in un periodo di profonda crisi economica, 
sociale e spirituale, in cui antichi e prestigiosi enti ed 
istituzioni culturali stanno inesorabilmente chiudendo‘; 
nel frattempo non ci sono le risorse finanziarie e il 
personale necessari per gestire i tanti siti archeologici, i 
monumenti, le opere d’arte, i musei, le biblioteche, gli 
archivi e le riserve. A questo declino sembrano supplire 
la televisione e la rete, che si sono di fatto sostituite alla 
scuola nel campo dell’educazione, dell’istruzione e della 
divulgazione. Di fronte a questa drammatica realtà, il 
compito dei musei di provvedere non solo alla 
conservazione, ma anche alla valorizzazione e alla 
comunicazione del patrimonio culturale materiale e 
immateriale, diventa sempre più fondamentale e delicato. 


Figura 6. Le architetture barocche della città di Ragusa 
patrimonio dell’ Umanita (foto di Diego Barucco). 


2. Il paesaggio culturale ibleo 


La Sicilia custodisce un’elevata concentrazione di siti 
archeologici e naturalistici che, forse, quasi tutti — a 
partire dalla comunità e dalla stampa locale — ritengono 
essere patrimonio culturale “minore”, ma che in realtà ha 
un’indiscutibile valenza globale. In particolare l’altopiano 
ibleo, nella cuspide sud-orientale dell’Isola, offre una 
straordinaria ricchezza di arte e di storia, ecosistemi 
(quasi) incontaminati, evidenze archeologiche delle varie 
civiltà e culture che si sono incrociate e susseguite nel 
corso dei millenni, rinomate architetture barocche e in 
stile liberty, tradizioni popolari e sapori eno-gastronomici 
unici nel loro genere, quali segni tangibili di un passato e 
di uno stile di vita legati prevalentemente al mondo 
contadino e rurale. 

L’importanza di questo patrimonio culturale diffuso, 
che rappresenta una delle principali peculiarità italiane, è 
pienamente riconosciuta anche a livello internazionale 
dall’UNESCO, che nel 2002 ha inserito nella World 
Heritage List le otto città tardo-barocche del Val di 
Noto” (fig. 6) e nel 2005 il centro storico di Siracusa e la 
necropoli rupestre di Pantalica® (fig. 7). 


5% Si veda, ad esempio, l’articolo di Isabella Di Bartolo dal titolo 
“Barocco dimenticato, rischia di chiudere il Centro studi”, pubblicato 
sul quotidiano La Sicilia del 02/12/2014. 

55 http://whc.unesco.org/en/list/1024 (Late Baroque Towns of the Val di 
Noto, South-Eastern Sicily). 

56 http://whc.unesco.org/en/list/1200 (Syracuse 
Necropolis of Pantalica). 


and the Rocky 
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Eppure molta gente pensa a Scicli o a Ragusa solo 
perché teatro delle riprese della celebre fiction RAI sul 
commissario Montalbano di Andrea Camilleri, e non per 
lo stupendo barocco che è alla base del riconoscimento 
UNESCO. I siti archeologici iblei, poi, sono ancor meno 
“visibili”: per il turista medio — che non è uno studioso o 
un addetto ai lavori — è più facile comprendere 
l’importanza e il significato di un Duomo monumentale 
barocco, che il valore di un’area archeologica, tra l’altro 
quasi sempre in totale stato di abbandono, priva di 
pannellistica, segnaletica interna e impianti di 
illuminazione, afflitta da gravi problemi di degrado, 
pulizia, accessibilità e messa a norma per la sicurezza. 
Spesso neppure gli abitanti del luogo sono consapevoli 
delle potenzialità e delle carenze di queste straordinarie 
testimonianze materiali del passato: per fare un esempio 
tra i tanti, la zona archeologica greca di Akrai a Palazzolo 
Acreide è unica nel suo genere (quante persone hanno 
mai sentito parlare dei cosiddetti Santoni?)” ma pochi 
vanno a vederla. Perché? Le ragioni sono tante: mancano 
materiali informativi nuovi e aggiornati (almeno in 
italiano e in inglese) sugli orari di apertura e sui percorsi 
di visita, vi sono pochi riferimenti nelle guide turistiche, 
la promozione in rete è insufficiente, le figure 
professionali altamente specializzate ed 1 servizi accessori 
sono quasi del tutto assenti e c’è scarsa collaborazione tra 
le varie amministrazioni pubbliche che hanno delle 
responsabilità sulle aree archeologiche. 


Figura 7. La necropoli rupestre di Pantalica patrimonio 
dell’ Umanità (foto di Diego Barucco). 


Anche il limitrofo centro urbano di Canicattini Bagni 
merita maggiore visibilità di quanta ne abbia avuta fino 
ad ora. Canicattini — circondato da Palazzolo Acreide, 
Noto e Siracusa — è conosciuto quasi esclusivamente per 
il ponte tardosettecentesco di Sant’ Alfano e per i suoi 
edifici in stile liberty"; in realtà, il territorio circostante è 
denso di siti archeologici (di cui si conosce ben poco) che 
si datano dalla Preistoria fino ai giorni nostri”, e ha visto 
muovere i primi passi del grande etnoantropologo 
Antonino Uccello nel preservare almeno il ricordo di 


5 Sul santuario di Cibele ad Akrai (cd. Santoni) si veda il contributo di 
Scirpo e Cugno al CAP. 6. 

58 Massimo Papa (a cura di), Canicattini Bagni. Storia arte e tradizioni 
(Canicattini Bagni: Edizioni del Gal Val d’ Anapo, 2001). 

5 Santino A. Cugno, Dinamiche insediative nel territorio di Canicattini 
Bagni e nel bacino di alimentazione del torrente Cavadonna (Siracusa) 
tra Antichità e Medioevo (Oxford: British Archaeological Reports, 
2016), con bibliografia precedente. 
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tradizioni, usi e costumi della società rurale siciliana‘. 
Questa piccola porzione dell’altopiano ibleo è solcata da 
decine di cave, ossia forre che hanno intaccato 
profondamente tutta l’area conferendole un peculiare 
aspetto aspro e tormentato”! (fig. 8), ed è attraversata da 
una serie infinita di muretti a secco™ e di antichi sistemi 
di trazzere™, tratturi e mulattiere, i quali collegano le 
numerose fattorie con le caratteristiche masserie feudali” 
(fig. 9), spesso affiancate da strutture in pietra a secco 
con funzione di ovili, aie, stalle, magazzini per gli 
attrezzi, cisterne e pagliai. La forte simbiosi tra Uomo e 
la natura emerge in tutto il suo splendore in località quali, 
ad esempio, Cavagrande del Cassibile, la Grotta Monello, 
l’oasi faunistica di Vendicari, la Cava Carosello e la 
Valle dell’ Anapo, le cui particolari condizioni 
microclimatiche e microambientali hanno favorito la 
proliferazione di una ricca e variegata flora e fauna. 


Up 


Figura 8. Il caratteristico “paesaggio culturale” ibleo con le 
tipiche cave e trazzere (foto di Diego Barucco). 


Si tratta di uno dei tanti esempi di “paesaggio 
culturale” secondo la definizione elaborata dal Comitato 
per il Patrimonio dell'Umanità dell’UNESCO, cioè 
un’area geografica che in modo peculiare «rappresenta 
l’opera combinata della natura e dell’uomo», nella quale 
il patrimonio culturale non è confinato solo in un ristretto 


6 Giamina Croazzo, “Un animmulu di nome Antonino Uccello. 
Incontro con la moglie Anna Caligiore”, Incontri. La Sicilia e l’altrove 
MI, 10 (2015): 28-30. 

©! Le caratteristiche geomorfologiche e le complesse stratificazioni 
insediative ci autorizzano ad annoverare la maggior parte delle cave 
iblee anche nella categoria dei geoarcheositi, termine relativo a «quei 
luoghi del paesaggio aventi alto interesse ambientale, antropico, storico- 
archeologico e paesaggistico, in cui la componente geologica e quella 
antropica ne siano le componenti fondamentali e abbiano la stessa 
importanza» (Lena 2009, 7). All’interno delle cave iblee, infatti, si 
riscontra sia una perfetta coesistenza fra le tracce impresse nel 
paesaggio dalla plurimillenaria attività antropica (necropoli a grotticella 
artificiale dell’età del Bronzo e del Ferro, antichi acquedotti, ipogei 
paleocristiani, insediamenti rupestri medievali, ecc) ed i tipici 
affioramenti geologici del settore orientale dell’altopiano ibleo, che una 
stretta interazione tra le testimonianze archeologiche del passato e le 
forme del paesaggio (le cave) «risultanti dalla geologia, dalla storia 
morfologica del sito, e dalle opere dell’uomo» (Lena 2009, 7-8). 

© Cfr. Antonino Uccello, “Muratura a secco: surreale geometria”, 
Sicilia 60 (1969): 87-98; Lorenzo Guzzardi, “Cenni storici”, in Pietra su 
pietra. Architettura in pietra a secco degli Iblei, a cura di Paolo 
Tiralongo (Palermo: A. Lombardi, 1998), 25-37. 

8 Cfr. Vito Martelliano, Regie trazzere di Sicilia. Ricerche ed 
esperienze di pianificazione (Roma: Anabiblo, 2012). 

& Cfr. Annalena Lippi Guidi, Masserie e vecchi manieri nel Siracusano 
(Siracusa: Lombardi, 1990). 
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ambito urbano, ma esteso anche nei suoi spazi rurali, 
dove natura e cultura si incontrano e si intrecciano per 
formare un contesto storico, artistico e paesaggistico 
unico, nel quale l’uomo ha sapientemente adattato 
l’ambiente naturale alle proprie necessità. Il paesaggio, in 
sostanza, è il tessuto connettivo e il filo unificante dei 
vari elementi che compongono il patrimonio culturale®. 


—r=-y eye —! 


Figura 9. Masseria Cardinale (foto di Santino A. Cugno). 


La conseguenza delle problematiche sopra accennate 
(e di molte altre ancora...) è che la maggior parte dei 
turisti, 1 quali hanno di solito poco tempo a disposizione, 
visita esclusivamente i luoghi superstar: Taormina, la 
Valle dei Templi di Agrigento, l’Etna, la Villa del Casale 
di Piazza Armerina e poco altro. I dati del 2016 sembrano 
attestare un aumento del flusso turistico a Siracusa, ma si 
tratta quasi sempre di turisti “mordi e fuggi”, per una 
notte, che trascorrono in città solo il tempo necessario per 
uno sguardo veloce di Ortigia e della zona archeologica 
della Neapolis®. Non vivono veramente Siracusa e il suo 
territorio, cosi vasto e complesso ma anche poco 
conosciuto e valorizzato, carente di servizi di 
accoglienza, trasporti pubblici e infrastrutture. 

Vi sono turisti — soprattutto stranieri — che cercano 
una Sicilia di nicchia, “vera” e autentica, nei centri minori 
che hanno ancora conservato quel sapore tradizionale di 
naturalezza, spontaneità, ospitalità e qualità della vita, 
estraneo alle località dei grandi circuiti turistici di massa. 
Il numero e il tempo di permanenza di questi visitatori, 
tuttavia, sono molto esigui e lasciano in genere poche 
tracce della loro presenza sul territorio e sull’indotto. 


3. Il ruolo dei musei 


L’attenzione nei confronti della conservazione e della 
valorizzazione dei paesaggi culturali si dovrebbe basare, 
soprattutto, sul superamento della tradizionale 
separazione tra aspetti materiali e immateriali del 


® Sull’importanza del paesaggio nelle politiche della tutela e della 
valorizzazione del patrimonio culturale vd. Salvatore Settis, Paesaggio, 
Costituzione, Cemento. La battaglia per l’ambiente contro il degrado 
civile (Torino: Einaudi, 2010). 

© Si vedano, a titolo di esempio, i recenti articoli di Gaspare Urso, 
“Turismo a Siracusa, ventimila arrivi in più rispetto al 2015”, in 
Giornale di Sicilia del 21/11/2016 e di Antonio Fraschilla, “Boom di 
visitatori in templi e teatri. Mini-musei, più custodi che biglietti”, in «La 
Repubblica - Palermo» del 28/02/2017. Per i dati completi sulla 
fruizione dei beni culturali siciliani nel 2016 si rimanda a: 
http://pti.regione.sicilia.it/portal/page/portal/PIR_PORTALE/PIR_ LaStr 
utturaRegionale/PIR_AssBeniCulturali/PIR_BeniCulturaliAmbientali/P 
IR_fruizione 
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patrimonio culturale’. La necessità di salvaguardare 
tradizioni popolari, feste religiose, antichi mestieri, canti, 
dialetti e gastronomia, è tale che I’UNESCO ha 
proclamato nel 2001 — e iscritto nell’elenco nel 2008 — 
l’Opera dei Pupi siciliani Patrimonio culturale orale e 
immateriale dell’umanita®. Da questo punto di vista, i 
musei svolgono un ruolo unico e insostituibile: nell’area 
iblea tutte le variegate e molteplici forme del patrimonio 
culturale intangibile sono ben documentate nelle 


collezioni di notevole interesse etnografico, conservate — 
per citare due tra gli esempi più illustri — nella Casa 
Museo Antonino Uccello di Palazzolo Acreide? (figg. 10- 
11) e presso il museo dedicato a J Luoghi del lavoro 
contadino di Buscemi”. 


Figura 10. Casa Museo Antonino Uccello di Palazzolo 
Acreide: Casa ri stari (Archivio privato Antonino Uccello). 


Si, è vero, in linea generale si tratta di piccoli musei 
poco conosciuti e poco valorizzati, che si trovano spesso 
a dover operare quotidianamente in uno stato di 
ristrettezze economiche e finanziarie, di inadeguatezza 
dell’allestimento museografico e della comunicazione 
museale (si vedano, a tal riguardo, gli standard elaborati 
dall’International Council of Museums per la gestione dei 
musei o le “Linee guida per la comunicazione nei musei” 
emanate nel 2015 dalla Direzione generale Musei del 
MIBACT), privi di adeguati servizi per i visitatori, con 
carenza di personale e orari di apertura serali e festivi 
insufficienti”!. Ciò è dovuto sostanzialmente all’assenza 
di politiche culturali e di sviluppo economico e sociale di 
ampio respiro, alla limitata sinergia tra tutti i soggetti 
pubblici e privati coinvolti, all’eccesso di 
burocratizzazione e, soprattutto, alla mancanza di un 
autentico ed innovativo piano di gestione. 


Piera Buonincontri, Giulia Caneva, Carla Maurano, Maria I. Simeon, 
“Il patrimonio culturale materiale e immateriale”, in // futuro dei 
territori antichi. Problemi, prospettive e questioni di governance dei 
paesaggi culturali evolutivi viventi, a cura di Ferruccio Ferrigni (Bari: 
Edipuglia, 2013), 35-40. 

68 http://Awww.unesco.org/culture/ich/en/RL/opera-dei-pupi-sicilian-pup 
pet-theatre-00011 (Opera dei Pupi, Sicilian puppet theatre). 

© http://www.regione.sicilia.it/beniculturali/casamuseouccello/ 

7 http://www.museobuscemi.org/ Si veda anche Santino A. Cugno, 
Arianna Giliberto, “Il «paese-museo» di Buscemi in provincia di 
Siracusa”, Nuova Museologia 31 (2014): 19-25. 

7! Cfr. Anna Mignosa, Ilde Rizzo, Tutela e valorizzazione dei beni 
culturali in Sicilia (Milano: Franco Angeli, 2005); Alessandra Mottola 
Molfino, Viaggio nei musei siciliani. Guida ai luoghi, protagonisti, 
prospettive (Palermo: Edizioni d’arte Kalos, 2009). 


13 


È evidente come, dopo l’entusiasmo iniziale dovuto al 
riconoscimento UNESCO, i musei etnografici iblei 
abbiano bisogno di mettere in atto un progetto culturale e 
strategico complessivo e di medio-lungo periodo, che 
preveda tra le altre cose: un loro inserimento nel contesto 
territoriale di riferimento mediante una rete di 
collaborazioni trasversali; l’adozione di una seria 
pianificazione economica e gestionale (con un oculato 
impiego dei fondi europei, ministeriali e regionali); il 
rafforzamento del legame con il mondo della formazione 
e della ricerca; il ricorso a personale scientifico altamente 
qualificato, motivato e competente; un’innovazione in 
campo tecnologico, così da ridurre il grave ritardo 
esistente soprattutto nel campo dell’informatizzazione e 
della digitalizzazione del patrimonio culturale; 
l’elaborazione e la sperimentazione di nuove forme di 
collaborazione con i privati, legate ai principi di 
trasparenza e legalità, ma anche di strumenti collettivi di 
valorizzazione e promozione, in particolar modo una 
comunicazione più coinvolgente ed efficace (ad esempio 
un portale internet multimediale in più lingue)”. 


Figura 11. Casa Museo Antonino Uccello di Palazzolo 
Acreide: Casa ri stari (Archivio privato Antonino Uccello). 


Questi musei necessitano più che altro di risorse e 
visibilità, devono fare sistema e devono adottare il 
famoso biglietto unico”. Mettendo da parte 
autoreferenzialità e atavici campanilismi, che si rivelano 
ad esempio nelle manifestazioni solitarie o nei differenti 
marchi identificativi, i singoli musei iblei dovrebbero 
dare vita ad una visione unitaria, lungimirante e 
fortemente identitaria”, che faccia ricorso al senso di 
appartenenza e ad uno sforzo comune in grado di 
rilanciare, in ambito locale, regionale, nazionale e persino 


? Cfr. Daniele Manacorda, I sito archeologico: fra ricerca e 
valorizzazione (Roma: Carocci, 2007); Massimo Montella, Valore e 
valorizzazione del patrimonio culturale storico (Milano: Mondadori 
Electa, 2009); Daniele Manacorda, L'Italia agli italiani. Istruzioni e 
ostruzioni per il patrimonio culturale (Bari: Edipuglia, 2014), 11-63; 
Tomaso Montanari, Istruzione per l’uso del futuro. Il patrimonio 
culturale e la democrazia che verrà (Roma: Minimum Fax, 2014). 

? Cfr. Mariarita Sgarlata, L’Eradicazione degli artropodi. La politica 
dei beni culturali in Sicilia (Bari: Edipuglia, 2016), 147-153. 

7 Un’identità complessa, polivalente, consapevolmente matura, aperta e 
dialogante: cfr. Giuliano Volpe, Patrimonio al Futuro. Un manifesto per 
i beni culturali e il paesaggio (Milano: Electa, 2015), 103-106; Giuliano 
Volpe, Un patrimonio italiano. Beni culturali, paesaggio e cittadini 
(Novara: UTET, 2016), 37-40. 
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internazionale, una migliore offerta culturale e turistica 
che aprirebbe anche la strada a nuove opportunità di 
sviluppo e di lavoro per i giovani. Ci riferiamo, 
naturalmente, non ad una subordinazione della cultura a 
favore del turismo, ma ad una integrazione in un modo 
che sia realmente sostenibile e rispettoso del patrimonio 
culturale nella sua interezza, dei suoi valori e della sua 
identità. 

La realizzazione di mostre, convegni, laboratori 
didattici, attività di formazione, spettacoli ed eventi 
culturali, supportata sia dalla progettazione di itinerari 
tematici (archeologici, naturalistici, storico-artistici, 
etnoantropologici, ecc) e di percorsi specifici per 
bambini, anziani e disabili, che dalla creazione di 
ristoranti e negozi dove poter acquistare i prodotti eno- 
gastronomici e dell’artigianato locale (espressione del 
territorio e del patrimonio culturale ibleo), possono 
rendere le varie entità museali iblee un punto d’incontro e 
di raccordo per le comunità e le aziende locali, le 
istituzioni pubbliche, le riserve demaniali, le scuole, gli 
enti di ricerca, le associazioni di volontariato, le 
cooperative e i singoli professionisti. È l'indispensabile 
punto di partenza per poter ottenere, oltre ad una più 
corretta salvaguardia, gestione e fruizione del patrimonio 
culturale e paesaggistico, esperienze innovative e il 
raggiungimento di indiscutibili vantaggi e benefici anche 
dal punto di vista economico, occupazionale, di crescita 
socio-culturale e di attrattiva per i flussi turistici. 


4. Ecomusei, identità e patrimonio dell’umanità 


La recentissima Legge Regionale n. 16 del 2 luglio 
2014 sull’istituzione degli ecomusei, in Sicilia attesa e 
discussa da anni, sembra seguire questa peculiare 
prospettiva”. Rafforzare il legame tra le strutture museali 
e le comunità che vivono il territorio, infatti, è tra i punti 
fondamentali che troviamo alla base del concetto stesso 
di ecomuseo, sin dalla prima definizione datane da 
Georges Henri Rivière nel 1973, che lo concepisce come 
«un museo dell’uomo e della natura, un museo ecologico 
che fa riferimento ad un dato territorio, nel quale vive una 
popolazione che partecipa alla concezione ed evoluzione 
permanente del museo, laboratorio permanente sul 
campo, strumento di informazione e presa di coscienza 
per questa popolazione» (Rivière 1992, 440-445). 


® Cfr. Giuseppe Garro, “E gli Ecomusei siciliani? Il caso di Buscemi e 
di Palazzolo A. in provincia di Siracusa”, Nuova Museologia 30 (2014): 
5; Valentina Caminneci, “Per una valorizzazione dei paesaggi storici 
della produzione: l’istituzione degli ecomusei in Sicilia”, in Le opere ei 
giorni. Lavoro, produzione e commercio tra passato e presente, a cura 
di Valentina Caminneci (Agrigento: Soprintendenza BB.CC.AA. di 
Agrigento, 2014), 373-392; Giuseppe Garro, “La legislazione italiana 
sugli ecomusei”, Nuova Museologia 36 (2017): 37-39. 

7 Cfr. Daniele Jalla, “Oltre l’Ecomuseo?”, in Gli ecomusei. La cultura 
locale come strumento di sviluppo, a cura di Silvia Vesco (Pisa: Felici 
Editori, 2011), 23-48. Si veda anche la definizione di ecomuseo 
contenuta nella Carta di Catania, elaborata in occasione del convegno 
dal titolo Giornate dell’ecomuseo — Verso una nuova offerta culturale 
per lo sviluppo sostenibile del territorio (Catania, 12-13 ottobre 2007): 
«l’Ecomuseo è una pratica partecipata di valorizzazione del patrimonio 
culturale materiale e immateriale, elaborata e sviluppata da un soggetto 
organizzato, espressione di una comunità locale, nella prospettiva dello 
sviluppo sostenibile» (http://www.bda.unict.it/Public/Uploads/article 
/Carta%20di%20Catania.pdf). Per un inquadramento nella categoria del 
“museo diffuso”, invece, cfr. Luca Baldin, “Museo diffuso ed 
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Gli ecomusei, oggi, si presentano come strutture 
dinamiche ed aperte, fatte di programmi di ricerca, 
mostre, convegni, workshop, itinerari, mappe culturali e 
di comunità elaborate e riconosciute dalla collettività”. 
Compito fondamentale è contribuire al mantenimento 
delle tradizioni locali, aprendosi agli spazi urbani, alle 
associazioni e alle istituzioni, alle produzioni industriali, 
all’ambiente, alle nuove tecnologie. A partire dagli anni 
Settanta del secolo scorso l’ecomuseo viene considerato 
principalmente come una realtà che il visitatore deve 
vivere in prima persona, in un rapporto di continuo 
scambio ed arricchimento reciproco: un ecomuseo deve 
avere tra le sue finalità principali «il coinvolgimento 
attivo delle comunità, delle istituzioni culturali e 
scolastiche e delle strutture associative locali»’®. 

I musei etnografici iblei svolgono un ruolo centrale 
per lo sviluppo sostenibile del territorio e delle comunità 
locali, in quanto custodiscono una precisa identità 
culturale, le cui radici storiche fondanti stanno 
inesorabilmente scomparendo ma che meritano di essere 
in qualche modo preservate e trasmesse alle generazioni 
future. Da questo punto di vista, la Lista del Patrimonio 
Mondiale del’ UNESCO non è una fredda dicitura 
istituzionale, ma è una preziosa opportunità per dare 
visibilità a luoghi e monumenti d’importanza universale. 
La strada intrapresa è positiva”, ma resta la necessità di 
una maggiore collaborazione da parte dell’intero sistema 
museale ibleo e, soprattutto, di implementare questi 
“luoghi della memoria” con la partecipazione attiva della 
popolazione locale, la vera protagonista del territorio®°. 

Facendo un proficuo e corretto uso di tale autorevole 
riconoscimento, di tutte le risorse disponibili e delle 
potenzialità offerte da questo comprensorio, i musei 
locali dovranno impegnarsi a mettere in atto azioni ed 
iniziative, precise e concrete, di elevato senso culturale, 
sociale ed educativo come custodire, recuperare, gestire, 
ma soprattutto promuovere e spiegare alla collettività, 
coinvolgendola e sensibilizzandola in maniera attiva e 
propositiva, le tradizioni, la storia, l’arte e i valori 
racchiusi nel patrimonio culturale e paesaggistico 
dell’altopiano ibleo, un elemento vivo e di coesione 
sociale da cui non dipende solo il futuro dell’Isola®!. 


ecomuseo: analogie e differenze”, in Presente e futuro dell’ecomuseo. 
Strumenti per la comunità: ecomusei e musei etnografici. Atti del 
Seminario (Ecomuseo del Lago d’Orta e Mottarone, 21-22 maggio 
2004), a cura di Ilaria Testa (Torino: Laboratori Ecomusei - Regione 
Piemonte, 2004), 35-40. 

77 Sue Clifford, Maurizio Maggi, Donatella Murtas, Genius loci. Perché, 
quando e come realizzare una mappa di comunità (Torino: Ires 
Piemonte, 2006). 

78 Dall’art. 1 della Legge Regionale Piemontese del 14 marzo 1995, n. 
31. Cfr. Giovanni Pinna, “Che cosa penso degli ecomusei italiani”, 
Nuova Museologia 30 (2014): 2-4. 

? In questo contesto si colloca la recente nascita del Sistema Rete 
Museali Iblei nel 2016, con finalità di promozione e valorizzazione 
della cultura nelle strutture museali aderenti. 

8° Cfr. Berardino Palumbo, “Le alterne fortune di un immaginario 
patrimoniale”, Antropologia Museale 10, 28-29 (2011): 8-23. 

8! La costante disattenzione, da parte di tutte le amministrazioni 
coinvolte, delle rigide prescrizioni imposte dall’UNESCO in termini di 
tutela, gestione e valorizzazione del patrimonio culturale — così come è 
stato più volte denunciato da numerose associazioni locali — può in 
definitiva portare al rischio concreto di mettere in discussione lo stesso 
prestigioso riconoscimento internazionale. Cfr. l’articolo di Gian 
Antonio Stella dal titolo “Il record dei siti Unesco che la Sicilia può 
perdere”, pubblicato in // Corriere della Sera del 30/11/2014. 
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Etnoantropologia e archeologia iblea a confronto: 


frammenti dell’epistolario e dell’opera di Antonino Uccello 


Santino Alessandro Cugno 


Antonino Uccello (1922-1979) è stata una figura di 
primo piano nella storia dell’etnoantropologia italiana. 
Autore di numerosi saggi e ricerche sulla cultura popolare 
siciliana, ha ideato la celebre Casa Museo di Palazzolo 
Acreide (Siracusa), nella quale ha documentato, raccolto 
e conservato tradizioni orali, oggetti vari, strumenti di 
lavoro e altri manufatti della vita quotidiana appartenenti 
a quella civiltà contadina e artigianale che, entrata in crisi 
a partire dagli anni Cinquanta del secolo scorso, era 
destinata ben presto a scomparire inesorabilmente a causa 
dei profondi cambiamenti che hanno contraddistinto la 
società rurale isolana nella seconda metà del XX secolo®?. 

Il vasto epistolario di Antonino Uccello — custodito 
attualmente dai familiari dell’illustre etnoantropologo e 
solo in parte pubblicato% — riveste un ruolo importante 
perché permette di ricostruire «alcuni frammenti di quel 
rapporto umano e intellettuale che Uccello maturò [...] 
con molte personalità del mondo della cultura (alcune 
delle quali di origine siciliana) [...]. Si tratta, pertanto, di 
documenti che rivestono il valore di indizio e di traccia in 
ordine al tenore di questi rapporti, alle loro dinamiche, ai 
contorni e alle caratteristiche. [...] Sono lettere che 
attestano la limpidezza che animava i rapporti di Uccello 
con i suoi amici, purificata da sentimenti di cordialità 
sincera, convivialità autentica e niente affatto 
cerimoniale, stima effettiva e profonda solidarietà quando 
l’amicizia si accompagnava a condivisione di ideali e di 
battaglie da condurre con generosità e senza tornaconti di 
piccoli o grandi profitti» (Pennino 2012, 44-45). 

Un’attenta analisi di parte di questa preziosa 
documentazione (lettere, fotografie, testi manoscritti), 
supportata dall’esame incrociato con alcune delle opere 
più significative, consente di fare luce su aspetti poco 
conosciuti del vasto bagaglio culturale e delle 
metodologie di ricerca di Antonino Uccello, basate su un 
approccio interdisciplinare e con una prospettiva di lunga 
durata, quali ad esempio lo stretto rapporto con 
l Archeologia siciliana e gli archeologi del suo tempo. È 
molto significativo, a tal riguardo, che tra le tante 
definizioni attribuite ad Uccello per sintetizzare la sua 
complessa personalità e la sua poliedrica figura di 
studioso ed intellettuale (antropologo, storico, folklorista, 


® Cfr. Antonino Uccello, Salvatore Nigro (a cura di), La Casa di Icaro. 
Memorie della casa museo di Palazzolo Acreide (Catania: 
Pellicanolibri, 1980); Paolo Morale Uccello, Gaetano Pennino (a cura 
di), Le rotte di Icaro con quattordici poesie inedite di Antonino Uccello 
(Palermo: Regione Siciliana, 2012). 

8 Desidero ringraziare Paolo Morale Uccello e la famiglia Uccello, per 
l’enorme disponibilità e cortesia dimostrata nell’avermi messo a 
disposizione le foto e le epistole dell’Archivio privato di Antonino 
Uccello, pubblicate per la prima volta in questa sede. 
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musicologo, museografo militante, poeta, ecc), si possa 
annoverare anche quella di archeologo della memoria™. 


Figura 12. Antonino Uccello al teatro greco di Akrai 
con Vanni Scheiwiller (Archivio privato famiglia 
Uccello - da Morale, Pennino, Le rotte di Icaro, 83). 


1. Antonino Uccello e l’archeologia siciliana 


Gaetano Pennino, nella sua lunga introduzione al 
volume Le rotte di Icaro del 2012, considera le 
architetture e le vestigia archeologiche del territorio ibleo 
uno degli elementi fondamentali dell’ambiente di 
riferimento nel quale maturarono le innovative esperienze 
culturali di Antonino Uccello (fig. 12): «altrettanto 
incisivi per suggestione e per fascino dovevano apparire a 
Uccello gli itinerari conducenti verso la storia meno 
recente della zona iblea, costellata di testimonianze del 
passaggio e dell’insediamento di ‘antiche e nobili 


84 La definizione è tratta dall’articolo di Salvo Guglielmino dal titolo 
“L’avventura di un archeologo della memoria”, pubblicato in La Sicilia 
del 07/11/2009. 
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popolazioni, dal tempo dei Siculi al medioevo delle 
chiese rupestri del periodo bizantino. Dalla necropoli di 
Pantalica al Teatro greco di Akrai, dalla Cava d’Ispica al 
villaggio preistorico di Castelluccio, dalle mura di 
Casmene all’insediamento di Lentini, non mancarono ai 
suoi occhi e alla sua sensibilità tutti gli stimoli 
intellettuali che ogni luogo archeologico sa trasmettere a 
chi sappia minimamente leggere nei segni e nel 
significato delle vestigia del passato. [...] Volle 
apprendere, Antonino Uccello, da quella storia e da quei 
segni, tutta la prospettiva di fatti e di eventi che 
conformavano la società e la civiltà a lui contemporanee, 
risultato di stratificazioni e di lasciti culturali tra i più 
intrecciati e articolati che la storia della Sicilia possa 
offrire» (Pennino 2012, 20). 


Figura 13. Antonino Uccello con Santi Luigi Agnello e 
Gioacchino Gargallo a Roma nel 1967 (Archivio privato 
famiglia Uccello - da Morale, Pennino, Le rotte di Icaro, 45). 


L’enorme interesse di Antonino Uccello nei confronti 
delle testimonianze archeologiche iblee, ad esempio, 
trova conferma nei ricordi della pittrice e scenografa 
Dory Bignotti, riguardanti una visita alla grande 
necropoli rupestre di Pantalica: «uno spettacolo 
indimenticabile, la montagna sembrava spaccarsi in due 
proprio in modo perfetto e lungo le pareti, ambo le parti, 
centinaia e forse più di aperture verticali che Antoine 
[Antonino Uccello] disse che erano tombe (ma prima di 
esserlo, secondo lui, erano state abitazioni). Antoine 
presumeva, ma non era certo, che gli abitanti vi 
penetrassero con l’aiuto di liane. Erano caverne 
poverissime, per arrivarci si scendeva in un tripudio di 
erbe odorose, mentuccia, finocchietto selvatico, salvia, 
rosmarino. Arrivati in fondo vi si trovava un ruscello 
largo circa due metri dall’acqua purissima, gelida, 
trasparente e un’apparizione piuttosto strana per quel 
luogo: un enorme oleandro» (Bignotti 2012, 74). La 
passione di Uccello per |’ Archeologia emerge anche dalle 
parole di Giuseppe Voza, Soprintendente emerito di 
Siracusa, che ricorda come alla fine degli Anni Sessanta 
del Novecento «egli [Antonino Uccello] veniva a 
trovarmi sovente sullo scavo [sul suolo urbano dell’antica 
Acre], accompagnato dalla signora Anna e lo ebbi spesso 
come attento e silenzioso testimone delle mie esperienze, 
desideroso di conoscere i modi del ricercare nel lavoro 
altrui» (Voza 2012, 82). 
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Per i suoi innumerevoli studi e indagini di carattere 
storico, antropologico ed etnografico, Antonino Uccello 
si avvaleva sempre della stretta collaborazione e dei 
suggerimenti di autorevoli archeologi del calibro di Luigi 
Bernabò Brea, Santi Luigi Agnello, Giuseppe Voza, 
Vincenzo Tusa, Salvatore Ciancio e Santo Tiné (fig. 13). 

Salvatore Ciancio, ad esempio, ringrazia Antonino 
Uccello tra coloro che «hanno contribuito all’allestimento 
dell’impianto illustrativo» della sua guida archeologica di 
Siracusa del 1971, fornendogli disegni originali e antiche 
stampe‘. Nell’epistolario inedito di Antonino Uccello si 
trova una lettera datata 16 febbraio 1972 per mezzo della 
quale Luigi Bernabò Brea, all’epoca Soprintendente alle 
Antichità della Sicilia Orientale, comunica ad Uccello i 
risultati di una ricerca sul miele siciliano nell’ Antichità 
che l’etnoantropologo gli aveva precedentemente 
sollecitato (docc. 7-8). Altre quattro lettere di Santi Luigi 
Agnello, databili tra l’ottobre del 1962 e il luglio del 
1965, riportano l’interessante sequela di interventi di 
integrazioni e correzioni editoriali — richiesti dallo stesso 
Agnello in qualità di Segretario di Redazione — da 
apportare alle bozze dei saggi di Uccello in vista della 
pubblicazione nella prestigiosa rivista Archivio Storico 
Siracusano® (doce. 1-4). 

Il profondo legame di Antonino Uccello con gli 
archeologi operanti nel territorio siciliano, tuttavia, risulta 
particolarmente evidente soprattutto nell’opera antologica 
intitolata Del mangiar siracusano. Itinerari gastronomico 
- letterari e anche archeologici del 1969, all’interno della 
quale trovano spazio ricette tradizionali siracusane, 
accanto a brevi saggi di illustri studiosi (Bernabò Brea, 
Tusa, Garana, Gargallo di Castel Lentini, Tiné, ecc), 
poiché «la vicenda di questi alimenti è di primaria 
importanza nella vita e nella storia dell’umanita»®’, 

Se Santo Tiné approfitta di questo ricettario per 
segnalare il rinvenimento di “cucchiai che hanno 5.000 
anni di vita” negli scavi che aveva condotto all’interno 
della Grotta Chiusazza8*, Luigi Bernabò Brea si sofferma 
invece sull’arredamento e sulle attrezzature domestiche 
delle cucine della Siracusa greca antica, dando anche 
notizia dei recenti scavi in contrada Aguglia, nel territorio 
dell’antica Akrai, dove vennero portate alla luce le 


8° Salvatore Ciancio, Siracusa. Guida archeologica illustrata (Noto: 
Ionica editrice, 1971), 6. 

š% Nella prima metà degli anni Sessanta del secolo scorso, Antonino 
Uccello pubblicò nell’Archivio Storico Siracusano i seguenti saggi: 
“L’opra dei pupi nel Siracusano. Ricerche e contributi” (VIII, 1962); 
“Cronaca e storia dell’Uraganu del 1872 a Palazzolo Acreide” (IX, 
1963); “Riti e canti della mietitura nella campagna di Canicattini Bagni” 
(X, 1964); “Corrado Ferrara pioniere dell’etnomusicologia” (XII, 1966). 
Il saggio “L’opra dei pupi nel Siracusano. Ricerche e contributi” fu 
ristampato come monografia nella serie dei Quaderni dell’Archivio 
Storico Siracusano (2, 1965). 

87 Antonino Uccello (a cura di), Del mangiar siracusano. Itinerari 
gastronomico-letterari e anche archeologici (Siracusa: Ente provinciale 
per il turismo, 1969). La citazione è tratta dalla prefazione. 

88 Santo Tiné, “Cucchiai che hanno 5.000 anni di vita”, in Del mangiar 
siracusano. Itinerari gastronomico-letterari e anche archeologici, a 
cura di Antonino Uccello (Siracusa: Ente provinciale per il turismo, II 
edizione 1979), 107. Cfr. Luigi Bernabò Brea, La Sicilia prima dei 
Greci (Milano: Il Saggiatore, 1958), 70-72; Santo Tiné, “Giacimenti 
dell’Età del Rame in Sicilia e la «Cultura tipo Conca d’Oro»”, 
Bullettino di Paletnologia Italiana LXIX-LXX (1960-61): 116-119; 
Santo Tiné, “Gli scavi nella Grotta della Chiusazza”, Bullettino di 
Paletnologia Italiana LXXIV (1965): 123-247. 
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vestigia di un santuarietto agreste e di una grande fattoria 
fiorita in età ellenistica e romana: una cisterna restituì una 
grande quantità di frammenti ceramici e, in modo 
particolare, ceramiche di uso comune, «quelle appunto 
che erano destinate ad arredare la cucina e la mensa della 
fattoria» (Bernabò Brea 1979, 110)®?. A Vincenzo Tusa, 
infine, spetta il compito di analizzare il ruolo e il 
significato dei fichi nell’antichità classica, a partire da 
alcuni fichi di terracotta a grandezza naturale recuperati 
negli scavi eseguiti da Paolo Orsi all’interno della 
necropoli del Fusco a Siracusa nel 18939, 

In La civiltà del legno in Sicilia del 1973, al contrario, 
è Antonino Uccello in persona ad adoperare i risultati 
delle più recenti indagini nel campo dell’ Archeologia 
Preistorica e Cristiana, per meglio comprendere e 
contestualizzare la storia, le tecniche produttive e le 
decorazioni della scultura lignea della tradizionale società 
rurale iblea. Un ampio ricorso alle fonti orali e ai 
confronti di natura archeologica caratterizza, in modo 
particolare, la disamina dei collari per bovini e capro- 
ovini, che rappresentano per Antonino Uccello il più 
elevato tra i mezzi di espressione della cultura e dell’arte 
popolare dei pastori e dei contadini siciliani?!. 

Un motivo che richiama due ossa incrociate, inciso 
nella parte inferiore del primo di tre collari in legno, 
rinvenuti nell’estate del 1963 in contrada S. Maria nell’ex 
feudo Alfano nei pressi di Canicattini Bagni (Siracusa), 
ricorda — secondo Antonino Uccello — uno di quegli 
elementi diffusi «nell’arte paleocristiana, che si ritrova 
sulle lastre cemeteriali, in basilichette rupestri, e dipinto 
negli affreschi delle catacombe» (Uccello 1973, 45). La 
decorazione a dente di lupo e ad elementi romboidali, 
disposti in maniera simmetrica sul secondo collare 
proveniente sempre dalle campagne di S. Maria, sembra 
richiamare alla memoria dello studioso non solo esempi 
dell’arte bizantina, ma anche i motivi apotropaici presenti 
nella ceramica preistorica siciliana a partire dalla cultura 
di Stentinello”?. Il terzo collare, infine, presenta una 
figura antropomorfa con la testa di un gallo, che spinge 
l’Autore a concludere che «immagini e segni incisi in 
questi manufatti contadini ci richiamano a volte motivi e 
figure che si ritrovano nei cosiddetti phylacteria, 
medaglioni-amuleti in tufo, in calcare o anche in bronzo. 
Infatti, in un phylacterion proveniente dalla Sicilia 
orientale, databile al IV o al principio del V secolo, è 
incisa la figura del demone “anguipede”, con testa di 
gallo dal lungo becco, molto simile alla figura 


® Cfr. Paola Pelagatti, Gaetano Curcio, “Akrai (Siracusa). Ricerche nel 
territorio”, Notizie degli scavi di antichità (1970): 447-523. 

9 Vincenzo Tusa, “Sui fichi nell’antichità classica”, in Del mangiar 
siracusano. Itinerari gastronomico-letterari e anche archeologici, a 
cura di Antonino Uccello (Siracusa: Ente provinciale per il turismo, II 
edizione 1979), 112. 

°l Antonino Uccello, La civiltà del legno in Sicilia. Contadini e pastori 
iblei (Palermo: Vito Cavallotto Editore, 1973). Lo stesso tema era già 
stato parzialmente affrontato in Antonino Uccello, Sull’arte lignea dei 
pastori (Siracusa: Ente provinciale per il turismo, 1967), nel quale 
l’Autore analizza alcuni oggetti in legno del XIX secolo raccolti da 
Paolo Orsi e da Enrico Mauceri per il Museo Nazionale di Siracusa 
(oggi al Museo di Palazzo Bellomo). 

® Uccello, La civiltà del legno, 48. Per quanto riguarda la Preistoria 
siciliana, e in particolare la cultura di Stentinello, il riferimento 
principale di Antonino Uccello è la fondamentale opera di Luigi 
Bernabò Brea dal titolo La Sicilia prima dei Greci del 1958. 


17 


rappresentata nel nostro collare. Il phylacterion, come ci 
attestano i reperti provenienti da Noto antica, Akrai, 
Comiso, ecc., fu molto diffuso nella Sicilia orientale, ed 
era soprattutto efficace contro le magherie, i demoni, il 
malocchio, la febbre e la grandine, e fu anche posto in 
difesa dei vigneti» (Uccello 1973, 49)”. 

L’immagine dell’eremita S. Corrado, raffigurato tra 
due angeli nella parte inferiore di un collare in legno 
proveniente da Noto (Siracusa), induce Antonino Uccello 
ad un confronto con gli schemi iconografici tipici degli 
affreschi medievali sopravvissuti all’interno delle chiese 
rupestri siciliane, già oggetto di studi scientifici grazie al 
conterraneo Giuseppe Agnello”: «il santo sembra 
affiorare da uno dei tanti superstiti affreschi dei santuari 
rupestri sparsi sulla cuspide degli Iblei, nei vari feudi del 
Castellucccio, Pianette, S. Marco, Gelso, e tra gli anfratti 
di Pantàlica. Questi santuari rupestri sono spesso rifugi di 
contadini che vi si riparano dalle intemperie, o 
costituiscono depositi per attrezzi, utensili, fascine: sono 
stati a volte adibiti anche a stalle. Le figure del nostro 
collare, infatti, ottenute con linee sommarie e decise, 
sembrano affacciarsi dalle buie pareti di una cripta con 
aria trasognata, e vi ritroviamo anche gli stessi colori: il 
blu profondo, il rosso e il giallo» (Uccello 1973, 55). 

Analoghi confronti vengono individuati per il 
repertorio decorativo (fiori quadripetali, figure 
geometriche a rombo e a triangolo, transenne con motivi 
a pelta, occhi schematizzati, foglie stilizzate, ecc) di una 
serie di collari per pecore e capre provenienti dalle 
campagne siracusane di Canicattini Bagni, Palazzolo 
Acreide e Sortino: «la decorazione trita e minuziosa degli 
elementi disposti in simmetria trova i suoi prototipi, 
attraverso anche imprevedibili tramiti, nella scultura delle 
transenne, dei pilastri e degli stipiti delle basilichette 
rupestri bizantine sparse un po’ dovunque sulle pendici 
degli Iblei. Oltre a questi motivi, il repertorio di base è 
inoltre costituito da altri elementi della decorazione, di 
diversa e più remota provenienza, che si possono far 
risalire in parte fino alla ceramica del neolitico di 
Stentinello, Serradalto e del cosiddetto stile 
Appenninico» (Uccello 1973, 77). 

Anche per i tradizionali cucchiai, tra i più comuni 
manufatti in legno di uso quotidiano, infine, Antonino 
Uccello trova delle analogie, nelle forme e nelle 
dimensioni, «con quelli sacramentali del mondo 
paleocristiano» (Uccello 1973, 89), riferendosi 
chiaramente alle rarissime argenterie recuperate a 
Canicattini Bagni nel 1938 e inserite, dal primo editore 
Giuseppe Agnello, nel novero dei tesori tardoantichi 


9 Il riferimento ai medaglioni in bronzo con la figura del demone 
“anguipede”, caratterizzata da testa di gallo e abito militare, e agli altri 
phylacteria della Sicilia orientale si trova in Giacomo Manganaro, 
“Nuovi documenti magici della Sicilia Orientale”, Rendiconti 
dell’Accademia Nazionale dei Lincei. Classe di Scienze morali, storiche 
e filologiche s. XVIII (1963): 57-74. 

9 Cfr. Giuseppe Agnello, L'architettura bizantina in Sicilia (Firenze: La 
Nuova Italia, 1952); Giuseppe Agnello, Le arti figurative nella Sicilia 
bizantina (Palermo: Istituto siciliano di studi bizantini e neoellenici, 
1962); Giuseppe Agnello, “I santuari rupestri della Sicilia”, in La civiltà 
rupestre medioevale nel mezzogiorno d’Italia. Ricerche e problemi. Atti 
del I convegno internazionale di studi sulla civiltà rupestre medioevale 
nel mezzogiorno d’Italia (Mottola-Casalrotto, ottobre 1971) (Genova: 
Edizioni dell’Istituto Grafico S. Basile, 1975), 83-94. 
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ecclesiastici di emergenza”. Uccello, inoltre, aggiunge 
che «alcuni cucchiai di argilla ritrovati negli scavi della 
grotta Chiusazza, in strati del III-II millennio a.C., ai 
piedi dello sperone di Grotta Perciata, a circa dieci 
chilometri da Canicattini Bagni, sono in tutto simili ad 
alcuni di legno qui pubblicati. Pertanto questi rari reperti 
della Chiusazza ci documentano la pratica di questo 
utensile già fin dal III millennio a.C. nel territorio 
siracusano, e ce ne illustrano la forma, essendo quelli più 
numerosi di legno completamente scomparsi» (Uccello 
1973, 89)°°. Se la tradizionale interpretazione del Tesoro 
di Canicattini come suppellettile liturgica è stata ormai 
sostanzialmente confutata alla luce di più approfondite 
revisioni, il recente riesame autoptico degli argenti 
canicattinesi non solo ha definitivamente confermato 
l’appartenenza del tesoro ad un servizio di tipo 
domestico, ma ha anche fornito nuovi elementi per 
chiarire l’esatta funzione dei suoi pezzi nell’ambito del 
simposio praticato negli ambienti sontuosi delle ville 
romane imperiali di campagna (il set scampato alla 
fusione comprende un missorium planum, degli 
acetabula e tre ligulae), la loro datazione (intorno alla 
prima metà del VI secolo d.C.), la probabile realizzazione 
locale (in Italia o nella stessa Sicilia) e la natura dei 
graffiti presenti in essi (verosimilmente sigle lasciate dal 
proprietario, secondo l’uso aristocratico tardoromano e 
bizantino di comporre monogrammi onomastici da 
imporre come segno di possesso sugli oggetti di uso 
personale)?. 


personalità a volte complessa dell’artista popolare, la sua 
concezione della vita e la sua nozione dell’arte, il 
simbolismo delle decorazioni, la tecnica, l’uso 
dell’oggetto, la terminologia, e tutto quanto si riferisce 
all’ambiente socio-culturale in cui egli vive» (Uccello 
1979, 19). Tale metodologia di indagine, secondo 
Uccello, deve servire per evitare interpretazioni gratuite o 
troppo generalizzate. I lavori di Uccello sembrano di fatto 
anticipare gli studi sulle operazioni necessarie a 
trasformare un bene in un altro differente ed anche il 
ricorso a esperimenti replicativi, i campi di ricerca che 
saranno sviluppati e approfonditi, negli anni successivi, 
da nuove discipline quali l’Archeologia della 
Produzione”? e 1° Archeologia Sperimentale !®. 


2. Considerazioni conclusive 


Nei numerosi saggi e opere di ricerca di Antonino 
Uccello, finalizzati sempre alla documentazione e al 
recupero del patrimonio culturale legato alla storia delle 
società rurali siciliane e al mondo della produzione e 
degli antichi mestieri, l’analisi e l’interpretazione di tutte 
le testimonianze raccolte (scritte, orali, materiali e 
iconografiche) avviene attraverso un moderno approccio 
interdisciplinare, che sollecita confronti, integrazioni e 
interazioni, in un costante e proficuo dialogo tra fonti e 
saperi differenti, il solo in grado di comprendere 


fenomeni complessi!®, 


Figura 14. Antonino Uccello nella sua Casa Museo di 
Palazzolo Acreide (Archivio privato famiglia Uccello). 


La ricerca sul campo e il «contatto diretto e per un 
così lungo periodo con questa realtà contadina e 
pastorale», in conclusione, hanno permesso ad Antonino 
Uccello di immedesimarsi nel punto di vista di coloro che 
hanno prodotto tali manufatti e di comprendere «la 


°° Cfr. Giuseppe Agnello, Argenterie e bronzi (Siracusa: R. Mascali, 
1948); Giuseppe Agnello, Le arti figurative nella Sicilia bizantina 
(Palermo: Istituto siciliano di studi biz. e neoellenici, 1962), 277-295. 

% Cfr. Tiné, “Cucchiai”, 107. 

9? Santino A. Cugno, Dinamiche insediative nel territorio di Canicattini 
Bagni e nel bacino di alimentazione del torrente Cavadonna (Siracusa) 
tra Antichità e Medioevo (Oxford: British Archaeological Reports, 
2016), 53-54, 116 con bibliografia precedente. 

°8 Marco Aimone, “Il tesoro di Canicattini Bagni: spunti di ricerca”, 
Archivio Storico Siracusano s. IV, V, XLVIII (2013): 43-87. 
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Figura 15. Antonino Uccello illustra le collezioni della Casa 
Museo ai visitatori (Archivio privato famiglia Uccello). 


L’insegnamento di Antonino Uccello, che abbandona 
le forme esasperate, settoriali e autoreferenziali di certi 
specialismi disciplinari, ha fortemente influenzato e 
condizionato i successivi studi sul patrimonio culturale 
materiale e immateriale della Sicilia sud-orientale: cito, a 
mero titolo di esempio, sia il volume di carattere 


° Cfr. Tiziano Mannoni, Enrico Giannichedda, Archeologia della 
Produzione (Torino: Einaudi, 1996); Enrico Giannichedda, Uomini e 
cose. Appunti di archeologia (Bari: Edipuglia, 2006). 

100 Cfr. Massimo Vidale, Che cos’é l’etnoarcheologia (Roma: Carocci, 
2004); John Coles, Archeologia Sperimentale (Milano: Longanesi, 
2008). 

101 Cfr. Marco Milanese, “Voci delle cose: fonti orali, archeologia 
postmedievale, etnoarcheologia”, Archeologia Postmedievale 9 (2005): 
11-30. 
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etnoantropologico di Rosario Acquaviva sui palmenti e 
frantoi siciliani, che fa ampio ricorso anche alle fonti 
archeologiche e letterarie antiche!™, sia il saggio di Luigi 
Lombardo sugli insediamenti e le necropoli rupestri di 
epoca tardoantica e medievale dell’altopiano acrense, nel 
quale la descrizione dei singoli siti archeologici (S. Lucia 
di Mendola, i Ddieri di Bauly, S. Marco, Santolio, 
Pianette, Grotticelle di S. Giovanni, ecc) è accompagnata 
dalla raccolta di racconti e tradizioni orali ad essi 
collegati!™. 

Per concludere, infine, non si può non accennare alle 
travagliate vicende che hanno portato alla creazione e alla 
fondazione nel 1971 della Casa Museo di Palazzolo 
Acreide, oggi museo regionale! (figg. 14-15): in una 
lettera del 13 giugno 1972, il Soprintendente alle 


102 Rosario Acquaviva, Palmenti e frantoi in Sicilia (in particolare 
nell’area dei Monti Iblei) (Siracusa: ZangaraStampa Editore, 1995). 

103 Luigi Lombardo, “I dintorni di Palazzolo Acreide. Insediamenti 
antichi sull’altipiano acrense”, in L’Altipiano ibleo, a cura di Paolo 
Giansiracusa (Noto: Regione Siciliana, 1984), 214-237. 

104 http://www.regione.sicilia.it/beniculturali/casamuseouccello/ 
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Antichità della Sicilia Orientale Luigi Bernabò Brea 
mette a disposizione di Antonino Uccello gli oggetti di 
proprietà di un collaboratore della soprintendenza (doc. 
5); il favore e il sostegno del soprintendente nei suoi 
confronti trovano conferma anche in un’altra «lettera di 
grande ammirazione di Luigi Bernabò Brea sui materiali 
raccolti da Uccello» (Agnello 2012, 119), rammentata da 
Giovanni Agnello direttore emerito dell’ Azienda 
Autonoma Provinciale per l’Incremento turistico di 
Siracusa. All’inaugurazione della Casa Museo fa 
riferimento anche una lettera dello storico dell’arte e 
dell’architettura Vito Librando, datata 23 settembre 1971, 
il quale raccomanda ad Antonino Uccello «più Casa e 
meno Museo» nell’organizzazione di questa innovativa e 
personale esperienza museografica (doc. 6). 
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Appendice documentaria 


Documento 1 


Santi Luigi Agnello ae ebbi AOZ 


Aa ema mate On HY pega l ixalttuak 
la X aen vrane olll'A. Ss. G4 Coa: 
no. Kann an ena ù pe, L luo anto: 
Lo. €" akan) int: daecte E teupo ? 

Ca [er Li i'ag ru la m aucle in Ceres 


UE smy — 
vaen' è. va 


Cm VAS, rr let)” 


22 ottobre 1962 


Carissimo Amico, 
ho consegnato in tipografia il materiale per il nuovo volume dell’A.S. Siracusano!. Manca ancora, però, il suo 


articolo. E possibile averlo in tempo? 
La prego di rispondermi anche in caso negativo. 
Con i migliori saluti 


Santi L. Agnello 


105 Archivio Storico Siracusano. 
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Documento 2 


ta |A. (468 


Cano Pi lano 


ahaa le foe Tifeo (fifa 4 von vena of! upeg 
5 s n. e. Lot 

e pind, a fr ii im matuhna di luo 
miele, , - Le; Ete [reowedute ar ebrel È, 


Z'; , ; l 
(au pa narre cdell' ake E NN Copel, ina ta 


Vi; i 
pa (rare è mey nyo Dalen" 


leo las de 


19 feb. 1963 


Caro Professore, 

sembra che la tipografia si sia messa d’impegno e quindi a giorni andrà in macchina il suo articolo. Lei ha già 
provveduto ai clichés? L’impaginazione dell’articolo è subordinata a quella delle tavole, alle quali — tra l’altro — 
andrà fatto riferimento nel testo. 

Voglia gradire i miei migliori saluti, 


Suo 
Santi L. Agnello 
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Documento 3 


ARCHIVIO STORICO SIRACUSANO 


Annuario della Società 


Siracusana di Storia Patria A 
= i Siracusa, £2 & fn È 1463 x 


Redazione presso il Museo Nas. di Palazzo Bellomo = = TUTT 
Via G. M. Capodieci, 16 


Car Pa late i 


G marce di nre tra [negare 
È vene affrre [pom b'tm tx re 
È ter m ne £ fer vde, pa PE 
Ne) è Ntone coll kai pa bk. 
be tremble) Lb rchinme ela 


più Sa ai MA teeta, ee frea 

2 Mune Cey erhat Be ke, 
Ar lira Dah 4 ang afere Ln Wn. 
Ha du AS grabe nmeate 15 
Cilj él vera hire JA (val i eee, 


mi fr atey pre k Parg ug. 


=< Vaen €, Grueg 


Siracusa, 12 aprile 1963 


Caro Professore, 
Le rimando le bozze con preghiera di volere apporre (possibilmente a termine di periodo, per evitare ricomposizione 


del testo gia troppo tormentato) il richiamo alle tavole, secondo lo schema: 
(Tav. IV, 1) 
(Tav. 1). 
La prego di restituirmi il tutto con la massima urgenza, specificando il numero degli estratti che desidera tirati a sue 
spese. La rivista ne dà gratuitamente 15. 


Colgo l’occasione per inviarle i miei migliori auguri di Pasqua. 
Suo 


Santi L. Agnello 
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Documento 4 
>, te? g X: i 
UNIVERSITÀ DI CATANIA Lup) LoS 


y © y 
FACOLTÀ DI LETTERE E FILOSOFIA 


TA s} Tray chee W kam Pella [cota Ma 
ejje rallo colera _ 


Cam mme, G) MEREM nhameii { nobine ddk 

arendnni duh R Ti lah cab aed [rmes home cha collocare Liggio á 

ar a va Ffv pa pra fa Crmep har Le feta. fx [en hoton di fare ets os hese» +f 
bre Bh A anitah la tine alli 48. te N 

Ha ri cofano ten Medio ci dea Go PnP nen, nebeska Halle leapt) SPY cen 
Ano [rth de famine nme tae dal tiwmecn h te “nu Manno Yin Aric bn; 
Quer’ fath P hero -ele allo. era inte eun, U tua Ltr fon ai pesi WH _ 

ed ecco mel ndene jv Quei : bo Imma (etnia + rubati a Paley 

D G oliva cegfuim pere al Shto - come bella Jona e, Ws sa hat i dea + DREN 
li ae Dirt Neu Lo e Cra bik"? [recon - VAT bag ga & fhaca. 
2) Guanto opie + okus Hare Coma) lerinen, pestis Pang PEs VI ee J A 

be? L' Ept ru lele Soo rjpune um wewer fame ce \ oe / ii 
Ax Coie Lom tn dears , rn bag venale, al lau 


comi huto cle lun menak ? Nel prime car, 
vi ates, fa friet um di pombe oh’ Cofuba. 

alcun la Quel tna mF timer pi k È. 

3) Quawte dic divino cui Kate ja tuo 
cum 2 U ni Hoppe ra or’ L. 250 nca, 
Come Jai. 

4) Farm: Arue le [obo pa pe con la diduca. 
Lo ridiamo acer l'ode cm © pali 
Luno entre per ue best (6 E frejor how 


8 luglio 1965 


Carissimo, 


avendomi detto che ti saresti recato nel pomeriggio di ieri in tipografia per consegnare le fotografie, ti ho aspettato là 
sino alle 18. 


Mi rincresce di non averti incontrato perché avremmo potuto definire varie cose dal momento che quasi tutto il testo 
— che allego — era stato composto. 
Ed ecco, nell’ ordine, i quesiti: 
1) Si deve aggiungere al titolo — come nella prima edizione, il sottotitolo “Ricerche e contributi”? 
2) Quante copie si devono tirare complessivamente? L’Ept!° ne vuole 500 oppure un numero di copie 
corrispondenti, come valore venale, al contributo che verrà versato? Nel primo caso, infatti, la Società non 
disporrebbe di copia alcuna; la qual cosa non è concepibile. 
3) Quante copie devono essere tirate per tuo conto? Il costo tipografico di L. 200 circa, come sai. 
4) Farmi avere le fotografie con la didascalia, indicando altresì l’ordine con il quale devono essere intercalate nel 
testo (o è preferibile disporle in calce?). 
5) Trasmettere il testo della fascetta da apporre sulla copertina. 
6) Indicare esattamente l’ordine delle trame da collocare in appendice. 
La possibilità di fare uscire in tempo il saggio dipende dalla tempestività con la quale mi saranno restituite le bozze e 
sarà data risposta ai quesiti. 
To oggi sono a Catania e sabato a Palermo; ma tutti gli altri giorni — salvo imprevisti — sarò reperibile qui a Siracusa. 
Molto cordialmente 
Suo 
Santi 


106 Ente provinciale per il turismo. 
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Documento 5 


SOPRINTENDENZA Siracusa, 13 Giugno 1970 
ALLE ANTICHITÀ DELLA SICILIA ORIENTALE 


96100 SIRACUSA 


Al Soprintendente Prof. ANTONINO UCCELLO 
Via Macchiavelli 11 


PALAZZOLO 


Caro Professore 


Ho parlato con Betta, il quale mi ha assicurato che 
gli oggetti sono a Sua disposizione in qualsiasi momento. El- 
la non ha che da fissargli un appuntamento per ritirarli. Se 
di mattina prima delle 14, presso la Soprintendenza (dove e- 
Eli li può portare) se di pomeriggio in casa sua (Vicolo Sa- 
lice 2). 

La prego di considerare perd che frequentemente il 
Betta deve allontanarsi da Siracusa per ragioni di servizio 
essendo da me comandato per lavori nei diversi. musei della 
giurisdizione. 

La prego di voler fissare l'appuntamento tempestiva- 


mente. Cordiali saluti 
x "UT EN lA 
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Documento 6 


UNIVERSITÀ DI CATANIA 


ISTITUTO DI STORIA DELL'ARTE 


Catania 23.IX.71 


Caro Uccello, 
per precedenti impegni, di cui ti avevo messo a conoscenza quando ci siamo visti a Catania, non mi sarà possibile 
essere presente all’inaugurazione della tua Casa Museo. 
Sono molto contento per te. Tanti fraterni auguri. 
Conto farti (e fare alla tua Casa) una visita al più presto. 
Avremo modo di concordarla per dopo gli esami, se ti farai vivo. 
A proposito fatti vivo più spesso. 
Salutami i tuoi. 
Un abbraccio 
Vito Librando 


Mi raccomando: piu Casa e meno Museo 
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Documento 7 


Gi 


SOPRINTENDENZA ci Ab fe Ur 42 
ALLE ANTICHITÀ DELLA SICILIA ORIENTALE a 


96100 SIRACUSA 


AL Soprintendente 


lar fad. Mert, 
if fu flo A N Unin chi A aww (panto 


Wo ANI A AN 


di” Modulo. be. VI° "TA Suardi fr bia sel 
alina h at dhe xiv, 30,1 da I 


EEIE. STA va at Am tk 


PZA 
Arfantu iL AAA 


i à RT 
A ump Ah me tn Avv A CR Iter - 


AVLY- WSS WA 
An ad gnu P 
Galen ayelepneh Fi Pi AA engw entthal f, 


XV A coli 360 FRAMES ML oh tam 
h A [Ate {Acta LA slik gags ra 


Ya via e aftr por 5 lunya j 


a prlwh pa finden 


1 horn 


Am AM ear he s 


A ANNI 


Siracusa 16 febbraio 72 


Caro Prof. Uccello 
Ho fatto la ricerca che le avevo promesso. Non trovo se Diodoro Siculo intenda il miele di Herbessos. Né Diodoro 
sembra parlare del miele altrove che nel libro XIV, 30, 1 dove si riferisce a Trebisonda. 
Famosissimo era invece il miele Ibleo per il quale cfr. PAULY-WISSOWA, Realencyclopadie der Class. 
Altertumswissenschaft, XV, 1 col. 368 sub voce Mel di cui le ho fatto fotocopiare le due pagine più importanti. La 
voce è assai più lunga. 
Le invio i saluti più cordiali, 

Luigi Bernabò Brea 
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Documento 8 


Poesia di Antonino Uccello sul miele ibleo incisa su litografia di Antonio Zancanaro. 
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IV 


Salvatore Carpinteri e l’ Archeologia Cristiana 


Santino Alessandro Cugno* 


In qualità di titolare della cattedra di Archeologia 
Cristiana presso la Facoltà di Lettere dell’Università degli 
studi di Catania, dall’A.A. 1948-49 all’A.A. 1962-63, 
l’illustre archeologo Giuseppe Agnello era solito affidare 
ai propri studenti tesi di laurea sulle necropoli 
paleocristiane e sulle epigrafi dei centri da cui essi 
provenivano!. I numerosi dati raccolti nel corso di 
queste ricerche, frutto del costante incitamento del 
docente nell’anteporre «ai temi generici, ai lavori di 
compilazione [...] lo studio dei monumenti inediti, anche 
se tale studio sarà destinato a concludersi con risultati 
apparentemente modesti» (Agnello 1952b, 24), permisero 
di accrescere notevolmente il patrimonio conoscitivo 
sulla storia del primo Cristianesimo nella Sicilia rurale. 

Vincenzo Ficara ha segnalato le tesi di laurea, redatte 
sotto la supervisione di Giuseppe Agnello, riguardanti 1 
complessi sepolcrali di Canicattini Bagni e dell’altopiano 
acrense (SR)!°8: La necropoli di S. Giovannello di Elena 
Riera (A.A. 1949-50?), La necropoli paleo-cristiana di 
Santolio di Giuseppina Grasso (A.A. 1952-53), La 
necropoli paleo-cristiana di Cozzo Guardiole presso 
Canicattini Bagni di Giovanna Sorrenti (A.A. 1953- 
1954?) e Canicattini Cristiana di Salvatore Carpinteri 
(A.A. 1955-56). Si tratta di necropoli «di cui si possedeva 
qualche conoscenza generica attraverso l’opera del 
Führer e dello Schultze, ma il cui studio dai miei allievi è 
stato ripreso con maggiore ricchezza di informazioni e, 
soprattutto, coll’apprestamento di un ricco e dimostrativo 
corredo grafico e fotografico» (Agnello 1965b, 288). 

La tesi di laurea di Salvatore Carpinteri del 1956 (fig. 
16) si rivela essere, ancora oggi, il più completo e 
dettagliato catalogo descrittivo delle necropoli 
paleocristiane di Canicattini Bagni la cui esistenza, fino a 
quel momento, non era ancora stata oggetto di studi 
analitici di carattere archeologico e topografico! Il 


* Il PAR. 2 è una rielaborazione di Santino A. Cugno, “Necropoli 
paleocristiane e chiese rupestri dell’altopiano acrense. La «Canicattini 
Cristiana» di Salvatore Carpinteri”, Mediaeval Sophia. Studi e ricerche 
sui saperi medievali 12 (2012): 52-87 (http://www.mediaevalsophia.net/ 
fascicoli/12/art.%20Cugno%20-%20Necropoli%20paleocristiane.pdf). 
107 Salvatore Pricoco, “Il docente”, in Giuseppe Agnello. Atti delle 
giornate di studio nel decennale della scomparsa (Canicattini Bagni- 
Siracusa, 28-29 novembre 1986), a cura di Santi L. Agnello (Siracusa: 
Flaccavento, 1993), 61-79. Nel 1958 Giuseppe Agnello dovette lasciare, 
come di norma, l’insegnamento universitario a 70 anni, ma venne 
riassunto due anni dopo grazie ad una legge promulgata nel 1959 che 
consentiva di prolungare la carriera accademica fino a 75 anni di età a 
chi aveva patito ritardi per colpa della persecuzione fascista. 

108 Vincenzo Ficara, “Giuseppe Agnello a dieci anni dalla morte”, 
Cammino. Settimanale della diocesi di Siracusa (23 novembre 1986): 2. 
10 Salvatore Carpinteri, Canicattini Cristiana, tesi di laurea, relatore 
prof. Giuseppe Agnello (Università di Catania: Facoltà di Lettere, 1955- 
56). Per un quadro generale vd. Santino A. Cugno, Dinamiche 
insediative nel territorio di Canicattini Bagni e nel bacino di 
alimentazione del torrente Cavadonna (Siracusa) tra Antichità e 
Medioevo (Oxford: British Archaeological Reports, 2016). 
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territorio circostante Canicattini Bagni, infatti, era stato 
esplorato solo da Paolo Orsi tramite brevi ricognizioni e 
saggi di scavo che gli permisero di individuare, tra il 
1895 e il 1904, i resti di vari abitati tardoromani e 
protobizantini nelle contrade Cugno Martino, Tenute del 
Vicario, S. Giovanni, Cozzo Guardiole, S. Elania, 
Stallaini e Bagni!!. Joseph Führer, che aveva 
accompagnato Orsi nel 1895, si soffermò ulteriormente a 
Canicattini per documentare, con rilievi e fotografie, una 
parte delle necropoli di Cugno Martino, S. Giovanni e 
Cozzo Guardiole; ebbe la possibilità di rilevare anche gli 
ipogei di contrada Santolio nelle campagne acrensi!!!. 
L’archeologo bavarese, tuttavia, morì in patria nel 1903, 
prima di portare a termine lo studio complessivo dei 
cimiteri della Sicilia cristiana; i suoi appunti furono 
successivamente riordinati dalla moglie Marie e dal prof. 
Victor Schultze dell’Università di Greifswald e pubblicati 
postumi a Berlino nel 1907!!?. 


DEGLI STUDI DI 
FACOLTA’ DI LETTERE 


ANI 


SALVATORE CARPINTERI 


CANICATTINI CRISTIANA 


Chiar.mo Prol. Giusenne Agneta 


ANNO 


ACCADEMICO 


1955 - 56 


Figura 16. Frontespizio della tesi di laurea 
di Salvatore Carpinteri in Archeologia 
Cristiana (Archivio privato Ficara). 


' Paolo Orsi, “Canicattini”, Notizie degli Scavi di Antichità (1895): 
238-239; Paolo Orsi, “Canicattini Bagni. Gruppi cemeteriali cristiani e 
bizantini”, Notizie degli Scavi di Antichità (1905): 425-427. 

!!! Secondo Paolo Orsi, “Giuseppe Fiihrer”, Archivio Storico Siciliano 
n.s. XXVII (1903): 5 lo studioso tedesco si trattenne per alcune 
settimane sui monti attorno a Palazzolo Acreide tra l’ottobre e il 
novembre del 1899. 

112 Joseph Führer, Victor Schultze, Die altchristlichen Grabstdtten 
Siziliens (Berlin: Georg Reimer, 1907), 97-132, 155-172. 


Salvatore Carpinteri (Canicattini Bagni, 8 aprile 1927 
- Siracusa, 2 maggio 1992), insegnante di Lettere presso 
la Scuola Media di Canicattini Bagni, fu uno studioso di 
notevole spessore culturale, nonché artefice di una vasta 
opera pittorica e poetica, che raggiunse l’apice tra la fine 
degli anni Sessanta e i primi anni Ottanta del secolo 
scorso!!?, 

Dopo la laurea in Lettere all’Universita di Catania, 
conseguita il 21 giugno del 1956 con una votazione di 
105/110, Carpinteri si senti fortemente attratto dagli studi 
archeologici che ebbe modo di coltivare soprattutto 
durante la stesura della tesi in Archeologia Cristiana, 
«guidato dagli illuminati consigli del Prof. Giuseppe 
Agnello» e dall’«ardore di un entusiasmo che mi ha fatto 
affrontare serenamente disagi e fatiche superiori, talvolta, 
alle mie forze» (Carpinteri 1955-56, 4). Per tale ragione 
decise di frequentare un corso di perfezionamento presso 
il Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana di Roma, a 
partire dall’A.A. 1956-57 (docc. 1-2), che non portò a 
termine ma che gli diede comunque l’opportunità di 
seguire le dotte lezioni di epigrafia del padre Antonio 
Ferrua, di storia della liturgia del cappuccino Edilberto da 
Unterharmersbach, di tecniche di costruzione dei 
monumenti antichi di Bruno Maria Apollonj Ghetti e di 
archeologia e topografia cristiana dell’Ispettore alle 
catacombe romane Enrico Josi!!4, 

Una ricerca effettuata dallo scrivente nell’archivio del 
Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana ha portato alla 
luce una lettera di presentazione, datata 28 settembre 
1956, nella quale don Vito Pollicita in qualità di parroco 
della Chiesa di S. Maria degli Angeli in Canicattini Bagni 
«dichiara che il Dr. Carpinteri Salvatore di Paolo si 
distingue per buona condotta civile e per ineccepibile 
moralità» (doc. 3), ed un’ulteriore lettera del 23 marzo 
1961 in cui il grande archeologo Pasquale Testini scrive a 
Salvatore Carpinteri «a parte il rimpianto di non averLa 
potuta avere di più all’Istituto, vedo con soddisfazione 
che non ha dimenticato l’archeologia cristiana»!! 
(doc. 4). 

Questo rilevante curriculum studiorum, pur non 
consentendogli alla fine di intraprendere l’agognata 
carriera universitaria, ebbe comunque il merito di 
rafforzare in Salvatore Carpinteri l’interesse per le 
scienze storiche, archeologiche e filologiche, una 
passione colta ed erudita per gli studi umanistici che lo 
accompagnò per tutto il resto della sua vita!!°, 


13 Roberta Genova (a cura di), Salvatore Carpinteri Antologica. 
Palazzo del Governo, Siracusa 21 novembre 2008 - 6 gennaio 2009 
(Siracusa: Grafica Saturnia, 2008). 

!!4 Vincenzo Ficara, “Salvatore Carpinteri, un poeta pittore”, in 
Salvatore Carpinteri Antologica. Palazzo del Governo, Siracusa 21 
novembre 2008 - 6 gennaio 2009, a cura di Roberta Genova (Siracusa: 
Grafica Saturnia, 2008), s.p. 

!!5 Desidero ringraziare il Rettore del Pontificio Istituto di Archeologia 
Cristiana, prof. Danilo Mazzoleni, per avermi concesso l’autorizzazione 
alla pubblicazione della documentazione inerente Salvatore Carpinteri 
custodita nell’archivio del PIAC, e la sig.ra Marilena La Porta della 
Segreteria del PIAC per la disponibilità e cortesia. 

"6 Ficara, “Salvatore Carpinteri”, s.p. ricorda che nel 1960 Salvatore 
Carpinteri frequentò anche un corso sul Teatro Antico, organizzato a 
Siracusa dal prestigioso Istituto Nazionale del Dramma Antico, dove 
assistette alle lezioni dello storico e antichista Santo Mazzarino, del 
filologo Quintino Cataudella e dello storico della musica greca Carlo 
Del Grande. 
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Salvatore Carpinteri e l’Archeologia Cristiana 


1. Salvatore Carpinteri e le necropoli paleocristiane 


Vincenzo Ficara ha scritto che «quando nel 1954 il 
prof. Giuseppe Agnello [...] assegnò a Salvatore 
Carpinteri la tesi di laurea: Canicattini Cristiana, gli 
raccomandò di prendere appunti dettagliati, con valore di 
tracce, su ogni escursione archeologica [...]. E il 
Carpinteri non mancò di seguire con impeccabile fedeltà 
il precetto prescrittogli. Egli prima di allora non aveva 
mai partecipato ad uno scavo, né aveva studiato o seguito 
particolari metodi archeologici; della archeologia [...] 
aveva una conoscenza scolastica avendola data come 
materia d’esame, in quello stesso anno col prof. Agnello. 
Nella fattispecie il piano di studio non aveva nulla di 
eccezionale limitandosi al Corso generale, al saggio 
Raccolte epigrafiche ed  Epigrafisti e al Corso 
monografico Procedimenti della pittura paleocristiana» 
(Ficara 2010-16, 55). 

Salvatore Carpinteri riesaminò personalmente tutte le 
necropoli tardoantiche e altomedievali già segnalate da 
Orsi e da Fiihrer, ed individuò alcuni ipogei isolati nelle 
contrade Cavasecca, Bagni e Bosco di Sopra, nonché 
numerosi cimiteri sotterranei e a cielo aperto nelle 
contrade Piano Milo, Piana di Cuccilato e Cugni di 
Cassaro (fig. 18). Tutti questi monumenti funerari 
vennero censiti, misurati e raggruppati in cinque 
principali tipologie sepolcrali: fosse terragne, tombe a 
forno o siculo-bizantine, tombe ad arcosolio, camere 
ipogeiche, baldacchini o teguria!!. 

AI fine di «impossessarsi degli elementi propedeutici 
più importanti per addestrarsi alla ricerca scientifica» 
(Ficara 2010-16, 55), Salvatore Carpinteri si servì, in 
modo particolare, delle opere di Paolo Orsi (Sicilia 
Bizantina del 1942), di Antonio Ferrua (“Sicilia 
Bizantina” in Epigraphica del 1943-44), di Biagio Pace 
(Arte e civiltà della Sicilia antica, vol. IV, 1949) e di 
Giuseppe Agnello (L'architettura bizantina in Sicilia del 
1952)!!8, 


"7 Carpinteri, Canicattini Cristiana, 138-149. Cfr. Führer, Schultze, Die 
altchristlichen, 255-273; Giuseppe Agnello, “Rilievi strutturali e 
sepolcri a baldacchino nelle catacombe di Sicilia”, in Actes du V 
Congres International d’Archeologie Chretienne (Aix-en-Provence, 13- 
19 septembre 1954) (Città del Vaticano-Paris: Pontificio Istituto di 
Archeologia Cristiana-Les Belles Lettres, 1957), 291-301; Ottavio 
Garana, Le catacombe siciliane e i loro martiri (Palermo: Flaccovio, 
1961); Pasquale Testini, Archeologia Cristiana (Bari: Edipuglia, 1980), 
275-276; Lucia Arcifa, “Necropoli di età altomedievale in Sicilia: 
bilancio e prospettive di ricerca”, in Atti del XIII Congresso Unione 
Internazionale delle Scienze Preistoriche e Protostoriche (Forlì, 8-14 
settembre 1996), vol. 5 (Forlì: A.B.A.C.O., 1998), 59-68; Mariarita 
Sgarlata, “L’architettura sacra e funeraria tra città e territorio nella 
Sicilia sud-orientale”, in Di abitato in abitato. In itinere fra le più 
antiche testimonianze cristiane degli Iblei. Atti del Convegno 
Internazionale di Studi (Ragusa-Catania, 3-5 aprile 2003), a cura di 
Francesco P. Rizzo (Pisa-Roma: Istituti editoriali e poligrafici 
internazionali, 2005), 80-94; Rosa M. Carra Bonacasa, Giuseppe 
Falzone, Giuseppina Schirò, Emma Vitale, Elisabetta Sanna, “Le aree 
funerarie fra isole e terraferma: esempi dalla Sicilia e dalla Sardegna”, 
in Isole e terraferma nel primo cristianesimo. Identità locale ed 
interscambi culturali, religiosi e produttivi. Atti XI Congresso 
Nazionale di Archeologia Cristiana (Cagliari, 23-27 settembre 2014), a 
cura di Rossana Martorelli, Antonio Piras, Pier Giorgio Spanu (Cagliari: 
PFTS University Press, 2015), 135-179; Cugno, Dinamiche insediative, 
67-77. 

!!8 Si veda la bibliografia della tesi di laurea in Carpinteri, Canicattini 
Cristiana, 157-158. Tra i testi di archeologia cristiana utilizzati, si 
ricordano anche Salvatore Minardo, Cava d'’Ispica. Studi storici e 
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Il principale punto di riferimento per il lavoro di 
ricerca di Salvatore Carpinteri, tuttavia, fu il volume Die 
altchristlichen Grabstatten Siziliens di Joseph Führer e 
Victor Schultze del 1907: di questo libro Salvatore 
Carpinteri tradusse dal tedesco i paragrafi relativi alle 
necropoli paleocristiane delle contrade Cugno Martino, 
Cozzo Guardiole, S. Giovannello e Santolio. Questi 
brani, integrati con osservazioni personali concernenti 
soprattutto i settori delle necropoli di Santolio e di Cugno 
Martino non rilevati a suo tempo da Führer, costituirono 
la fonte di partenza per la descrizione di queste quattro 
grandi aree archeologiche nella redazione della tesi di 
laurea!!?. Salvatore Carpinteri non poté consultare invece 
i dati contenuti nei taccuini inediti di Paolo Orsi, in 
quanto gelosamente custoditi a Rovereto dagli eredi del 
grande archeologo scomparso nel 1935120, 


Figura 17 a-b. Taccuino di Salvatore Carpinteri, con il 
resoconto delle escursioni archeologiche effettuate per la tesi 
di laurea in Archeologia Cristiana(Archivio privato Ficara). 


Data l’importanza della tesi di laurea, mai pubblicata, 
e la sua difficile reperibilità, se ne propone di seguito una 
breve sinossi con alcune riflessioni finali. La recente 
pubblicazione postuma degli appunti originali di 
Salvatore Carpinteri (fig. 17 a-b), contenenti il resoconto 
di diciassette escursioni archeologiche nelle campagne 
canicattinesi, effettuate dal 20 marzo del 1955 al 26 


gennaio del 1956, ci permette inoltre di ricostruire nel 


dettaglio le varie fasi di stesura della sua tesi!?!. 


archeologici (Ragusa: Piccitto&Antoci, 1905); Roberto Paribeni, Malta. 
Un piccolo paese dalla grande storia (Roma: Danesi, 1925); Orazio 
Marucchi, Manuale di Archeologia Cristiana (Roma: Desclée, 1933); 
Fernand Cabrol, Henri Leclercq, Dictionnaire d’archéologie Chrétienne 
et de liturgie (Paris: Letouzey & Ane, 1924-1953); Santi L. Agnello, 
Silloge delle iscrizioni paleocristiane della Sicilia (Roma: L’Erma di 
Bretschneider, 1953). 

119 Nella sua Introduzione alle escursioni archeologiche di Carpinteri, 
Vincenzo Ficara rileva che non vengono menzionate le tesi di laurea che 
Giuseppe Agnello aveva precedentemente assegnato alle sue allieve 
sulle necropoli di Santolio, S. Giovannello e Cozzo Guardiole, note a 
Salvatore Carpinteri che le aveva utilizzate come guida, probabilmente 
perché egli «voleva forse dare al suo lavoro un’impronta originale» 
(Ficara 2010-16, 55). 

20 Carpinteri, Canicattini Cristiana, 2. Trascrizione integrale dei 
taccuini di Paolo Orsi n. 26 e n. 27 del 1895 e n. 60 del 1904, relativi a 
Canicattini Bagni, in Santino A. Cugno, “Per una storia della ricerca 
archeologica a Canicattini Bagni”, Archivio Storico Siracusano s. IV, 
VI (2014): 45-132. 

121 Salvatore Carpinteri, “Escursioni archeologiche”, Notiziario Storico 
di Canicattini 3 (2010-16): 56-66. 
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Figura 18. Principali necropoli oggetto di studio da parte di 
Salvatore Carpinteri (elaborazione di Santino A. Cugno). 


2. La Canicattini Cristiana di Salvatore Carpinteri 
2.1 La necropoli di Cugno Martino!” 


Il Cugno (o Cozzo) Martino è un piccolo acrocoro che 
dal casale di Alfano si protende verso sud-est, in 
direzione di Canicattini Bagni, delimitato a sud dal 
vallone Martino e a nord dalla trazzera che dalla strada 
consorziale di S.Alfano conduce alla località Timparossa. 

Nella parte più alta, significativamente chiamata 
Cozzo del Morto dalla gente del luogo, Salvatore 
Carpinteri osserva un cimitero a cielo aperto composto da 
circa 200 tombe a fossa, prevalentemente campanate e 
disposte senza alcun ordine, molte delle quali all’epoca 
ancora intatte. A tal proposito, Carpinteri afferma di aver 
scavato alcune di queste tombe, ma con minore fortuna di 
Paolo Orsi, il quale poté stabilirne la sincronicità con il 
sepolcreto di contrada Grotticelli a Siracusa, sulla base 
delle tracce di vetri e materiali fittili recuperati e della 
tipologia delle fosse!?3. 


Figura 19. Tombe siculo-bizantine della necropoli di Cugno 
Martino (da Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, fig. 38). 


122 Carpinteri, Canicattini Cristiana, 7-33. Cfr. Führer, Schultze, Die 
altchristlichen, 98-103. Salvatore Carpinteri visita la necropoli di Cugno 
Martino nei giorni 23 e 27 aprile, 1 e 6 maggio del 1955 (Carpinteri, 
“Escursioni”, 60-61). 

1233 Nei suoi appunti Salvatore Carpinteri annota che «abbiamo tentato 
un assaggio in una tomba ma abbiamo trovato soltanto parte delle lastre 
di copertura, alcuni frammenti ossei e cocci rossi. Abbiamo scavato la 
fossa fino a m. 1,20 di profondità senza trovare il fondo» (Carpinteri, 
“Escursioni”, 60). Cfr. Paolo Orsi, “Di una necropoli dei bassi tempi 
riconosciuta nella contrada Grotticelli”, Notizie degli Scavi di Antichità 
(1896): 334-356; Paolo Orsi, “Siracusa. Necropoli Grotticelli”, Notizie 
degli Scavi di Antichità (1902): 408; Orsi, “Canicattini Bagni. Gruppi 
cemeteriali”, 425-426. 


Nei due versanti del Vallone Scagato si trovano le 
tombe ad arcosolio cosiddette a forno o siculo-bizantine, 
già individuate da Joseph Führer (fig. 19), sormontate di 
sovente da croci incise o a rilievo: il declivio sud presenta 
35 sepolture di questo tipo, distribuite in quattro piccoli 
gruppi, molto simili tra di loro per accuratezza 
dell’esecuzione e per dimensioni, ed una cameretta 
ipogeica a pianta ovoidale, preceduta da un lungo 
corridoio, contenente quattro tombe cd. siculo-bizantine 
al suo interno; il versante nord, invece, ha 
complessivamente 13 tombe sub divo, gravemente 
devastate e disposte a breve distanza le une dalle altre 
rispettivamente in due gruppi di 3 sepolcri ciascuno, uno 
di 5 e in posizione isolata le restanti 2. Le tre tombe cd. 
siculo-bizantine del primo gruppo presentano tre profondi 
solchi incisi nella parete rocciosa sovrastante, in 
corrispondenza di ciascuna di esse: i due solchi laterali 
hanno una forma arcuata, quello centrale ha la forma di 
un “frontoncino”; al di sotto di essi sono visibili il 
monogramma cristiano entro una escavazione rotonda, in 
corrispondenza del primo solco arcuato di sinistra, e una 
croce al di sotto di quello centrale. 

Sul ripiano roccioso, infine, sono localizzati ulteriori 
4 ipogei funerari, al cui interno si trovano arcosoli 
monosomi o bisomi e tombe monumentali a baldacchino, 
tre dei quali già segnalati da Orsi e dettagliatamente 
descritti e rilevati da Führer (fig. 20 a-b). 


Figura 20 a-b. Planimetrie dei due principali ipogei funerari 
della necropoli paleocristiana di contrada Cugno Martino 
(da Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, figg. 36-37). 


2.2 Contrada Piano Milo! 


Salvatore Carpinteri ha individuato un primo gruppo 
di 8 tombe a forno, ricavate su di un basso gradino 
roccioso, lungo la vecchia strada provinciale Canicattini 
Bagni-Palazzolo Acreide, all’altezza della prima casa 
cantoniera. 

In corrispondenza del quinto chilometro della stessa 
strada provinciale, Carpinteri identifica una seconda 
piccola necropoli, situata ai piedi di un largo e basso 
rialzo roccioso: questa modesta area cimiteriale è 
composta da alcuni sepolcri a forno (uno dei quali 
decorato con due croci disposte ai lati della nicchia) e da 
una camera ipogeica con al suo interno tombe dello stesso 
tipo; la sommità dell’altura è occupata da una decina di 
fosse terragne a cielo aperto. 


124 Carpinteri, Canicattini Cristiana, 34-36. Salvatore Carpinteri esplora 
le vicine contrade di Piano Milo, S. Mercurio e Buffa 8 maggio 1955 
(Carpinteri, “Escursioni”, 61). 
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2.3 La necropoli di Stallaini'*> 


In località Stallaini è presente un cospicuo numero di 
tombe paleocristiane e di ambienti rupestri di epoca 
medievale. 

Sul ciglio della strada consorziale, nei pressi del 
casale di Stallaini, Salvatore Carpinteri documenta un 
primo gruppo di 3 tombe del cosiddetto tipo siculo- 
bizantino, scavate nella roccia con conformazione stretta, 
allungata e caratteristica strozzatura mediana. 

Procedendo in direzione nord-ovest, oltre il casale di 
Stallaini, si trova un rilievo roccioso intaccato da una 
serie di sepolcri in cattivo stato di conservazione, 
probabilmente a causa della vicinanza con il moderno 
abitato: Carpinteri si sofferma sulla descrizione di una 
tomba a forno che, rispetto alle altre consimili, mostra il 
soffitto della nicchia completamente piatto e su di una 
vasta grotta, con al suo interno un arcosolio e due 
nicchiette, molto danneggiata dagli interventi di 
riadattamento in stalla. Fanno seguito una piccola camera 
ipogeica, chiusa da un muro a secco e contenente un 
arcosolio bisomo, e le tracce di un sepolcro ad arcosolio 
non terminato, presso il quale dieci scalini conducono alla 
sommità dell’altura. A pochi metri di distanza si apre 
l’ingresso di una camera ipogeica a pianta ovoidale, 
anch’essa rovinata dalla trasformazione in luogo di 
ricovero per gli animali, recante i resti di cinque arcosoli 
nelle pareti interne; la parete rocciosa esterna, invece, 
reca un ulteriore loculo. A cinque metri di distanza sorge 
un gradino roccioso nel quale sono state scavate altre 10 
tombe, delle quali quattro molto piccole e a camera, e sei 
del tipo a forno che però sprofondano nel suolo a guisa di 
cunette. 

AI di là della strada consorziale, infine, sorge un 
piccolo campo in leggero pendio con molteplici tombe a 
fossa e a forno, dei solchi scavati nella nuda roccia 
— interpretati da Salvatore Carpinteri come canalette per 
regolare il deflusso delle acque piovane (in realtà, molto 
probabilmente, delle carraie) — e due camere ipogeiche, la 
prima dalla pianta ovale con all’interno sei arcosoli, una 
grande nicchia e i resti di un arco di sostegno a metà della 
parete terminale, la seconda di più ampie dimensioni con 
un pilastro presso la parete di fondo, alcuni arcosoli e due 
croci sul lato sinistro dell’ingresso. 


2.4 La necropoli di Cugni di Cassaro! 


Nell’ex feudo Cugni di Cassaro — dove Giuseppe 
Agnello aveva già individuato alcune testimonianze 
funerarie  sicule, abbondanti materiali ceramici di 
superficie pertinenti ad una borgata di età ellenistico- 
romana (contrada Mandorleto), rozzi fabbricati megalitici 
(contrada Anticaglie) e una dozzina di sepolcri ad 
arcosolio (cava Figlio-Figlio)!?” — Salvatore Carpinteri 
registra l’esistenza di un ulteriore gruppo sepolcrale, 


125 Carpinteri, Canicattini Cristiana, 37-45. Cfr. Orsi, “Canicattini”, 239. 
126 Carpinteri, Canicattini Cristiana, 46-55. Salvatore Carpinteri esplora 
le vicine necropoli di Cugni di Cassaro e di Stallaini il 3 maggio 1955 
(Carpinteri, “Escursioni”, 61). 

127 Giuseppe Agnello, L'architettura bizantina in Sicilia (Firenze: La 
Nuova Italia, 1952), 206-207, 212-213 per il piccolo ambiente rupestre 
interpretato come oratorio. 
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molto danneggiato da trasformazioni successive in abitati 
e ricoveri per animali, ubicato in un leggero declivio a 
circa 2 km ad est delle cosiddette Case Grandi di Cugni di 
Cassaro, a poca distanza dalla località Anticaglie. 

Tracce di arcosoli monosomi e bisomi sembrerebbero 
indicare una primitiva destinazione funeraria di almeno 
un paio di queste camerette ipogeiche; la maggior parte 
delle altre escavazioni, invece, era verosimilmente 
destinata fin dall’origine ad uso domestico. Si tratta, in 
questo caso, di una serie di grotte a due o più ambienti, 
tetto piano e pareti perfettamente squadrate, nelle cui 
immediate vicinanze sorgono scalette ricavate nella 
roccia, pozzetti, antiche cisterne, un palmento, canali per 
1 lavori agricoli e numerosi frammenti testacei sparsi in 
superficie. 


2.5 La necropoli della Piana di Cuccilato'® 


Nella Piana di Cuccilato, a circa 5 km a sud-est di 
Canicattini Bagni, Salvatore Carpinteri ha individuato e 
documentato 8 camerette ipogeiche, con all’interno 
tombe ad arcosolio e alcune edicole quadrangolari 
sormontate da archi a tutto sesto sulle pareti laterali, 
disposte su due file lungo uno sperone roccioso alto 9 m 
(toponimo locale Palazzetti): la prima fila è sita al livello 
del suolo, la seconda ad un’altezza di 3-5 m; alcuni 
gradini rocciosi conducono sul fianco meridionale. 

L’ipogeo A è una sorta di lungo corridoio, con due 
serie di sepolcri che si aprono nelle pareti di destra e di 
sinistra, per un totale di sette arcosoli monosomi e di un 
sepolcro del tipo cd. siculo-bizantino. L’ipogeo B, 
adiacente al precedente, è un piccolo ambiente 
rettangolare, cui si accede tramite due gradini, avente due 
arcosoli monosomi laterali e un’edicola sulla parete di 
fronte. L’ipogeo C è invece formato da due ambienti: il 
primo dalla pianta irregolare, con tracce di un arcosolio 
nel lato nord-ovest e due grandi nicchie nel lato est; il 
secondo è più piccolo e di forma rettangolare, occupato 
da un ampio arcosolio nel lato occidentale. L’ipogeo D è 
molto danneggiato, ma in origine doveva contenere tre 
arcosoli disposti a croce al suo interno. L’ipogeo E ha 
forma ovale e, nel settore occidentale, è collegato tramite 
una porticina ad un ambiente rettangolare privo di alcun 
tipo di indizio relativo ad una sua utilizzazione da parte 
dei Cristiani, ritenuto da Carpinteri tipicamente siculo; 
nel lato opposto, invece, attraverso una stretta apertura a 
cornice, si giunge in un ulteriore vano trapezoidale, 
abbastanza ben conservato, in cui si aprono due arcosoli 
ai lati ed uno frontale, mentre una fossa terragna giace ai 
piedi del parapetto. L’ipogeo F ha pianta quadrata, vi si 
accede tramite un gradino e presenta sulla parete destra 
un arcosolio, su quella sinistra un’apertura che immette in 
una cavità ovale vuota. L’ipogeo G ha pianta 
trapezoidale, il lato est e il lato nord sono occupati da due 
arcosoli, mentre quello ovest ha una porta che immette in 
un ambiente quadrato. L’ipogeo H, di forma rettangolare, 
ha ampie proporzioni e custodisce i resti di tre arcosoli 
sulla parete di sinistra, mentre su quella di destra presenta 


128 Carpinteri, Canicattini Cristiana, 56-73. Salvatore Carpinteri visita la 
necropoli di Piana di Cuccilato nei giorni 20 aprile e 9 maggio del 1955 
(Carpinteri, “Escursioni”, 59-61). 
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due sepolcri ad arcosolio (di cui uno del tipo a mensa) e 
due nicchie; una croce latina conferma il carattere 
cristiano di questo ipogeo, totalmente scomparso è invece 
un piccolo baldacchino funerario che sorgeva a poca 
distanza dalla parete di fondo verso cui era rivolto uno 
dei suoi lati brevi. 

Ai piedi della parete rocciosa, infine, Carpinteri ha 
segnalato anche l’esistenza di 3 tombe a cielo aperto del 
tipo cd. siculo-bizantine, alcuni sepolcri a grotticella 
artificiale di epoca protostorica ed un piccolo ambiente 
rettangolare nel cui pavimento, in senso perpendicolare 
alla parete d’accesso, sono disposte tre tombe a fossa 
terragna (una sullo stesso asse dell’ingresso mentre le 
altre ai due fianchi). Sparsi sul pianoro sovrastante vi 
sono alcuni sepolcri a fossa terragna sub divo e dei grandi 
pozzi a forma di giara. 


2.6 Ipogei isolati in località Cavasecca, 


Bosco di Sopra e Bagni! 


L’ipogeo, scoperto da Salvatore Carpinteri in contrada 


Cavasecca, si trova nel versante nord del Vallone 
Scalavecchia, attraversato dalla strada consorziale 
Olivella-Contessa-Piana di Cuccilato. Ha forma 


rettangolare, presenta un ingresso che si apre vicino 
all’angolo sud-est, un sepolcro assai rovinato nella parete 
est, due arcosoli di uguali dimensioni nella parete nord, 
due pozzetti nell’angolo sud-ovest e, sul soffitto, il punto 
di innesto di due pilastrini appartenenti ad un baldacchino 
funerario che doveva trovarsi al centro. 

Il secondo ipogeo è situato in contrada Bosco di 
Sopra, all’altezza del terzo chilometro della vecchia 
strada provinciale Canicattini Bagni-Siracusa. Questa 
camera sepolcrale è caratterizzata da un piccolo ambiente 
con pianta rettangolare su cui sono innestate due calotte, 
una delle quali (quella di sinistra) è occupata da due fosse 
terragne disposte obliquamente rispetto alla direzione del 
raggio. Una porticina, ricavata nella parete di fondo, 
introduce in un incavo a forma di forno, in cui è stata 
scavata un’altra tomba a fossa terragna. 

Il terzo ipogeo, infine, è ubicato a circa 300 m dal 
casale dell’ex feudo Bagni e consta di un ambiente 
trapezoidale nel quale si aprono tre arcosoli, due 
monosomi e uno bisomo. Sull’arco dell’arcosolio bisomo 
è incisa una croce latina di incerta antichità; resti di ossa 
umane sono stati rinvenuti nelle tombe ad arcosolio 
insieme a frammenti testacei. 


2.7 La Grotta dei Santi di Pianette!3° 


La Grotta dei Santi sorge in posizione isolata, in un 
leggero declivio all’interno della contrada Pianette, quasi 
all’altezza del km 23 della strada provincia Noto- 
Palazzolo Acreide; a pochi metri di distanza si trova un 
solo sepolcro ad arcosolio. In questa grotta «da me 
scoperta» (Carpinteri 1955-56, 6), Salvatore Carpinteri 


12 Carpinteri, Canicattini Cristiana, 74-82. Salvatore Carpinteri esplora 
il piccolo ipogeo di contrada Bosco di Sopra il 26 aprile 1955, quello di 
contrada Bagni il 15 maggio 1955 (Carpinteri, “Escursioni”, 60-61). 

30 Carpinteri, Canicattini Cristiana, 83-91. Carpinteri individua la 
Grotta dei Santi di Pianette il 12 maggio del 1955 durante una 
escursione a Bauli, Pianette e Cardinale (Carpinteri, “Escursioni”, 61). 


osserva che gli scavatori hanno utilizzato un breve rialzo 
roccioso declinante, creando una sorta di corridoio 
scoperto. L’ingresso è parzialmente diruto e quasi sullo 
stesso livello della campagna circostante, ma è alto m 
1,20 rispetto al piano del pavimento della grotta. 
Quest'ultima è un piccolo ambiente quadrangolare (m 3 
circa di lato) dal soffitto piano e intonacato, nel quale si 
aprono due lucernari. 

Il carattere sacro dell’ipogeo è attestato dalle 
raffigurazioni che ornano le pareti. Sulle figure della 
parete sinistra — non identificate a causa della quasi totale 
distruzione dell’intonaco che la rivestiva — Salvatore 
Carpinteri annota che «adiacente allo stipite suddetto 
[sinistro] scende una fascia di riquadro. Sono visibili 
tracce di una figura e, accanto, le lettere D H I. Più in là 
c’è l’evanescente busto di una figura armata di cui è ben 
visibile il balteo» (Carpinteri 1955-56, 86)!5!. 

Sulla parete di fondo, invece, è chiaramente 
riconoscibile soltanto una figura di santo, dalla barba 
fluente, baffi spioventi e che regge con la mano sinistra 
una croce, accompagnata dalla didascalia S / I O / BB‘. 
Salvatore Carpinteri aggiunge che «nella parte sinistra 
della medesima parete compare di nuovo l’intonaco che 
reca tracce sbiadite di una figura maschile togata alta 
circa due metri. Solo i piedi, divaricati alla maniera 
bizantina, hanno una certa consistenza grafica. Recano le 
strisce dei sandali e varcano il rifascio bipartito (striscia e 
crocette). Il piede destro ha quattro diti» (Carpinteri 
1955-56, 87). L’angolo formato dalla parete di fondo e 
dalla parete destra reca, nella parte più bassa, «un incavo 
in cui sono dipinte due figurette, una di uomo e l’altra di 
donna, con le mani giunte e protese verso il santo di cui 
sopra» (Carpinteri 1955-56, 88). 

Sulla parete destra sono presenti quattro immagini in 
stato molto frammentario e di difficile interpretazione: 
una figura maschile ammantata!*?; la Vergine con velo 
rosso e tracce della spalliera del trono su uno sfondo blu 
(didascalia: D H J); un volto molto rovinato di un vecchio 
barbato e tratti della veste a panneggio rosso decorata da 
orbicoli; la Vergine assisa in trono con Bambino sulle 
gambe in posizione centrale, circondata da varie lettere 
dipinte in bianco!4. Salvatore Carpinteri aggiunge che 
«nell’angolo sud est, ai piedi del trono della Vergine si 
intravede una piccola figura ammantata con le spalle 
rivolte alla Madonna e con la mano destra in direzione 
dei santi della parete sud» (Carpinteri 1955-56, 90-91). 

Conclude la parete meridionale d’ingresso, dove un 
grande pannello quadrato ad unica cornice contiene un 
gruppo di santi molto rovinato: al centro si trova una 
figura femminile, mentre ai lati si scorgono a destra 
S. Bartolomeo (riconoscibile dalla didascalia quasi 
integra), e a sinistra una terza figura di cui si conservano 
solo parte dei capelli e le lettere M A T. 


15! Sull’ipotesi di Salvatore Distefano di interpretare la figura armata 
come S. Mercurio e la Grotta dei Santi di Pianette con la chiesa di 
S. Mercurio, visitata nel 1777 da Jean Hotiel, vd. Cugno, Dinamiche 
insediative, 17 con bibliografia precedente. 

132 Si tratta di S. Giovanni Battista: vd. AA.VV., Immagini rupestri 
bizantine nel siracusano (Siracusa: Editrice Istina, 1992), 66-69. 

133 Identificabile dal titolo NI [COL] AUS a sinistra del volto. 

134 I titoli alludono ad una attribuzione delle due figure femminili, 
rispettivamente, ad una Mater Domini e ad una Madonna Hodigitria: 
vd. AA.VV., Immagini rupestri, 106-111. 
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2.8 La necropoli di Cozzo Guardiole!*> 


Sul Cozzo Guardiole, si trova la più importante 
del 


necropoli paleocristiana territorio circostante 


Canicattini Bagni. 


Figura 21 a-b. Pianta e foto dell’ipogeo con quattro tombe a 
baldacchino della necropoli di Cozzo Guardiole 
(da Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, figg. 41-42). 


La parte sommitale di questo acrocoro, sita a sud-est 
di Canicattini e prospiciente l’ampia e fertile Cavasecca, 
è occupata da un cimitero sub divo composto da un 
numero imprecisato di tombe a fossa e ad arcosolio. Le 
fosse terragne sono campaniformi e quasi completamente 
piene di terriccio; del tutto scomparsi, invece, sono i muri 
di recinzione visti e misurati da Fiihrer. 


Figura 22. Pianta dell’ipogeo maggiore di Cozzo Guardiole 
(da Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, fig. 43). 


Nella parte bassa e ai lati del cozzo si trovano almeno 
13 camerette ipogeiche, destinate attualmente al ricovero 
degli animali e purtroppo abbandonate alla mercé di 
vandali e contadini. Questi ipogei funerari, già segnalati e 
descritti prima da Orsi e poi da Führer (figg. 21-23), sono 
dotati di baldacchini monumentali, loculi per bambini, 
arcosoli polisomi e formae sul piano di calpestio. 


Figura 23 a-b. Pianta e foto dell’ipogeo con due tombe a 
baldacchino della necropoli di Cozzo Guardiole 
(da Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, figg. 44-45). 


135 Carpinteri, Canicattini Cristiana, 92-106. Cfr. Führer, Schultze, Die 
altchristlichen, 116-132. 
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2.9 La necropoli di S. Giovannello!** 


La necropoli situata in località Grotticelle di 
S. Giovanni (o S. Giovannello), a nord-ovest di 
Canicattini Bagni, si estende per circa 1 km, su quattro 
elevazioni rocciose. 

Il primo gruppo di tombe è scavato su una parete 
rocciosa che s’innalza fino a 4 m di altezza: esso 
comprende 5 ipogei e molteplici tombe sub divo a fossa 
terragna, ad arcosolio e a forno, sparse alla rinfusa per 
tutta la collinetta. 

Il secondo gruppo sepolcrale si estende oltre una 
bassa collina, in direzione quasi opposta a quella del 
primo gruppo, e presenta numerose tombe sub divo a 
forno o cd. siculo-bizantine, recanti croci greche e latine 
incise sopra l’arco, e 6 camerette ipogeiche funerarie, una 
delle quali contenente un semibaldacchino monumentale 
con una grande croce latina incisa nel pilastro anteriore. 
Per quanto riguarda le tombe a forno, inoltre, Carpinteri 
registra la totale scomparsa sia delle decorazioni incise a 
forma d’arco nella parete posteriore della nicchia, sia 
delle tracce di un’iscrizione, entrambe osservate e 
segnalate da Fuhrer; si scorgono ancora invece i 
cuscinetti di pietra, sormontati da una mezza lunetta, che 
dovevano servire per poggiare il capo del defunto. 
Meritano una menzione anche altre due tombe di questo 
tipo, una delle quali non terminata, divise da un pilastrino 
su cui è incisa una croce latina. 

Il terzo gruppo, che si trova in direzione nord-ovest 
rispetto al secondo, è formato da alcune tombe sub divo a 
forno, alternate con arcosoli, e 2 ipogei funerari, il più 
grande dei quali — la cd. Grotta della Lettiga nota ad Orsi 
e rilevata da Fiihrer (fig. 24 a-b) — presenta al suo interno 
un imponente baldacchino trapezoidale ed un arcosolio 
bisomo con una colonnina rastremata in basso e 
sormontata da un robusto abaco in alto. 


Figura 24 a-b. Pianta e foto della cd. Grotta della Lettiga in 
contrada Grotticelle di S. Giovanni (da Führer, Schultze, 
Die altchristlichen, figg. 39-40). 


Il quarto gruppo funerario, infine, è ubicato a 
maggiore distanza!” e annovera 6 camere ipogeiche di 
diversa grandezza, la maggior parte delle quali recano 
poche tracce di tombe al loro interno. Un ipogeo, in 
particolare, conserva sul soffitto i frammenti di sei 
pilastrini pertinenti ad un tegurium monumentale oggi 
scomparso. Una fila di tombe sub divo, per una 
estensione di circa m 21, è stata utilizzata come cava di 
pietra e perciò risulta ormai gravemente distrutta. 


136 Carpinteri, Canicattini Cristiana, 107-118. Cfr. Führer, Schultze, Die 
altchristlichen, 103-116. 
137 Si tratta della contrada Tenute del Vicario. 
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2.10 La necropoli di Santolio'** 


Nella necropoli di Santolio (o S. Elia), la maggior 
parte dei sepolcri risulta raggruppata in tre zone: due sono 
situate ai lati delle case padronali dei Politi, mentre la 
terza si trova al di là della conca principale in un pendio 
più a meridione. Salvatore Carpinteri integra la 
documentazione raccolta da Joseph Fiihrer, individuando 
in totale 21 ipogei funerari (fig. 25 a-d), al cui interno si 
trovano arcosoli, loculi per bambini e baldacchini 
monumentali, e differenti piccoli gruppi di tombe a forno 
e a fossa sub divo disposti alla rinfusa (fig. 26 a). 


Figura 25 a-d. Pianta degli ipogei della necropoli di Santolio 
(da Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, figg. 58-59, 61-62). 


Il più importante ipogeo della necropoli di Santolio 
era originariamente dotato di tre baldacchini 
monumentali e di un sepolcro a semibaldacchino (fig. 26 
b): parzialmente conservato è un grandioso tegurium 
bisomo, dalla pianta trapezoidale e attualmente privo 
della parte anteriore; degli altri baldacchini invece 
rimangono, sul soffitto e sul piano di calpestio, solo le 
parti terminali dei rispettivi pilastri. 


Figura 26 a-b. Tombe cd. siculo-bizantine e semibaldacchino 
monumentale della necropoli rupestre di contrada Santolio 
(da Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, figg. 101, 60). 


2.11 L’ipogeo di Petracca!3? 


Nella descrizione e interpretazione della cd. Grotta 
della Madonna o dei Santi di contrada Petracca, Salvatore 
Carpinteri sostanzialmente riprende le osservazioni e le 


138 Carpinteri, Canicattini Cristiana, 119-131. Cfr. Führer, Schultze, Die 
altchristlichen, 155-172. 

13 Carpinteri, Canicattini Cristiana, 132-136. Salvatore Carpinteri visita 
la Grotta della Madonna di Petracca nei giorni 20, 25 e 27 marzo del 
1955 (Carpinteri, “Escursioni”, 56-57): durante la prima escursione, 
venne anche «scoperta una piccola necropoli sicula nel declivio della 
collina prospicente il fiume». 


analisi di Giuseppe Agnello, secondo il quale «il 
camerone di Petracca [...] colpisce per il carattere di 
perfetto isolamento in quanto, attorno al grande sepolcro 
centrale, non si notano tracce di altri sepolcri che possano 
far pensare ad una tomba di famiglia o di una qualsiasi 
comunita rurale. Vien fatto dunque di credere che ci si 
trovi di fronte ad un sepolcro di santo, trasformato in vero 
e proprio oratorio, e circondato, per diversi secoli, come è 
attestato dalla diversa età delle pitture, da culto tenace» 
(Agnello 1952a, 217)!9. 


2.12 Tipologia dei monumenti! 


Tutti i complessi sepolcrali esaminati vengono 
raggruppati da Salvatore Carpinteri in cinque principali 
tipologie sepolcrali: fosse terragne, tombe a forno o 
siculo-bizantine, tombe ad arcosolio, camere ipogeiche, 
baldacchini o teguria; le loro forme e dimensioni sono 
dovute in parte alle caratteristiche della roccia calcarea 
dei luoghi nei quali furono realizzate, ed in parte alla 
disparità delle classi sociali di appartenenza. 

Salvatore Carpinteri riporta numerose misurazioni 
relative alle dimensioni delle tombe a fossa terragna: le 
fosse per bambini possono raggiungere una lunghezza di 
cm 50, mentre quelle più grandi vanno da m 1,70 am 
2,70; la profondità varia da cm 50 a m 1 e la larghezza da 
cm 45 a m 1. La forma di questi sepolcri generalmente è 
rettangolare o campaniforme: in quest’ultimo caso tra 
l’apertura superiore, sempre rettangolare, ed il fondo, 
talvolta ovoidale, vi è una differenza di cm 5-10 per lato. 
In genere le fosse terragne sub divo furono scavate a 
gruppi senza alcun ordine apparente, sfruttando però i 
banchi rocciosi più compatti, e dovevano appartenere alle 
classi sociali più povere. Esse erano originariamente 
chiuse da una o più lastre di pietra ed accoglievano un 
solo cadavere; le ampie dimensioni e l’elevata profondità 
di alcune di queste tombe dimostrano che il numero degli 
inumati poteva però essere anche più elevato. Le fosse 
sepolcrali si trovano anche all’interno delle camere 
ipogeiche: il piccolo ipogeo di contrada Bosco di Sopra, 
tra tutti quelli individuati da Carpinteri, è il solo ad essere 
occupato esclusivamente da tombe terragne. 

Le tombe a forno o siculo-bizantine — denominazione 
elaborata da Joseph Fiihrer sulla base dei sepolcri a 
grotticella artificiale di epoca protostorica — presentano 
internamente una strozzatura mediana, formata da una 
cornicetta larga cm 10 circa, che gira intorno al loculo 
dividendolo orizzontalmente in due parti: l’ambiente 
superiore è generalmente a calotta sferica o rettangolare, 


14 Nel 1921 Paolo Orsi annotò sui suoi taccuini un’ampia relazione 
sull’oratorio di Petracca, che trovò talmente ingombro di materiale 
alluvionale da non poterne dare completa illustrazione: Taccuino n. 102 
di Paolo Orsi del 28 giugno 1921, pubblicato in Giuseppe Agnello, 
“Nuove indagini sui santuari rupestri della Sicilia”, Byzantino-Sicula II 
(1975): 3-4. Salvatore Carpinteri era a conoscenza solo della scarna 
annotazione riportata in Paolo Orsi, “Epigrafe cristiana di Palazzolo 
Acreide (Acrae). Contributi alla storia dell’altipiano acrense 
nell’antichità”, Rivista di Archeologia Cristiana VII (1931): 295 nella 
quale Orsi afferma che «in contrada Petracca presso il Ponte Manghisi 
sul Cassibile la c. d. Grotta della Madonna è una catacomba piccola con 
tegurium centrale, trasformata in seguito in oratorio con tracce di 
affreschi forse bizantini, e di altri molto più recenti, tutti rovinatissimi». 
141 Carpinteri, Canicattini Cristiana, 137-149. Cfr. Führer, Schultze, Die 
altchristlichen, 255-273. 
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quello inferiore invece ha forma rettangolare o 
campaniforme e si incunea profondamente nella roccia 
per cm 50-70 circa, con il lato stretto rivolto in avanti. 
Quest'ultimo ambiente era destinato ad accogliere il 
cadavere ed era chiuso da lastre di pietra sigillate con 
malta e materiale di riempimento vario. Piccole croci 
sono generalmente incise al di sopra o a fianco della 
nicchia, più raramente nella parte interna (a Cugno 
Martino una croce è incisa nella testata del loculo). Le 
tombe a forno o siculo-bizantine sorgono isolate o in 
piccoli gruppi lungo una parete di roccia a cielo aperto; 
esse sono presenti anche all’interno degli ipogei funerari, 
accanto agli arcosoli (Piana di Cuccilato, Cozzo 
Guardiole, S. Giovanello). A Santolio e nel Cugno 
Martino si trovano delle camerette sepolcrali riservate 
esclusivamente a questa tipologia tombale. 

I sepolcri ad arcosolio sono costituiti da due parti: 
quella inferiore consiste in un ampio loculo, per lo più 
campaniforme, superiormente cinto da una cornice larga 
cm 10-25 su cui poggiavano le lastre tombali saldate 
ermeticamente tra di loro mediante malta e frammenti 
testacei; la parte superiore comprende invece una nicchia 
solitamente ad arco, ma che può anche essere 
trapezoidale (“sepolcro a mensa”) o rettangolare. Gli 
arcosoli sub divo sono generalmente monosomi, mentre 
quelli che occupano le pareti delle camere ipogeiche 
possono contenere fino a dodici sepolture 
contemporaneamente. I loculi degli arcosoli sono lunghi 
da m 1,60 a m 2 e larghi da cm 40 a m 1,10; la nicchia ad 
arco si innalza su di essi da cm 45 a cm 100-105. 

Le camere ipogeiche più semplici consistono in un 
vestibolo quadrato, trapezoidale o rettangolare, chiuso 
superiormente da una volta piana, nei cui lati si aprono tre 
arcosoli mentre nella parete d’ingresso è ricavata soltanto 
la porta. Carpinteri rileva, tuttavia, che questo schema 
non è preponderante nel territorio di Canicattini, in 
quanto le necessità materiali di sfruttamento dello spazio 
hanno determinato schemi spesso non riconducibili a 
figure geometriche regolari (ad esempio gli ipogei di 
Cugno Martino). A Cozzo Guardiole alcuni ipogei sono 
costituiti da un corridoio anteriore, terminante in una 
grande sala quadrata o rettangolare occupata da tombe a 
baldacchino: in questi casi, quando si è manifestata una 
nuova necessità di spazio, si è ricavato qualche loculo 
negli intradossi degli arcosoli. 

Per classificare le tombe a baldacchino o teguria 
— indice di sfarzo e di elevato rango sociale — Salvatore 
Carpinteri utilizza la distinzione fatta dallo Schultze tra 
“baldacchini” e “semibaldacchini”: esemplari del primo 
tipo sono attestati a Cozzo Guardiole e sono costituiti da 
uno o due sarcofagi appaiati, ricavati direttamente dalla 
massa rocciosa, completamente liberi nello spazio e 
recanti agli angoli dei pilastri che salgono fino al soffitto; 
sepolcri del secondo tipo, con i sarcofagi che si 
appoggiano da una parte alla parete dell’ipogeo, sono 
presenti invece nel Cugno Martino. Le finestre dei 
baldacchini hanno spesso forma trapezoidale, essendo i 
pilastri generalmente rastremati verso l’alto; spesso questi 
ultimi sono uniti fra loro da archi rotondi, i cui peducci 
sono più stretti dei pilastri stessi che formano così un 
piccolo aggetto. Sull’origine di questa particolare 
tipologia sepolcrale, Carpinteri segue il Leclerq secondo 
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cui i baldacchini hanno uno scopo pratico piuttosto che 
estetico, in quanto 1 pilastrini dovevano svolgere una 
funzione di sostegno della volta dell’ipogeo. 


2.13 Cronologia!” 


Le osservazioni conclusive cui giunse Salvatore 
Carpinteri in merito alla cronologia dei monumenti 
funerari paleocristiani di Canicattini Bagni, in mancanza 
di elementi datanti come titoli, iscrizioni e oggetti di 
corredo, si basano sostanzialmente sull’analisi delle 
tipologie cimiteriali e sul modesto numero di confronti e 
di rinvenimenti epigrafici dall’altopiano ibleo, disponibili 
all’epoca della stesura della tesi. 

Carpinteri individua il 313 d.C. come terminus post 
quem per quanto riguarda la realizzazione di tutte le 
necropoli descritte nella tesi: in esse non appare alcuna 
intenzione di occultamento e non sarebbe stato possibile 
procedere ai necessari lavori di escavazione senza il 
beneplacito delle autorità. Il prolungato utilizzo del 
sistema delle catacombe e delle camerette ipogeiche, fino 
alla fine del V secolo d.C. (epigrafi dalla catacomba 
Treppiedi presso Modica e dalla catacomba 
dell’Intagliatella ad Akrai), deriverebbe dal desiderio di 
continuare una peculiare tradizione, come dimostrato 
dalla fusione dei subdialia con gli ipogei. 
Successivamente l’uso dei cimiteri sub divo prevalse 
finché, nel VI secolo d.C., non divenne unico ed 
universale. Tali considerazioni inducono Carpinteri a 
trarre le seguenti conclusioni: «ora, se consideriamo che 
Siracusa accolse i primi diffusori della religione cristiana 
fin dagli inizi del II sec. d.C. (epoca a cui risalgono i più 
antichi nuclei cemeteriali siracusani) è lecito inferire che 
molta lenta, anche se tenace e continua, fu la penetrazione 
della nuova fede nelle regioni del retroterra siracusano e, 
per quel che ci riguarda, nel territorio di Canicattini» 
(Carpinteri 1955-56, 154). 

Per quanto riguarda la Grotta dei Santi di Pianette, 
invece, la datazione proposta da Salvatore Carpinteri si 
basa sull’analisi stilistica degli affreschi: «la figura di 
Santo posta nella parte terminale destra della parete di 
fondo, ha evidenti caratteri bizantini. Per essa non mi 
sembra errato stabilire come terminus post quem il VI 
secolo d.C. Non molto posteriore è sicuramente la figura 
posta all’altra estremità della medesima parete. Al tardo 
Medioevo ci riporta, invece, la prima figura della parete 
sinistra. Nelle altre, pur fra moduli stilistici 
bizantineggianti, mi sembra che traspaia un’aura 
rinascimentale che mi induce a considerarle opere del XV 
secolo» (Carpinteri 1955-56, 153). 


3. Considerazioni conclusive 


Dopo i pionieristici studi di Paolo Orsi, Joseph Führer 
e Salvatore Carpinteri sulle aree funerarie paleocristiane 
del territorio di Canicattini Bagni, solo la necropoli di 
contrada Santolio è stata oggetto di nuove indagini 
archeologiche e topografiche: Laura Carracchia ha 
censito un centinaio di sepolture a cielo aperto (tombe ad 


142 Carpinteri, Canicattini Cristiana, 150-155. 
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arcosolio con fosse campanate per due o più deposizioni, 
oppure con fosse rette monosome) ed una ventina di 
camerette ipogeiche funerarie, con baldacchini al centro 
ed arcosoli lungo le pareti interne!*. 

Le necropoli ubicate nella periferia meridionale di 
Canicattini Bagni e a Piano Milo, invece, sono andate 
quasi completamente distrutte durante la recente 
costruzione dell’attuale S.P. 14 “Mare-Monti”!**, mentre 
sono sostanzialmente inedite e ancora non adeguatamente 
documentate sia quelle del settore sud-orientale presso le 
località Stallaini, Cavasecca, Cugni di Cassaro, Piana di 
Cuccilato e Cava della Contessa, sia i sepolcri a nord e a 
ovest di Canicattini situati nelle contrade Tenute del 
Vicario, Bibbia, Bagni e Cava Cardinale!*. Lo stesso 
Salvatore Carpinteri, nei sui appunti manoscritti, 
documenta l’esistenza di altre due piccole necropoli sub 
divo, che non ritenne però opportuno inserire nella 
redazione finale della sua tesi di laurea: il 3 giugno del 
1955, nell’ex feudo Arco al confine con le Pianette, in un 
casolare prospiciente la strada provinciale di fronte 
all’edicola e alla trazzera per Cardinale, egli individuò 4 
tombe del tipo cd. siculo-bizantino situate a metà di uno 
strapiombo; il 26 gennaio 1956, in contrada Monasterello 
di Sopra, sul ciglio della Cava Bibbia o Rammauro, 
osservò un ulteriore gruppo di 6 tombe del tipo cd. 
siculo-bizantino e 2 fosse terragne!*. All’interno della 
tesi di laurea di Carpinteri non si trova nemmeno alcun 
riferimento alla necropoli di località Muraglie, situata tra 
Piano Milo e Pianette, nei pressi della quale venne 
recuperato casualmente un tesoro di nove argenterie 
paleocristiane nell’autunno del 19384’. 

Per quanto riguarda gli abitati tardoantichi e 
altomedievali cui appartenevano i cimiteri documentati 
da Salvatore Carpinteri — piccoli insediamenti rurali 
sparsi in genere sui pianori soprastanti le necropoli e 
costituiti da poche unità abitative — la carenza di 
informazioni è dovuta soprattutto al fatto che la loro 
esistenza è solitamente indiziata sul terreno da aree di 
frammenti fittili oppure dalla presenza di conci di pietra 
di notevoli dimensioni, sommariamente squadrati e messi 
in opera prevalentemente a secco. Per tali motivi 
Carpinteri ricorda solo i Roccari di S. Elania, dove 
sorgevano le rovine del villaggio pertinente alla necropoli 
di Cozzo Guardiole: in questa località Paolo Orsi 
rinvenne nel 1904 i resti di un edificio rotondo e decorato 
di marmi, che interpretò come chiesa bizantina!#8, 

Salvatore Carpinteri incluse nella sua tesi di laurea 
anche una dettagliata descrizione della Grotta della 
Madonna o dei Santi di contrada Petracca, ma tralasciò il 


18 Laura Carracchia, “L’insediamento rupestre di contrada Santolio in 
territorio di Palazzolo Acreide”, Studi Acrensi II (1999): 69-118. 

144 Secondo il canonico Sebastiano Ajello, «in contrada Balatazza, 
proprio alle porte di Canicattini, [...] fino a pochi anni or sono, era 
visibile una serie, circa una quindicina, di sepolcri allineati nella roccia; 
e in contrada Vallepezze, limitrofe alla Balatazza, [...] scavando, si 
rinvengono larghi tegoli di creta, materie tufacee, ed ultimamente 
furono scoperti tre piccoli pozzi di forma cilindrica, intonacati a 
cemento idraulico, ad uso di serbatoi d’acqua» (Ajello 1907, 43). 

145 Cugno, Dinamiche insediative, 57-67. 

146 Carpinteri, “Escursioni”, 61-62. 

147 Giuseppe Agnello, Argenterie e bronzi (Siracusa: R. Mascali, 1948). 
48 Orsi, “Canicattini Bagni. Gruppi cemeteriali”, 426; Cugno, 
Dinamiche insediative, 55-56. 


piccolo oratorio rupestre di Cugni di Cassaro, la chiesa di 
S. Maria nell’ex feudo Alfano, la basilica di Bibbinello e 
il cenobio rupestre di S. Marco, forse perché gia 
ampiamente trattati dal suo relatore Giuseppe Agnello!” 
I successivi e più recenti studi di Aldo Messina hanno 
dimostrato che la struttura quadrangolare, scavata nel 
pavimento al centro della camera ipogeica di Petracca, 
non è una tomba a baldacchino bensì una vasca 
battesimale con ciborio! Gli affreschi della Madonna e 
dei santi e alcune delle incisioni ivi presenti, invece, 
potrebbero essere relativi ad una tarda utilizzazione 
medievale come oratorio eremitico!>!. 


Nostra 


SANICA 


ScuoLa 


Figura 27 a-b. Opuscolo cicloscritto “La Nostra Scuola”, 
rivista mensile della Scuola Media Statale di Canicattini 
Bagni, 1966 circa (Archivio privato Ficara). 


La tesi di laurea di Carpinteri, tuttavia, ebbe il merito 
di segnalare l’esistenza della Grotta dei Santi di contrada 
Pianette — un piccolo oratorio rupestre in origine quasi 
interamente tappezzato di pannelli votivi di modesta 
fattura e di epoca tarda (XIII-XIV secolo)! — 
anticipando così le perlustrazioni compiute dal ragioniere 
Gaetano Curcio, per conto della Soprintendenza alle 
Antichità della Sicilia Orientale, durante le quali furono 
scoperti anche sepolcri preistorici ed ellenici e i solchi di 
una antica carraia!”. Le osservazioni raccolte da 


14° Per una descrizione dettagliata con relativa bibliografia specifica cfr. 
Agnello, L'architettura bizantina, 212-226, 270-284; Aldo Messina, Le 
chiese rupestri del Siracusano (Palermo: Istituto siciliano di studi 
bizantini e neoellenici, 1979), 126-138; Aldo Messina, Le chiese 
rupestri del Val di Noto (Palermo: Istituto siciliano di studi bizantini e 
neoellenici, 1994), 20-24; Salvatore Giglio, La cultura rupestre di età 
storica in Sicilia e a Malta. I luoghi del culto (Caltanissetta: Edizioni 
Lussografica, 2002), 23-28, 68-79, 326; Salvatore Giglio, Sicilia 
bizantina. L’architettura religiosa in Sicilia dalla tarda antichità 
all’anno mille (Acireale-Roma: Bonanno Editore, 2003), 41-46, 136- 
139, 145-147, 222-223; Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Per una 
definizione dello sviluppo delle chiese rupestri del Val di Noto: 
articolazione planivolumetrica e relazioni con l’insediamento”, in 
Insediamenti rupestri di età medievale: l’organizzazione dello spazio 
nella mappatura dell’abitato. Italia centrale e meridionale. Atti del II 
Convegno di studi Vasanello (VI), 24-25 ottobre 2009, a cura di 
Elisabetta De Minicis (Roma: Edizioni Kappa, 2011), 147-162; Cugno, 
Dinamiche insediative, 89-91. 

150 Aldo Messina, “Battisteri rupestri e vasche battesimali nella Sicilia 
bizantina”, Archivio Storico Siracusano n. s. I (1971): 5-15. 

15! Cugno, Dinamiche insediative, 87-89, 120. 

152 Ibidem, 120-121. 

!53 Gaetano M. Curcio, “Necropoli greca in contrada «Pianette» (Noto)”, 
Notizie degli Scavi di Antichità (1960): 432-439; Gaetano M. Curcio, 
“Oratorio ipogeo in contrada «Pianette»”, Archivio Storico Siracusano 
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Carpinteri sugli affreschi della Grotta dei Santi di 
Pianette sono molto importanti, perché integrano i dati 
pubblicati dagli studiosi successivi e forniscono preziosi 
elementi su alcuni particolari ormai irrimediabilmente 
perduti a causa del lungo stato di abbandono e degrado!54. 

Trovo molto significativo, infine, il breve riferimento 
a «i resti e la necropoli di un grosso villaggio siculo che 
sorgeva in località Case Vecchie a due chilometri circa da 
Canicattini Bagni» (Carpinteri 1955-56, 154-155), che 
Salvatore Carpinteri inserisce nelle pagine conclusive 
della sua tesi di laurea. La necropoli protostorica di 
contrada Cugno Case Vecchie, nell’ex feudo Alfano in 
territorio di Noto, fa il suo ingresso nella letteratura 
scientifica soltanto agli inizi degli anni Settanta del 
secolo scorso, grazie alla pubblicazione dei risultati di 
alcune ricognizioni effettuate da Efisio Picone nel 
territorio siracusano!”5. L’esistenza di sepolcri 
antichissimi negli ex feudi Cardinale e Alfano, tuttavia, 
era già nota sia al canonico Sebastiano Ajello nel 1907, 
sia a Paolo Orsi che ebbe l’opportunità di esplorare 
personalmente la necropoli di contrada Cugno Case 
Vecchie nel 1895! Carpinteri visitò le necropoli 
preistoriche di Cugno Cardinale e di Cugno Case Vecchie 
il 19 aprile del 1955!5, ma non ne approfondisce lo 
studio in quanto non attinenti al suo tema di ricerca in 
Archeologia Cristiana. Nei suoi appunti personali, infatti, 
annotò di aver «intrapreso la salita della ripida erta del 
Cugno Case Vecchie: ho visto quattro gruppi di circa 40 
tombe. Giunti sul piano, lungo un rialzo roccioso 
sporgente dal suolo a guisa di gradino abbiamo visto un 
gruppo di 7 tombe e infine la tomba di f. [foto?] che mi è 
parsa la più interessante di tutte. Abbiamo visitato una 
grande grotta con ingresso moderno in muratura su cui si 
vede lorlo superiore dell’antico (cioè la roccia 
sporgente). Nella parte sinistra a m. 1,50 c. da terra c’è 
una nicchia, varie nicchiette ovunque; profonda 
incavatura a tunnel (m 2,5 c.) a destra con finestrina (vero 
e proprio buco). Ancora altre tombe di varia grandezza. 
Giungiamo infine in una chiusa ove si trovano ruderi di 
case moderne. Prima di giungere a queste abbiamo visto 
la roccia scavata a gradini dritti e lunghi (3-4) e poi in 
alto ruderi di case. Segue un gruppo di tre grotte dalle 
ampie aperture e intercomunicanti. Nella grotta centrale 
c’è dietro l’orlo roccioso superiore un arco di pietre che 
mi è parso assai antico. Lungo la parete di fondo di 
questa grotta centrale una specie di mangiatoia (tomba?). 


n.s. VII (1961): 139-140. La prima segnalazione della Grotta dei Santi 
di Pianette si trova in Giuseppe Agnello, “Gli affreschi dei santuari 
rupestri della Sicilia. Le grotte di Lentini”, Rendiconti della Pontificia 
Accademia Romana di Archeologia XXX-XXXI (1957-59): 204. 

154 Cfr. Curcio, “Oratorio ipogeo”, 139-140; Messina, Le chiese rupestri 
del Siracusano, 124-126; Corrado Allegra, “Affreschi ipogei presso 
Palazzolo Acreide”, Antiqua X, 5 (1985): 55-56; Giglio, La cultura 
rupestre, 166-167. 

!55 Efisio G. Picone, “Contributi per la topografia archeologica del 
Siracusano”, Archivio Storico Siracusano n.s. II (1972-73): 61-74. Sulla 
necropoli del Bronzo Antico di contrada Cugno Case Vecchie vd. 
Cugno, Dinamiche insediative, 30-34. 

15€ Sebastiano Ajello, Canicattini Bagni-monografia (Palermo: 
Dizionario illustrato dei comuni siciliani, 1907; ristampa Canicattini 
Bagni: Associazione Amici de La Voce di Canicattini, 2007), 44; 
Cugno, “Per una storia”, 96 (taccuino di Paolo Orsi n. 27 del 1° aprile 
del 1895). 

157 Carpinteri, “Escursioni”, 57-59. 
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Ora scendiamo per un agevole sentiero: a destra altro 
gruppo di tombe» (Carpinteri 2010-16, 58)!58, 

In conclusione, un’edizione critica della tesi di laurea 
di Salvatore Carpinteri, accompagnata da un necessario 
aggiornamento bibliografico che tenga conto sia dei 
risultati scientifici raggiunti nel corso degli ultimi 
sessant'anni dalla ricerca archeologica cristiana e 
medievale in Sicilia e a Malta!, sia dei nuovi dati 
raccolti nelle campagne circostanti Canicattini Bagni 
mediante apposite ricognizioni di superficie, potrebbe 
rivelarsi di estremo interesse per colmare una 
considerevole lacuna nelle conoscenze in nostro possesso 
sulla storia del patrimonio archeologico rurale e 
cosiddetto “minore” dell’entroterra siracusano. La tesi di 
Carpinteri, seppur inevitabilmente datata, presenta ancora 
oggi una certa utilità perché testimonia l’esistenza di 


158 Nel rarissimo opuscolo cicloscritto dal titolo La Nostra Scuola (fig. 
27 a-b), redatto intorno alla meta degli anni Sessanta del secolo scorso 
per la Scuola Media Statale di Canicattini Bagni, un testo non firmato 
ma attribuibile a Salvatore Carpinteri riassumeva in questo modo la fase 
più antica della storia del piccolo centro urbano (‘“Canicattineide”): 
«molto probabilmente il territorio di Canicattini fu abitato nell’eta 
paleolitica. Di cid sono testimonianza le selci rinvenute da Paolo Orsi e 
tuttora esposte nel Museo Archeologico di Siracusa. Ma in qual parte 
del territorio fosse la stazione paleolitica scoperta dall’Orsi non ci è dato 
sapere. Infatti quell’illustre archeologo non ha lasciato nessuna notizia 
al riguardo. Alla sua morte le selci furono rinvenute in una busta su cui 
era scritta solo l’indicazione: Canicattini Bagni. Una stazione sicula del 
III millennio dovette sorgere sicuramente in località Case Vecchie, un 
acrocoro di piccola estensione facilmente difendibile. Disseminate su un 
versante della cava a nord di Case Vecchie (la così detta Cava 
dell’Acqua) ci sono numerose camere sepolcrali scavate nella roccia». 
15 Cfr. Mariarita Sgarlata, “Un secolo di ricerche sui cimiteri cristiani 
del suburbio e del territorio di Siracusa”, in Ricerche e attività del corso 
internazionalizzato di archeologia. Catania, Varsavia, Konia 2009- 
2012, a cura di Pietro Militello, Marco Camera (Palermo: Officina di 
Studi Medievali, 2012), 177-191; Carra Bonacasa, Falzone, Schirò, 
Vitale, Sanna, “Le aree funerarie”, 135-179; David Cardona, 
“L’evoluzione dei cimiteri tardo-antichi maltesi. Studi preliminari delle 
nuove investigazioni’, in Koimesis. Recenti esplorazioni nelle 
catacombe siracusane e maltesi, eds. Mariarita Sgarlata, Davide Tanasi 
(Sioux City: Parnassos Press, 2016), 129-149. 
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molte piccole necropoli paleocristiane, spesso non più 
rintracciabili perché distrutte dall’intensificarsi delle 
attività edilizie incontrollate, dagli impianti delle colture 
agricole oppure dal ripopolamento di aree un tempo 
abbandonate. La ricca e inedita documentazione 
fotografica originale di corredo, da integrare con nuovi 
rilievi delle evidenze sia funerarie che cultuali e con 
cartine topografiche generali e di dettaglio, elaborate 
utilizzando l’esatta posizione GPS di tutti i siti d’interesse 
storico e archeologico, può rappresentare un ulteriore 
elemento di interesse per la riscoperta del lavoro di 
ricerca di Salvatore Carpinteri, imprescindibile punto di 
partenza per tutti gli studi archeologici e topografici 
finalizzati alla comprensione dei paesaggi e delle 
dinamiche insediative in questa porzione dell’altopiano 
ibleo, tra la Tarda Antichità e il pieno Medioevo!™. 


160 Santino A. Cugno, “Paesaggi rurali e dinamiche insediative nel 
territorio di Canicattini Bagni e nel bacino del torrente Cavadonna (SR) 
in età tardoantica e medievale”, in Atti del VII Congresso Nazionale di 
Archeologia Medievale (Lecce, 9-12 settembre 2015), a cura di Paul 
Arthur, Marco Leo Imperiale, vol. I (Firenze: All’Insegna del Giglio, 
2015), 374-378. 


Salvatore Carpinteri e l’Archeologia Cristiana 


Appendice documentaria 


1 CARPINTERI Grt.) 


Cognome 

Nome : Sacvare RE 
Fatenità: Fub 

Maternità : Road Maessizin 
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Docc. 1-4. Fascicolo su Salvatore Carpinteri, archivio del Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana di Roma. 
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V 


Emergenze archeologiche gravitanti intorno alla 
Riserva Naturale Integrale “Grotta Monello” (Siracusa) 


Santino Alessandro Cugno e Iorga Ivano Prato 


La Riserva Naturale Integrale “Grotta Monello”, 
un’area protetta dall’estensione di circa 60 ettari nel 
territorio di Siracusa, è stata istituita il 4 novembre del 
1998 con il decreto n. 615 dell’Assessorato Territorio e 
Ambiente della Regione Siciliana e affidata in gestione al 
Centro Interfacoltà C.U.T.G.A.N.A. dell’Università degli 
Studi di Catania!!, La riserva comprende una porzione 
dei Monti Climiti di Siracusa, corrispondente all’area 
prospiciente la contrada Grotta Perciata!°; il nome deriva 
dall’omonima grotta, scoperta per caso nel 1948 
all’interno dei terreni di proprietà del sig. Sebastiano 
Monello!® (tav. II). 

Agli inizi degli anni Cinquanta del secolo scorso, una 
piccola spedizione composta da due giovani di 
Canicattini Bagni (SR) appassionati di archeologia e di 
speleologia, Lucio Vizzini (all’epoca studente in 
Medicina all’Università di Catania) e Santo Tiné 
(anch’egli studente, ma giunto in veste di fotografo 
documentarista), insieme allo speleologo triestino com. 
Giulio Perotti (membro del Gruppo Grotte “Eugenio 
Boegan” del C.A.I.), esplorò sistematicamente la zona 
compresa tra la Grotta Palombara, il Vallone Moscasanti 
e la contrada Grotta Perciata. I membri del gruppo furono 
anche 1 primi a visionare scientificamente le grotte 
Monello, Conzo, Palombara e Chiusazza!9* (tav. III b). 

Già dalle prime esplorazioni le suddette grotte 
restituirono diversi manufatti e depositi archeologici di 
notevole interesse paletnologico per lo studio della 
Preistoria siciliana — in quanto pertinenti ad un arco 
cronologico piuttosto esteso, relativo soprattutto al 
periodo compreso tra il Neolitico Superiore e la prima età 
del Bronzo, ma talora anche fino alla Tarda Antichità — 
tra cui si annoverano vasi interi, cocci vari, strumenti 
litici e conchiglie! (fig. 28 a-b). La Grotta del Conzo 


161 Centro Universitario per la Tutela e la Gestione degli Ambienti 
Naturali e degli Agro-ecosistemi (CUTGANA): http://www.cutgana. 
unict.it/ 

162 Riferimento cartografico: I.G.M. 1:25.000, F. 274, III, S. E. 

16 Santo Tiné, E ora scaviamo nella mia vita...Storia e storie di un 
archeologo per caso (Foggia: Fondazione Banca del Monte, 2009), 13- 
15. Sulla Grotta Monello cfr. Rosario Ruggieri, Michele Zocco, “Il 
Carsismo dell’area Grotta Perciata - Chiusazza (Sicilia Sud-Orientale): 
Morfostrutture e Speleogenesi”, Speleologia Iblea 8 (2000): 182. 

164 Cfr. Carmelo Belluardo, “Grotta «Monello»: monumento della 
natura. Cronaca di una scoperta”, Canicattini Bagni. Storia arte 
tradizioni, a cura di Massimo Papa (Canicattini Bagni: G.A.L. Val 
d’Anapo, 2001), 58-61; Giuseppe Ruscica, “Scoperte speleologiche a 
Grotta-Perciata di Canicattini”, Notiziario Storico di Canicattini Il 
(2010): 17-21 (relazione del febbraio 1952 pubblicata postuma); Santino 
A. Cugno, Dinamiche insediative nel territorio di Canicattini Bagni e 
nel bacino di alimentazione del torrente Cavadonna (Siracusa) tra 
Antichità e Medioevo (Oxford: British Archaeological Reports, 2016), 
13-15 (“Archeologia delle Grotte”). 

165 Cfr. Luigi Bernabò Brea, La Sicilia prima dei Greci (Milano: Il 
Saggiatore, 1958), 70-72; Santo Tiné, “Giacimenti dell’Eta del Rame in 
Sicilia e la «Cultura tipo Conca d’Oro»”, Bullettino di Paletnologia 
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(tav. III a), in particolare, restituì numerosi frammenti 
ceramici che Santo Tiné non faticò ad attribuire al cd. 
Stile del Conzo, dal nome della medesima cavità in cui 
vennero trovati i primi esemplari del genere: si tratta di 
«una ceramica dipinta a bande rosse marginate in nero su 
fondo giallino, che formano ampi riquadri entro i quali 
spesso compaiono teorie di triangoli dipinti in nero. 
Questa decorazione si ritrova solamente su grandi orci 
piriformi con minuscole anse. Accanto a questa, che è la 
produzione più fine, compare una ceramica grossolana 
bruna decorata da linee alternate a striature verticali, 
talora interrotte, che, per la loro realizzazione, richiamano 
l’analoga tecnica decorativa, detta “burnished 


decoration”, frequente in Egeo ed Anatolia occidentale» 
(Tusa 1992, 242)!°. 


Figura 28 a-b. Ceramiche dipinte dai giacimenti preistorici 
della Grotta della Chiusazza, Museo Archeologico Regionale 
“Paolo Orsi” di Siracusa (foto di Diego Barucco). 


La Grotta del Conzo — situata, secondo alcune 
ricerche preliminari di Giuseppe Agnello, nel Feudum 
Gructa Pirchata menzionato in atti notarili cinque e 
seicenteschi!” — si presenta come un corridoio, il cui 


Italiana LXIX-LXX (1960-61): 116-119; Santo Tiné, “Gli scavi nella 
Grotta della Chiusazza”, Bullettino di Paletnologia Italiana LXXIV 
(1965): 123-247; Sebastiano Tusa, La Sicilia nella Preistoria (Palermo: 
Sellerio, 1992), 241-242; Maria Musumeci, ‘Testimonianze 
archeologiche nelle grotte di Siracusa”, Speleologia Iblea 8 (2000): 139- 
152; Lorenzo Guzzardi, “L’uomo e le grotte nella Preistoria nella 
regione iblea”, Speleologia Iblea 10 (2002): 285-299; Anita Crispino, 
Massimo Cultraro, “Exploring underground paths. Caves and human 
landscape in the Siracusa district during Prehistory”, in From Cave to 
Dolmen. Ritual and symbolic aspects in the prehistory between Sciacca, 
Sicily and the central Mediterranean, ed. Domenica Gulli (Oxford: 
Archaeopress, 2014), 179-194. 

!66 Sugli influssi culturali del Mediterraneo orientale in Sicilia nell’età 
del Rame cfr. Marco Ceccanti, “Contatti culturali tra Puglia, Sicilia ed il 
Mediterraneo orientale in epoca pre-Micenea (Età del Rame)”, in 
Interaction and Acculturation in the Mediterranean. Proceedings of the 
Second International Congress of Mediterranean Pre- and Protohistory 
(Amsterdam, 19-23 november 1980), vol. I, eds. Jan G. P. Best, Nanny 
M. W. de Vries (Amsterdam: B. R. Grüner Publishing Co. 1980), 37-47. 
167 Francesco M. Emanuele e Gaetani Villabianca, Della Sicilia nobile, 
vol. 4 (Palermo: Stamperia de’ Santi Apostoli, 1759), 343; Giuseppe 
Silvestri, J Capibrevi di Giovanni Luca Barberi, vol. I (Palermo Tip. di 
M. Amenta, 1879), 486; Ruscica, “Scoperte speleologiche”, 17. Si 
vedano anche i contratti agrari del notaio Fabio Filippo, Atti degli anni 
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attuale ingresso è il risultato di un crollo avvenuto 
certamente in antico, il quale conserva i segni di un 
concrezionamento fossile. L'ampio salone d’accesso 
presenta, a circa 7 m dal suolo, tracce di un’antica tettoia 
forse di epoca ottocentesca, mentre a nord una profonda 
scarpata nel terreno di deposizione lascia intravedere 
alcune delle trincee, realizzate da Santo Tiné negli anni 
Cinquanta del secolo scorso. A sud, invece, percorso il 
vano più esteso della cavità e superata una serie di 
muretti a secco, delimitanti spazi dalla planimetria 
regolare quasi certamente destinati a stipi per gli animali 
e al rifugio di anonimi pastori (fig. 29), si incontra un 
altro crollo identificabile come il più antico accesso alla 
grotta. Da qui, poi, si prosegue in un ambiente profondo, 
che costituisce la parte terminale della cavità rupestre, 
dove Tiné fece scavare una trincea che restituì molteplici 
frammenti ceramici. Per accedervi venne realizzata una 
precaria scalinata, con rocce vagamente quadrangolari 
tuttora in situ. Nonostante queste indagini, tuttavia, la 
Grotta del Conzo non fu mai esplorata del tutto, al pari 
del comprensorio circostante. 


Figura 29. Muretti a secco all’interno della Grotta del 
Conzo in contrada Grotta Perciata (foto di Iorga I. Prato). 


Anche la Grotta Monello ha restituito vari manufatti, 
tra cui vasetti e frammenti ceramici concrezionati, 
inquadrabili nel periodo compreso tra il tardo Eneolitico e 
la prima età del Bronzo. Luigi Bernabò Brea ebbe a 
definire la Grotta Monello «meravigliosa cavità carsica 
dal fantasmagorico decoro stalattitico, la più bella della 
Sicilia Orientale» ed interpretò i pochi cocci raccolti da 
Santo Tiné come i resti di una «qualche povera 
inumazione di età castellucciana. L’uomo nella preistoria 
non oltrepassò forse mai langusto e malagevole 
passaggio che immetteva nelle ampie camere interne, 
bellissime, ma del tutto oscure» (Bernabò Brea 1965, 9). 


1668-85, voll.11345-11361, Archivio di Stato di Siracusa. Sul toponimo 
Grotta Perciata, da mettere in relazione con il termine perforata, vd. 
Antonino Vittorio, Toponomastica del territorio siracusano con note 
storiche, archeologiche, topografiche, ed aspetti naturalistici 
dell’entroterra siracusano, vol. II (Siracusa: Organizzazione civiltà 
contemporanea, 1989), 35-37. Il termine perciata si trova spesso nella 
toponomastica isolana in corrispondenza di grotte o di cavità nella 
roccia, traducibile come un dispregiativo di perforata, traforata, bucata. 
La grotta in questione è nota anche con il nome poco nobile de “il 
Conzo”, attività illecita che avveniva proprio nell’ampio ingresso della 
cavità e consistente nella marchiatura di cavalli rubati; la Grotta Perciata 
2, invece, è sita nell’omonima trazzera in una proprietà privata. 
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Tutta la zona fu regolarmente frequentata in antico, 
come testimoniano le diverse cavità tombali scavate nella 
roccia, orbitanti intorno all’area della Riserva e in parte 
ricadenti all’interno dei suoi confini. In corrispondenza 
del km 12 e del km 13 della S.P. Siracusa-Canicattini 
Bagni, infatti, si ergono una cresta ed una serie di 
affioramenti rocciosi, che hanno rivelato l’esistenza di 
due piccole necropoli di epoca tardoantica all’interno 
delle vicine contrade Quartararo e Perciata: la prima area 
sepolcrale comprende una fossa terragna, ad inquadratura 
trapezoidale, ed un ipogeo a pianta cruciforme con tre 
arcosoli al suo interno; la seconda, invece, alcune fosse 
terragne trapezoidali sub divo e un ipogeo a pianta 
quadrata al cui interno, sul fianco destro, è stata ricavata 
una tomba a fossa sormontata da un arco. In entrambi gli 
ipogei sono stati recuperati frammenti di piede di 
anfora!98. Dagli studi fin qui effettuati, tuttavia, non 


risulta che siano mai state condotte accurate indagini 
topografiche cognitive sulle diverse aree sepolcrali che si 
aprono nei pressi della dismessa cava di estrazione della 
pietra, il cui stato di abbandono minaccia il delicato 
equilibrio del Vallone Moscasanti. 


Figura 30. Piccola tomba a fossa sub divo per bambino in 
contrada Grotta Perciata (foto di Santino A. Cugno). 


1. Nuove indagini archeologiche e topografiche 


La piccola necropoli rupestre di contrada Grotta 
Perciata (m 125 slm) si affaccia sulla Strada Spinagallo, 
al di sotto di un costone roccioso fiancheggiato dalla 
medesima, a poco meno di 1 km dal punto in cui si 
immette nella S.P. 14 per Canicattini Bagni!®. 


168 Salvatore Mirabella, “Ricognizioni archeologiche nella piana di 
Floridia”, Floridia e dintorni VI (2005): 15-28. Già Paolo Orsi nel 1888 
aveva documentato l’esistenza di una piccola necropoli bizantina in 
contrada Grotta Perciata: vd. Gioconda Lamagna, Giuseppina 
Monterosso (a cura di), Taccuini Orsi 1-4 (1888-1889) (Roma: Giorgio 
Bretschneider Editore, 2017). 

16 L’area fa parte della zona B della Riserva; viene usata spesso come 
discarica abusiva a causa dell’assenza di adeguate strutture protettive. 


Patrimonio Culturale, Paesaggi e Personaggi dell'altopiano ibleo 


Essa comprende una mezza dozzina di tombe sub divo 
del tipo a fossa campaniforme, ricavate nel tenero calcare 
locale e con spiovente di circa 65°. Immediatamente a 
contatto con il costone si trova la prima e più piccola 
delle tombe in questione (fig. 30), mentre le altre sono 
situate a circa 6 m di altezza da essa!”°. Le misure (fatta 
eccezione per la prima, di forma trapezoidale e 
approssimativamente la metà in lunghezza rispetto alle 
altre) sono le medesime per tutte, cioè m 1,60 x m 0,65 
circa all’apertura per poi aumentare sul fondo a m 1,80 x 
m 0,80 circa e quasi m 1,20 di profondità!”! (fig. 31). 
Metà delle tombe riconosciute segue un orientamento est- 
ovest, la più piccola e le altre sono poste, invece, in 
maniera apparentemente casuale. Si è proposta la 
datazione di tali cavità funerarie, per analogia di forme 
architettoniche, ai secoli della Tarda Antichità (IV- 
VII/VIII sec. d.C.): questa ipotesi cronologica si basa su 
semplici confronti con esemplari simili presenti nelle 
vicine località acrensi e netine di Cavasecca, Cugno 


Martino, Cozzo Guardiole, Cugno Case Vecchie, 
Santolio, ecc!”?. L’area di frammenti fittili documentata 
da Salvatore Mirabella nella parte antistante la 


propaggine rocciosa, ove sono collocate tali sepolture, ha 
restituito alcuni esemplari di sigillata Africana A, sigillata 
D, un frammento di piede di anfora di tipo Tripolitania I e 
tegole tardoimperiali e bizantine!”’. 


Tn un primo sopralluogo (primavera 2010), effettuato da Iorga I. 
Prato con la presenza del prof. Giuseppe Sperlinga all’epoca direttore 
della Riserva e dello speleologo sig. Franco Politano, se ne sono potute 
identificare almeno sei con certezza. Un secondo sopralluogo è stato 
eseguito da Santino A. Cugno e dall’architetto Giuseppe Libra nel mese 
di giugno del 2017. 

' Le tombe si presentano ricolme di detriti di terra, fango, acqua 
piovana e vegetazione spontanea, rendendo così vana qualsiasi 
misurazione accurata del fondo. La stima è data da un calcolo sulla base 
delle misure dell’apertura e dell’inclinazione delle pareti. 

1712 Cfr. Joseph Führer, Victor Schultze, Die altchristlichen Grabstétten 
Siziliens (Berlin: Georg Reimer, 1907), 97-132, 155-172; Paolo Orsi, 
“Floridia: scavi di una necropoli cristiana”, Notizie degli Scavi di 
Antichità (1912): 358-360; Giuseppe Agnello, “Rilievi strutturali e 
sepolcri a baldacchino nelle catacombe di Sicilia”, in Actes du V 
Congres International d’Archeologie Chretienne (Aix-en-Provence, 13- 
19 septembre 1954) (Città del Vaticano-Paris: Pontificio Istituto di 
Archeologia Cristiana-Les Belles Lettres, 1957), 291-301; Efisio G. 
Picone, “Contributi per la topografia archeologica del Siracusano”, 
Archivio Storico Siracusano n.s. II (1972-73): 61-74; Vittorio Rizzone, 
Giuseppe Terranova, “Il paesaggio tardoantico nel territorio di Rosolini. 
Schede per una mappatura degli insediamenti e dei cimiteri”, in 
Paesaggi archeologici della Sicilia sud-orientale. Il paesaggio di 
Rosolini, a cura di Francesca Buscemi, Francesco Tomasello (Palermo: 
Officina di Studi Medievali, 2008), 47-71; Simona Sirugo, Giusy 
Ventura, “Il Sepolcreto di contrada Mirio a Santa Croce Camarina. 
Nuovi dati archeologici ed antropologici”, in Progetto Archeotur. 
Gestione integrata e promozione dei siti archeologici a Ragusa e Malta 
(Palermo: Regione Siciliana, 2013), 124-130; Cugno, Dinamiche 
insediative, 57-77 con bibliografia precedente. Per un quadro generale 
cfr. Mariarita Sgarlata, “L’architettura sacra e funeraria tra città e 
territorio nella Sicilia sud-orientale”, in Di abitato in abitato. In itinere 
fra le più antiche testimonianze cristiane degli Iblei. Atti del Convegno 
Internazionale di Studi (Ragusa-Catania, 3-5 aprile 2003), a cura di 
Francesco P. Rizzo (Pisa-Roma: Istituti editoriali e poligrafici 
internazionali, 2005), 80-94; Rosa M. Carra Bonacasa, Giuseppe 
Falzone, Giuseppina Schirò, Emma Vitale, Elisabetta Sanna, “Le aree 
funerarie fra isole e terraferma: esempi dalla Sicilia e dalla Sardegna”, 
in Isole e terraferma nel primo cristianesimo. Identità locale ed 
interscambi culturali, religiosi e produttivi. Atti XI Congresso 
Nazionale di Archeologia Cristiana (Cagliari, 23-27 settembre 2014), a 
cura di Rossana Martorelli, Antonio Piras, Pier Giorgio Spanu (Cagliari: 
PFTS University Press, 2015), 135-179. 

!73 Mirabella, “Ricognizioni”, 24-25. 
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Figura 31. Una delle tombe a fossa sub divo più grandi; la 
parete sud appare fortemente erosa (foto di Iorga I. Prato). 


Ulteriori escavazioni ad uso sepolcrale sono state 
individuate anche all’interno di un paio di aggrottamenti 
di origine naturale e di modeste dimensioni. 


Figura 32. Cavità rupestre in contrada Grotta Perciata, 
chiusa da un filare di pietre realizzato per isolare l’ambiente 
e ottenere un rifugio per gli animali (foto di Iorga I. Prato). 


Figura 33. Interno della cavità rupestre di contrada Grotta 
Perciata, con una grande tomba a fossa trapezoidale ai piedi 
del fianco sinistro (foto di Santino A. Cugno). 


Emergenze archeologiche gravitanti intorno alla Riserva Naturale Integrale “Grotta Monello 


Un sentiero pastorale sale su per il costone roccioso e 
a pochi metri di distanza conduce ad una piccola cavità, 
molto probabilmente naturale in origine, ma ora con 
vistosi segni di manipolazione umana, preceduta da un 
basso muretto a secco, sinonimo di uso recente per il 
ricovero durante la transumanza (fig. 32). L’interno è 
sgombro e non ha restituito alcun manufatto fittile; ai 
piedi del fianco sinistro è stata ricavata una sepoltura a 
fossa trapezoidale di m 1,85 x m 0,60 x 0,55!7 (fig. 33). 


Figura 34. Ingresso della cameretta sepolcrale ipogeica 
all’interno della cd. Grotta delle Tombe in contrada Grotta 
Perciata (foto di Iorga I. Prato). 


Da qui, salendo ancora di una decina di metri, si è 
potuta identificare una scaletta ricavata nella roccia, che 
agevola un salto di oltre un metro. La datazione di questa 
struttura è alquanto difficile, ma il grado di usura e i 
ritrovamenti vicini fanno supporre una possibile 
frequentazione nella Tarda Antichità. La scaletta, formata 
da gradini di forma irregolare scavati nel calcare, conduce 
ad un’altra cavità ricavata nella roccia, denominata 
provvisoriamente Grotta delle Tombe. 

Si tratta di una escavazione di origine naturale e 
parzialmente a cielo aperto (una parte del soffitto è 
crollata in antico), nel cui fianco sinistro interno è stato 
ricavato un piccolo ipogeo sepolcrale a pianta 
approssimativamente quadrata (m 1,70 di lato)!” (fig. 
34). L’ipogeo custodisce al suo interno un solo sepolcro, 
che occupa per intero il fianco destro (fig. 35): la cavità 
funeraria si compone di una fossa trapezoidale — che 
misura m 1,80 x m 0,65 x m 0,50 e si sviluppa 
perpendicolarmente al prospetto, con una direzione est- 
ovest — sormontata da un arco schiacciato e dotata di un 
piano, inclinato di circa 30°, per sorreggere le lastre 
litiche di copertura del loculo, originariamente sigillate 
con la malta di cui sono ancora visibili alcuni resti. Il 
sepolcro appartiene alla tipologia delle tombe ad 
arcosolio con arca trasversale rispetto al prospetto o cd. 
siculo-bizantina, molto diffusa soprattutto nelle necropoli 
paleocristiane delle campagne acrensi e netine!”®. 


174 Ibidem, 24: secondo Mirabella una seconda incavatura nella grotta, 
situata nel fianco destro e di forma rettangolare, potrebbe costituire 
l’abbozzo iniziale di un’ulteriore tomba. 

175 Ibidem, 24. Le evidenti tracce di scalpellatura, presenti nella parete 
sinistra della grotta naturale, potrebbero essere attribuite ad un’attività 
di estrazione di blocchi di pietra (latomie) precedente all’impianto della 
cameretta funeraria tardoantica oppure, più verosimilmente, sono da 
mettere in relazione con le operazioni di livellamento della roccia per la 
realizzazione del medesimo ipogeo funerario. 

17¢ Si veda la bibliografia nelle note precedenti. 
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L’ingresso della cameretta sepolcrale ipogeica 
presenta, nello stipite interno, i caratteristici incavi per 
l’alloggiamento del portello di chiusura (fig. 36); il solco 
sommitale esterno, invece, sembra aver svolto la funzione 
di canaletta artificiale per lo scolo e il deflusso delle 
acque meteoriche, a protezione dell’accesso al sepolcro. 


Figura 35. Tomba ad arcosolio con arca trasversale rispetto 
al prospetto, all’interno della cameretta sepolcrale ipogeica 
della Grotta delle Tombe (foto di Santino A. Cugno). 
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Figura 36. Particolare dello 
cameretta sepolcrale all’interno della Grotta delle Tombe, in 
contrada Grotta Perciata (foto di Iorga I. Prato). 
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La parete posteriore e quella destra della cavità 
naturale, invece, sono state utilizzate nel corso del tempo 
per il riparo e il ricovero di uomini e animali, subendo 
così numerose trasformazioni di difficilissima datazione e 
interpretazione. La parete frontale, in particolare, è 
occupata da una modesta escavazione ad uso abitativo, 
disposta su due livelli in verticale parzialmente crollati 
(fig. 37), e da una piccola nicchia ricavata sul lato sinistro 
della parete rocciosa, probabilmente coeva ad essa. Allo 
stato attuale, tuttavia, la scarsa visibilità, causata dalla 
folta vegetazione spontanea, ed i pesanti stravolgimenti 
effettuati, impediscono di stabilire con precisione 
un’eventuale origine funeraria di tale complesso rupestre. 
All’interno della Grotta delle Tombe, Mirabella ha 
recuperato un frammento di piede di anfora tripolitana!”’; 
all’esterno, invece, le recenti indagini hanno permesso di 
riconoscere alcuni frammenti sporadici di ceramica greca 
a vernice nera sparsi in superficie (fig. 38). 


Figura 37. Riparo rupestre su due livelli, all’interno della 


Grotta delle Tombe, in contrada Grotta  Perciata 


(foto di Santino Alessandro Cugno). 


Nel corso di un sopralluogo effettuato in data 15 
ottobre 2010, si è ritenuto di aver riconosciuto e 
identificato il possibile villaggio di pertinenza di questo 
piccolo plesso cimiteriale, all’interno di un’ampia area 
situata a monte dello stesso, lavorata in più parti a 
terrazzamenti, e prospiciente la cava di pietra attualmente 
dismessa che ancora grava sulla riserva. Sono stati 
osservati diversi fondi di abitazione scavati nella roccia, 
una cavità interpretabile come canale per il deflusso 
dell’acqua, nonché una probabile stradina antica (fig. 39). 


117 Mirabella, “Ricognizioni”, 24. 


44 


Figura 38. Ceramica greca a vernice nera dalla necropoli di 
contrada Grotta Perciata (foto di Santino A. Cugno). 


In occasione di un successivo sopralluogo avvenuto in 
data 7 dicembre 2015, invece, sono state individuate 
lungo la foce del Vallone del Moscasanti alcune vaschette 
scavate nella roccia. Una vasca comunica con un’altra 
posta più in basso e tra di esse passa una canaletta (fig. 
40): potrebbe essere un sistema di concerie, impianto di 
filtraggio o di lavorazione del lino e della canapa, che 
sfruttava i notevoli vantaggi della prossimità dell’acqua. 


wi 


Figura 39. Ipotetici ambienti di carattere abitativo, allineati 
e ricavati nella roccia, e un canale rupestre di conduttura 
idrica in contrada Grotta Perciata (foto di Iorga I. Prato). 


Lo stato di abbandono dell’area ha permesso alla 
vegetazione un notevole sviluppo, che ha quindi impedito 
una migliore analisi delle evidenze archeologiche ed una 
più agevole individuazione e documentazione di ulteriori 
testimonianze antiche, ad eccezione di sporadici 
frammenti ceramici poco indicativi e di una serie di 
latomie con intagli di blocchi di pietra di varia misura. 
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Figura 40. Vasca rupestre a cielo aperto situata lungo la foce 
del Vallone del Moscasanti (foto di Iorga I. Prato). 


Emergenze archeologiche gravitanti intorno alla Riserva Naturale Integrale “Grotta Monello” 


Tavola II 


Riserva Naturale Integrale “Grotta Monello” 
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Tavola II a. Distribuzione delle cavità naturali con giacimenti preistorici nell’area del basso corso del torrente Cavadonna 
(elaborazione di Santino A. Cugno da Google Earth). 
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i Grotta Moneo 4. Necropoli tardoantica 


2. Grotta del Conzo (o Perciata 1) 5. Latomie o 
3. Resti del villaggio 6. Vaschette (concerie?) 
7. Grotta Perciata 2 


Tavola II b. Emergenze archeologiche della Riserva Naturale Integrale “Grotta Monello” 
(elaborazione di Iorga I. Prato e Santino A. Cugno da Google earth). 


45 


Patrimonio Culturale, Paesaggi e Personaggi dell'altopiano ibleo 


Tavola III 


Grotte del Conzo e della Chiusazza 


Tavola III b. Grotta della Chiusazza (foto di Santino A. Cugno). 
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VI 


I cd. «Santoni» di Akrai. 
Alcune note sul santuario rupestre di Cibele 


Paolo Daniele Scirpo e Santino Alessandro Cugno* 


Un dato ormai acquisito e consolidato da tempo dalla 
ricerca scientifica ¢ la funzione determinante che i 
santuari extra-moenia svolgevano nella societa greca, per 
i più svariati motivi e non solo in sede coloniale. Essi, 
oltre a rappresentare un punto d’incontro fra le 
popolazioni indigene ed i coloni greci, assumevano anche 
il valore simbolico di “custodi” dei confini della chora di 
una polis!?8. 

Tra gli innumerevoli esempi, che si possono cogliere 
in ambito italiota e siceliota, uno dei più interessanti e 
significativi è il caso di Akrai (fig. 41) dove, secondo i 
fondamentali studi di Luigi Bernabò Brea, fu impiantato 
in età ellenistica un santuario rupestre dedicato alla dea 
Cibele, noto alla bibliografia archeologica con il nome 
popolare di «Santoni»!”. 


1. Il rinvenimento e le varie interpretazioni 


La prima menzione del santuario acrense si trova nel 
Viaggio per tutte le antichità della Sicilia del 1781 di 
Ignazio Paternò, principe di Biscari (1719-1786)!89, Al 
pittore e architetto francese Jean Hoüel (1735-1813), che 
pubblicò l’opera dal titolo Voyage pittoresque des isles de 
Sicile, de Malta et de Lipari!8!, si deve una dettagliata 
descrizione e tre tavole che riproducono i rilievi 
rupestri! (tav. IV a-c). Tali riproduzioni, belle ma 
infedeli, erano il frutto della particolare sensibilità 
artistica europea del tempo e non il risultato di un 


* Il presente contributo è la versione rielaborata, ampliata ed aggiornata 
dell’intervento di Paolo Daniele Scirpo in lingua greca letto in 
occasione del primo incontro scientifico di giovani ricercatori, svolto ad 
Atene nel maggio del 2007, per il decennale della fondazione della 
rivista Diacronia. Si desidera ringraziare in questa sede gli enti e le 
persone che hanno reso possibile questo studio: il Museo Benaki di 
Atene e il Polo Regionale di Gela e Caltanissetta e per i siti culturali - 
Parco Archeologico di Gela e Museo Archeologico, che hanno offerto il 
materiale iconografico; la prof.ssa Katja Sporn, titolare della ricerca sui 
rilievi di Cibele conservati al Museo di Atene, per l’autorizzazione alla 
pubblicazione e l’incoraggiamento nel proseguimento della ricerca; 
Massimo Scirpo per i suoi disegni del santuario rupestre acrense. 

"8 Cfr. Francesca Veronese, Lo spazio e la dimensione del sacro. 
Santuari greci e territorio nella Sicilia arcaica (Padova: Esedra, 2006). 
1 Luigi Bernabò Brea, Akrai (Catania: Società di Storia Patria per la 
Sicilia Orientale, 1956), 111. 

180 Ignazio Paternò Castello principe di Biscari, Viaggio per tutte le 
antichità della Sicilia (Palermo: Tip. di Francesco Abbate, 18177; 
ristampa anastatica Siracusa-Palermo: Ediprint, 1990), 83. 

!8! Ottenuti dal governo francese dei finanziamenti, Hoiel giunse in 
Sicilia nel 1776 e vi eseguì disegni e gouaches che a Parigi, dove rientrò 
dopo oltre tre anni, costituirono i riferimenti per incidere le 264 tavole 
dei quattro volumi del Voyage pittoresque des isles de Sicile, de Malta 
et de Lipari, pubblicati tra il 1782 e il 1787. 

182 Jean Hoiiel, Voyage pittoresque des isles de Sicile, de Malte et de 
Lipari, vol. III (Paris: Imprimerie De Monsieur, 1785), 111-112, 119, 
tavv. CKCVI-CXCVIII. 
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accurato lavoro di documentazione scientifica, che solo 
con il secolo successivo si sarebbe venuto a delineare. 
Hoiiel attribuì a questo sito un significato funerario ed 
andò invano alla ricerca di sepolture attorno ai rilievi: gli 
scavi che egli condusse davanti ed accanto alle sculture 


scolpite nella roccia, tuttavia, non gli permisero di 
183 


comprenderne con certezza la funzione e l’identità 


Figura 41. Pianta di Akrai (elaborazione di Paolo D. Scirpo): 
1. Terme (?); 2. Bouleuterion; 3. Tempio di Afrodite; 
4. Latomia dell’Intagliata; 5. Latomia dell’Intagliatella; 
6. Teatro; 7. Plateia; 8. «Mammelle di Lamia»; 9. Grotta di 
Senebardo; 10. Latomia extra-moenia («Templi Ferali»); 
11. Santuario rupestre di Cibele («Santoni»); 12. Necropoli 
arcaica della Pinita; 13. Porta “Selinuntina”; 14. Necropoli 
di Colle Orbo; 15. Thesmophorion. 


Si deve al «padre» dell’archeologia acrense, il barone 
Gabriele Judica (1760-1835) (fig. 42), il merito di aver 
effettuato degli scavi approfonditi nel 1809, a proprie 
spese, nel piazzale antistante ai rilievi!4. Dai pochi 


183 Hoiiel scrive che il gruppo più importante di sculture «si trovava in 
un terreno coltivato e coperto di grano, lo comprai assieme al raccolto 
per poterlo scavare e per assicurarmi che non ci fosse in quel luogo una 
cavità profonda che potesse indicarmi se queste figure erano i resti di 
qualche monumento sepolcrale: perché questo fu il mio primo pensiero. 
I racconti degli abitanti della città rafforzavano tale sospetto: 
raccontavano che ogni tanto si rinvenivano nei paraggi, nella terra, vasi 
di diverso tipo uguali a quelli che emergono dalle tombe, ma, scavando 
il terreno, ho trovato una roccia piatta e continua, senza alcuna 
particolarità, né ho potuto scoprire vicino a questa nicchia o presso 
quelle dei paraggi, tracce di costruzioni» (Gringeri Pantano 2003, 189). 

184 Laureato in Legge, Gabriele Judica non esercitò mai la carriera 
forense per dedicarsi alla ricerca storica ed archeologica. Ricoprì la 
carica di Regio Custode della Antichità del Distretto di Noto e con i 
reperti scoperti ad Akrai costituì un museo archeologico privato. Per le 
vicende della collezione Judica cfr. Giuseppe Agnello, “Gabriele Judica 
e le fortunose vicende del suo museo”, Archivio Storico Siracusano XI 
(1965): 78-136; Luigi Lombardo, “Gabriele Judica e gli scavi di Acre”, 
Archivio Storico Siracusano s. II, XII (1998): 169-214, tavv. I-IV; 
Lucrezia Dibartolo, “Gabriele Judica: lampodoforo del passato”, Studi 
Acrensi II (1996-2004): 119-150 e, da ultimo, Maria Musumeci, 
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accenni contenuti nella sua opera del 1819, intitolata Le 
antichità di Acre, si evince che i reperti rinvenuti fossero 
di uso cultuale senza però alcun tipo di indicazione 
cronologica! Anche Judica, inoltre, fu convinto del 
carattere funerario del complesso: «mi fu ancora di molto 
piacere l’avere ritrovato sotto quelle nicchie, fra la 
quantità di ceneri, e di carboni, lucerne, olle, e piccole 
patere. Le quali stoviglie, e simili, [...] servirono alle 
funebri pompe. [...] Ritrovai anche sotto i medesimi 
diverse medaglie di bronzo, che si convengono 
agl’imperadori romani, locchè mi fece pur anche 
congetturare, che nel primo, e secondo secolo dell’era 
cristiana si facevano delle pie oblazioni a detti simulacri» 
(Judica 1819, 14-15)! 


Figura 42. Ritratto del barone Gabriele Judica 
(da Judica, Le antichita, s.p.) 


Il primo a riconoscere Cibele nella dea rappresentata 
nei rilievi di Akrai fu Alexander Conze nel 1880!87 
— sulla scorta di una tavola realizzata da Francesco 
Saverio Cavallari edita da Domenico Lo Faso Pietrasanta 
duca di Serradifalco!88 (fig. 43) — ma altri studiosi 


“Gabriele Judica, le sue ricerche e la collezione Judica”, in J musei 
nascosti. Collezioni e raccolte archeologiche a Siracusa dal XVII al 
XX secolo, a cura di Anita Crispino, Agostina Musumeci (Napoli: 
Electa, 2008), 35-41, 76-89. 

!85 Gabriele Judica, Le antichità di Acre scoperte, descritte ed illustrate 
dal barone Gabriele Judica (Messina: Giuseppe Pappalardo, 1819). 

186 Cfr. Gabriele Judica, “Lettera del barone Gabriele Judica al Sign. D. 
Agostino Gallo”, Giornale di Scienze, Lettere, Arti per la Sicilia II, V, 
13 (1824): 74-76. 

187 Alexander Conze, 
XXXVII (1880): 5. 
188 Domenico Lo Faso Pietrasanta duca di Serradifalco, Le antichità 
della Sicilia esposte ed illustrate per Domenico Lo Faso Pietrasanta, 
duca di Serradifalco, vol. IV (Palermo: Reale Stamperia, 1840), 164- 
166 e tav. XXXV, 2. Anche il duca di Serradifalco pensa ad un 
significato funerario dei rilievi e interpreta la figura della divinità come 
Iside-Persefone. 


“Hermes Kadmilos”, Archdologische Zeitung 
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successivi non accettarono questa identificazione. Paolo 
Orsi, seguendo le interpretazioni di Hotiel e del duca di 
Serradifalco, si limitò a ritenere i rilievi una 
rappresentazione di Demetra e Kore quali divinità 
ctonie!®. Biagio Pace fece cenno ai «Santoni» nella sua 
imponente opera sull’Arte e civiltà della Sicilia antica, 
mantenendo però una posizione neutra nella definizione 
di rilievi rupestri di carattere sacro, riconducibili alle 
divinità ctonie!?°, Egli attribuì ad essi un significato 
analogo a quello delle varie nicchie votive sparse nel 
Siracusano, definendoli «rappresentazioni allusive 
all’Ades, di ex-voto alla regina degli Inferi, fatti nel 
campo sepolcrale, che partecipano perciò del doppio uso 
religioso e mortuario» (Pace 1938, 125)! 


STERN 
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Figura 43. Il santuario rupestre di Cibele secondo Francesco 
S. Cavallari (da Serradifalco, Le antichità, tav. XXXV, 2). 


Nel 1956 apparve la monumentale monografia 
dedicata ad Akrai da Luigi Bernabò Brea, allora 
Soprintendente alle Antichità della Sicilia Orientale, che 
fin dai primi anni del suo mandato in Sicilia si interessò 
alle sorti della piccola polis greca!”. Nelle pagine 
riservate ai rilievi l’ Autore prese in considerazione tutta 
la bibliografia precedente e, tracciando un breve ma 
significativo sunto della presenza del culto di Cibele in 
Sicilia, tentò di fornire una datazione cronologica sulla 
base non solo dei confronti stilistici con i prototipi 
microasiatici, ma anche dei pochi frammenti ceramici 
recuperati nelle campagne di pulizia e di sistemazione 
della zona archeologica condotte da Clelia Laviosa nel 
1953-5513. Il responso ottenuto fu il III secolo a.C., il 


189 Paolo Orsi, Acrae-Palazzolo (Catania: Officina tipografica 


Elzeviriana Strano Francesco, 1921), 19. Vastissima è la bibliografia del 
Roveretano dedicata alla piccola Akrai, le cui testimonianze 
archeologiche dalla Preistoria all’età tardoantica furono oggetto di 
studio: per una bibliografia completa ed aggiornata su Akrai vd. Paolo 
D. Scirpo, “Bibliografia generale su Akrai: 1537-2002”, Studi Acrensi 
III (1996-2004): 213-295; Paolo D. Scirpo, “Bibliografia generale su 
Akrai. Addenda e Corrigenda”, Studi Acrensi IV (2013): 150-172; Paolo 
D. Scirpo, “Akrai/Acrae. A selected bibliography (1558-2015), in 
Unveiling the past of an ancient town. Akrai/acrae in south-eastern 
Sicily, ed. Roksana Chowaniec (Warsaw: Institute of Archaeology - 
University of Warsaw, 2015), 327-362. 

19 Biagio Pace, Arte e civiltà della Sicilia antica, vol. I (Arte 
ingegneria e artigianato) (Roma-Napoli-Città di Castello: Società 
Editrice Dante Alighieri, 1938), 124-130. 

191 Come lui, anche altri: cfr. John Hogg, “On Akrai a Syracusan colony 
in south of Sicily”, Museum of classical antiquities TI (1852-53): 240- 
254 e Bettina Seipp, “Von den Felsbildern der griechischen Götter in 
Akrai”, Das Inselschiff. Eine Zeitschrift fiir die Freunde des Insel- 
Verlages XX, 2 (1939): 160-167. 

192 Per le vicende che accostarono Bernabò Brea ad Akrai vd. Luigi 
Bernabò Brea, “Ricordi Acrensi”, Studi Acrensi I (1980-83): 23-29. 

193 Bernabò Brea, Akrai, 89-113. Clelia Laviosa riferisce di aver 
recuperato, nelle trincee aperte nel terreno antistante al piede della balza 
rocciosa, dinnanzi alle prime figure, «frammentucoli a vernice nera e di 
qualche vasetto acromo di tipi analoghi a quelli trovati in gran quantità 
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secolo d’oro del regno di Siracusa e di Ierone II e quindi 
anche di Akrai, da molti ricercatori collegata al sovrano 
siracusano che l’avrebbe eletta a sua dimora estiva!” Si 
tratta di un periodo per il quale le fonti scritte 
testimoniano stretti contatti tra la Sicilia (in modo 
particolare Siracusa) e l’ambiente egeo-anatolico, sede di 
importanti luoghi di culto dedicati alla Grande Dea: 
Bernabò Brea, inoltre, non dimenticò di citare un dato 
letterario che collegava il culto di Cibele alla figura di 
Dionisio II (397->343 a.C.), che avrebbe concluso i suoi 
giorni in miseria, divenendo seguace della dea durante il 
suo secondo esilio a Corinto!®. 


Figura 44. Nicchie votive, intagli e basi d’altare all’estremità 
occidentale del santuario (da Bernabò Brea, Akrai, fig. 29b). 
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Figura 45. Nicchie votive, intagli e basi d’altare all’estremita 
orientale del santuario (da Bernabò Brea, Akrai, fig. 29c). 


nello scavo dei Templi Ferali, databili dopo la meta del III sec. a.C. 
Insieme a questi si rinvennero anche alcuni piccoli frammenti di 
statuette fittili, anch’esse riferibili all’eta ellenistica, e alcune monete di 
bronzo molto consunte tra cui due monete bizantine di Costante II e 
Leone IV ed una ellenistica del regno di Jerone II» (Bernabò Brea 1956, 
113). 

194 Per il regno di Ierone II cfr. Malcom Bell III, “Centro e periferia nel 
regno siracusano di Ierone II”, in La colonisation Grecque en 
Méditerranée Occidentale. Actes de la rencontre scientifique en 
hommage a George Vallet, organisée par le Centre Jean Bérard, 
l’Ecole Française de Rome, l’Istituto Universitario Orientale et 
l’Università degli studi di Napoli “Federico II” (Rome-Naples, 15- 
18/11/1995) (Roma: École frangaise de Rome, 1999), 257-277. Sulla 
figura del sovrano, è fondamentale la monografia a lui dedicata da 
Giovanna De Sensi Sestito, Gerone II. Un monarca ellenistico in Sicilia 
(Palermo: Editrice Sophia, 1977). Per l’ipotesi dell’origine acrense del 
basileus vd. Salvatore Distefano, “Jerone II re degli Acrensi. Contributo 
alla storia di Akrai tra le due guerre puniche”, in J Cinquant'anni del 
Platone: 1959-2009 (Canicattini Bagni: Tip. Geny, 2009), 214-261. 

195 Alla notizia tramandataci da Clearco, un allievo di Aristotele 
[Clearchus apud Ath., XII, 541 c-d], si aggiunge la precisazione di 
Eliano [/JoucAy Iotopia, IX, 8] su Corinto. 
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Seguendo le indicazioni fornite da Luigi Bernabò 
Brea, Giulia Sfameni Gasparro ha condotto una rigorosa e 
approfondita analisi storico-religiosa e figurativa dei 
«Santoni» all’interno del volume / culti orientali in 
Sicilia del 1973, fornendo nuove proposte interpretative 
sul sito rupestre acrense!”®. In opposizione al Pace, che ne 
negava la dignità di santuario, l’Autrice ne evidenziò 
l’importanza come luogo di culto data dal fatto che esso 
offriva una sorta di sintesi delle dottrine religiose 
connesse al culto metroaco. La singolarità del complesso 
di Akrai starebbe nella contemporanea presenza di 
personaggi minori attorno alla Dea, testimoniando così la 
maggiore antichità di alcune associazioni rispetto ad altri 
monumenti dedicati a Cibele e sparsi nel Mediterraneo, in 
particolare nella natia Frigia!”. 

Nel 1987 Luigi Polacco, in occasione di un convegno 
internazionale sui rapporti tra Anatolia e Sicilia, 
criticando fortemente la Sfameni Gasparro, propose di 
abbassare la datazione dei «Santoni» al II secolo d.C., 
sulla base dei confronti stilistici e figurativi con due 
rilievi da egli precedentemente recuperati nella zona della 
summa cavea del teatro nella Neapolis siracusana!’. 
Polacco assegnò il santuario non a Cibele, bensì a 
Demetra oppure a Persefone o addirittura ad Afrodite, 
attribuendogli tuttavia un sicuro carattere  ctonio!”. 
Elemento da non trascurare sarebbe anche la particolare 
ubicazione del santuario, posto vicino ai cd. Templi 
Ferali (latomia con piccoli incavi rettangolari dedicati al 
culto degli eroi divinizzati), in presenza di fonti d’acqua. 

Ampio spazio, infine, viene dedicato nella recente 
monografia di Giulia Pedrucci sui santuari rupestri del 
culto della dea Cibele?®: secondo l’Autrice tipologia e 
iconografia legherebbero sì il santuario acrense a quelli 
della Frigia, ma da un’epoca ben più remota del III secolo 
a.C. La forte valenza ctonia nella Cibele venerata in 
Sicilia induce la Pedrucci a propendere per un arrivo della 
Dea nell’Isola in età pre-greca, quando essa entrò 
probabilmente in contatto con divinità autoctone (elime?) 
con caratteristiche a lei simili. Questa mescolanza 
avrebbe permesso il perdurare di certi aspetti originari 
della dea Cibele, che nel resto del mondo greco andarono 
col tempo gradualmente perduti. 


2. La descrizione del santuario 


Il santuario dei cd. «Santoni» di Akrai è un grande 
complesso figurativo, composto da dodici nicchie di 
diverse dimensioni con immagini scolpite sulla pendice 
meridionale del colle Orbo. La dea madre Cibele è 
raffigurata più volte, seduta in trono con al fianco i leoni 
a lei sacri, insieme ad altre figure di divinità subalterne 
maschili e femminili (favv. V-VIII). 


1% Giulia Sfameni Gasparro, J culti orientali in Sicilia (Leiden: E. J. 
Brill, 1973). 

197 Ibidem, 148-149. 

18 Luigi Polacco, “Due rilievi rupestri inediti nell’area del teatro antico 
di Siracusa”, Atti dell Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti CXLIV 
(1985-86): 1-21. 

19 Luigi Polacco, “Demetra-Cibele tra Sicilia e Anatolia”, Cronache di 
Archeologia e di Storia dell’Arte XXVI-XXVII (1987-88): 177-180. 

200 Giulia Pedrucci, Cibele, Frigia e la Sicilia. I santuari rupestri nel 
culto della dea (Roma: L’Erma di Bretschneider, 2009). Si veda anche 
Giulia Pedrucci, “I santuari rupestri metroaci fra Sicilia e Anatolia”, 
Rivista Storica dell’Antichità XXXV (2005): 165-179. 


Patrimonio Culturale, Paesaggi e Personaggi dell'altopiano ibleo 


Undici rilievi si dispongono in fila quasi ininterrotta, 
intervallati da piccole nicchie ed incavi senza 
raffigurazioni, su una fascia di roccia lunga circa 30 
metri. Il dodicesimo rilievo, invece, è situato su di un 
piano più basso insieme ad un incavo vuoto. Tra il rilievo 
VII e I’VIII, al di sopra del XII, c’è uno spiazzo con una 
base di altare circolare. Ad occidente e ad oriente si 
trovano varie nicchie vuote ed intagli nella roccia. Alle 
estremità la serie di sculture è delimitata da due spiazzi 
semicircolari, al centro di ciascuno di essi vi è una base 
circolare di altare (figg. 44-45). 


Figura 46 a. Naiskos marmoreo da Atene con Cibele in 
trono (Museo Benaki di Atene, n. inv. 35266). 


L’iconografia qui presente richiama quella 
celeberrima della statua di culto creata da Agoracrito per 
il Metroon di Atene e diffusasi in tutto il bacino del 
Mediterraneo tramite i numerosi rilievi marmorei, in 
forma di naiskoi, rinvenuti ad Atene ed al Pireo?! (fig. 46 
a-b). Alcuni dei rilievi acrensi (I, II, V e forse VII), 
inoltre, avevano delle decorazioni metalliche riportate, 
testimoniate da fori a coppia presenti sulla roccia. 


20! Cfr. Katja Sporn, “Naïokor Kvßéàng (ap. 34-35)”, in EžAyviký kai 
popaïký ykvonrtiký and tc ovdhoyég tov Movogiov Mrevdkn, em. 
Xtavpog BAbtog (Aðńva: Movosio Masvakn, Ekdotikòg oikog 
MéAtooa, 2004), 130-132, figg. 34-35. I naiskoi sono databili a partire 
dal IV secolo a.C. grazie ad epigrafi incise: cfr. Rudolf Horn, 
Hellenistische Bildwerke auf Samos [Samos XII] (Bonn: Habelt Verlag, 
1972), 113 n. 84b. In un recente studio sui naiskoi del Pireo, Ioannis 
Petrochilos propone ulteriori criteri di datazione insieme a quello della 
qualità tecnica: analogia della figura in trono e del naiskos ed elementi 
caratteristici del vestiario. Cfr. Ioannis Petrochilos, “Ava®npatiKa 
yAvata tng KvBéAng ano tov Iepad”, Apyaiodoyixy Epnuepis CXXXI 
(1992): 44. 
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I principali interrogativi da porre sono i seguenti: 
a) quando e da dove giunse il culto di Cibele? 
b) in che modo arrivò ad Akrai? 
c) quali erano i riti collegati a tale culto? 
d) quando e perché venne abbandonato il santuario? 


Figura 46 b. Naiskos marmoreo da Atene con Cibele in 
trono (Museo Benaki di Atene, n. inv. 35267). 


3. Il culto di Cibele in Occidente 


Il grande viaggio, che condusse la dea Cibele?” dalla 
natia Pessinunte fino a Roma?%, cominciò certo molto 


202 Le fonti antiche riferiscono vari nomi per la dea frigia, tutti di origine 
toponomastica (Kybele, Dindymini, Agdistis, Berekynthia, ecc): 
sull’origine del nome della dea Cibele cfr. Claude Brihxe, “Le nom de 
Cybéle. L’antiquité avait-elle raison?”, Sprache XXV, 1 (1979): 40-45 e 
Ladislav Zgusta, “Weiteres zum Namen der Kybele”, Sprache XXVIII, 
2 (1982): 173-174. Fondamentali punti di partenza per lo studio del 
culto di Cibele rimangono Henri Graillot, Le culte de Cybèle Mère de 
Dieux a Rome et dans l’Empire romaine (Paris: Fontemoing et Cie, 
1912); Pierre Lambrechts, “Le culte metroaque en Sicile et Italie 
méridionale”, Bulletin Antieke Beschaving XXXIX (1964): 162-166; 
Maarten J. Vermaseren, Cybele and Attis. The Myth and the Cult 
(London: Thames and Hudson, 1977); Maarten J. Vermaseren, Corpus 
Cultus Cybelae Attidisque (CCCA), voll. I-VII (Leiden-New York- 
København-Köln: E. J. Brill, 1977-89) e da ultimo Pedrucci, Cibele, 
Frigia e la Sicilia. 

20 Diodoro Siculo (III, 58) riferisce la tradizione frigia che vuole la Dea 
figlia indesiderata di Meone re di Lidia e Frigia, eponimo della Peonia, 
nata dalla frigia Dindymi ed esposta sul monte Kybelon. Allattata da 
leoparde e da altre belve feroci, la piccola fu salvata da alcune donne 
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presto in età arcaica. Le prime ad accogliere il suo culto 
furono, ovviamente, le colonie greche d’ Asia Minore™™, 

Nel 1970 Margherita Guarducci ha pubblicato un 
frammento vascolare datato alla fine del VII secolo a.C., 
con graffita una dedica a Cibele, rinvenuto a Locri 
Epizefiri??. Come evidenziato dalla studiosa, esso 
rappresenta «il primo ricordo esplicito che fino ad oggi si 
abbia del culto di Cibele non solo nel mondo greco 
d’Occidente, ma addirittura nel mondo greco in generale» 
(Guarducci 1970, 134). Ma da dove la città di Locri 
aveva accolto il culto della Grande Dea? La Guarducci 
aveva suggerito di collegare la sua introduzione a Locri 
alla mediazione della ionica Siris, colonia di Colofone. 
Mario Torelli, pochi anni dopo, propose invece un arrivo 
diretto dall’Asia Minore? La de La Geniére, al 
contrario, ritenendo che Locri non fosse mai stata città 
commerciale come Corinto, né che avesse mai avuto 
rapporti con l’Anatolia, indicò Sparta? Giulia Sfameni 
Gasparro non fu d’accordo sulla mediazione di Sparta nel 
passaggio della Dea fra l'Oriente e l’Occidente, sebbene 
consapevole dei rapporti di Sparta con Samo nel VI 
secolo a.C.298, La Sfameni Gasparro, dunque, sostenne 
ancora una provenienza diretta dall’ Asia (Torelli) oppure 
grazie alla mediazione di Siris (Guarducci). 

Il più antico documento della Dea in Sicilia, invece, è 
una statuetta fittile di divinità seduta su un trono con un 
leoncino sulle ginocchia, rinvenuta da Piero Orlandini nel 
Thesmophorion di Gela?” e databile a prima della meta 
del VI secolo a.C., prodotto ionico di importazione 
insieme a ceramica rodia?!° (fig. 47). 


pastori che la battezzarono Kybele. Cresciuta amante della musica e del 
canto, si innamorò del giovane e bello Attis che, inviso al padre, fu 
ucciso insieme alle sue nutrici. Presa dal dolore di così grave perdita, 
Kybele andò errando per i campi di Frigia in compagnia del fedele 
Marsya. Allo scoppiare di una pestilenza, un oracolo impose al popolo 
di onorare Kybele come dea ed Attis come suo compagno. Il re Mida 
costruì il primo tempio della dea Kybele a Pessinunte. Per un’analisi 
sull’origine frigia della dea e per il rapporto fra Pessinunte e Roma cfr. 
Philippe Borgeaud, La Mère des Dieux: De Cybèle a la Vierge Marie 
(Paris: Éditions du Seuil, 1996). 

204 Sulla formazione del culto della Dea Madre in Asia cfr. Nikolaos 
Papachatzis, “H gXnvixi ded Péa kat n ppvyikn Matépa tov ©sóv, n 
MeydAn Mntépa”, Apyaiodoyixyn Epnuepic CXXXII (1993): 49-82. 

205 Margherita Guarducci, “Cibele in un’epigrafe arcaica di Locri 
Epizefiri”, Klio LII (1970): 133-138. Si aggiunge ad essa un’altra 
epigrafe del VI secolo a.C. da una defixio sempre da Locri Epizefirii: 
cfr. Felice Costabile, “Defixiones da Locri Epizefirii. Nuovi dati sui 
culti, sulla storia e sulle istituzioni’, Minima Epigraphica et 
Papyrologica II (1999): 23-29. 

206 Mario Torelli, “I culti di Locri”, in Locri Epizefirii. Atti del XVI 
Convegno di studi sulla Magna Grecia (Taranto, 3-8 ottobre 1976) 
(Napoli: Arte tipografica, 1977), 147-184. 

207 Juliette de La Genière, “De la Phrygie à Locres Epizéphyrienne. Les 
chemins de Cybèle”, Mélanges de l’Ecole francaise de Rome. Antiquité 
XCVII (1985): 693-718. Sparta intrattenne spesso ottimi rapporti 
d’amicizia con i Locresi, risalenti alla prima guerra messenica; tali 
legami sarebbero ravvisabili anche dalle analogie nella fondazione delle 
due colonie italiote (Taranto/Locri Epizefirii). A Sparta, inoltre, vi erano 
tre santuari arcaici dedicati alla dea Cibele. 

208 Giulia Sfameni Gasparro, “I culti orientali in Sicilia: stato degli studi 
e prospettive di ricerca”, in Origine e incontri di culture nell’Antichità. 
Magna Grecia e Sicilia. Stato degli studi e prospettive di ricerca. Atti 
dell’incontro di studi (Messina, 2-4/12/1996), a cura di Marcella Barra 
Bagnasco, Ernesto De Miro, Antonio Pinzone (Messina: Di.Sc.A.M., 
1999), 355-380. 

20 Piero Orlandini, “Lo scavo del Thesmophorion di Bitalemi e il culto 
delle divinità ctonie a Gela”, Kokalos XII (1966): 8-35. 

210 Nell’isola di Rodi sono state trovate tre statuette similari a Rodi, 
Camiro (fine VI - inizi V secolo a.C.) e Lindo (IV secolo a.C.). La 


SI 


Figura 47. Statuetta fittile di Cibele seduta sul trono con un 
leoncino sulle ginocchia dal Thesmophorion di Gela 
(per gentile concessione dell’ Assessorato Regionale dei Beni 
Culturali e dell’Identità Siciliana — Polo Regionale di Gela e 
Caltanissetta e per i siti culturali). 


A Siracusa è stata ritrovata una statuetta fittile della 
Dea mutila del leone, di fattura ionica, nella necropoli di 
epoca arcaica dell'Ospedale Civile?!!. Il rilievo rupestre 
del Temenite e il naiskos privato di Siracusa sono, 
insieme alla citazione di Pindaro, le uniche prove 


presenza di Cibele anche a Creta è testimoniata, già in età arcaica, da 
statuette similari rinvenute nei santuari di altre divinità femminili: così 
gli ex-voto dal Thesmophorion di Cnosso o dall’Athenaion di Gortina 
potrebbero indicare quantomeno un’altra tappa del viaggio della Dea 
verso l’Occidente. Cfr. Katja Sporn, Heiligtümer und Kulte Kretas in 
Klassischer und Hellenistischer Zeit (Heidelberg: Verlag Archäologie 
und Geschichte, 2002), 330, tavv. IX-X. 

2!! Museo Archeologico Regionale di Siracusa n. inv. 66577 (tomba 43): 
Giulia Sfameni Gasparro, “Per la storia del culto di Cibele in Occidente: 
il santuario rupestre di Akrai”, in Cybele, Attis and related Cults. Essays 
in Memory of M. J. Vermaseren, ed. Eugene N. Lane (Leiden-New 
York-Köln: E. J. Brill, 1996), 55. 
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dell’esistenza del culto in età tardo-classica nella 


Pentapolis?". 

Luigi Bernabò Brea, nella sua indagine sui cd. 
«Santoni», aveva sostenuto che il culto di Cibele in 
Sicilia potesse provenire non tanto dal famoso Metroon 
del Pireo, quanto forse da Siracusa e, a sua volta, dal 
santuario della Grande Madre sull’ Acrocorinto. In tale 
contesto storico-culturale, si potrebbe collocare la già 
citata testimonianza della devozione di Dionisio II?!3. 
Forte della sua analisi iconografica e storico-religiosa, 
Giulia Sfameni Gasparro ha invece ipotizzato vari influssi 
delle metropoli microasiatiche (Aezani, Efeso, Pergamo) 
ed insulari (Samotracia, Chio, Rodi, Coo) sul santuario 
acrense. La studiosa data il sito al regno di Ierone II (275- 
214 a.C.), escludendo così sia il riferimento a Dionisio II, 
che la grande personalità di Agatocle come committente. 
Il santuario di Akrai sarebbe quindi un anello della catena 
che dall'Oriente condusse Cibele a Roma?!4. 


4. Il santuario di Cibele a Samo e la presenza 
samia in Occidente 


Grazie alle esplorazioni di Johannes Béhlau?!, alla 
fine del XIX secolo era già noto il santuario rupestre di 
Cibele a Samo?!°. Un primo tentativo di catalogazione del 
complesso sacro si deve a Felsch nel 19757!’, mentre il 
sito è appena accennato nello studio di Naumann?!8, 

Il santuario si trova sulle pendici del monte Ampelos 
nella zona alta della città antica, all’interno delle mura 


212 Pindaro, noto frequentatore della corte di Ierone I a Siracusa, vi 
avrebbe incontrato la Grande Madre quando compose la terza Pitica 
(vv. 77-79). Cfr. Ernest Will, “Aspects du culte et de la légende de la 
Grande Mère dans le monde grec”, in Eléments orientaux dans la 
religion grecque ancienne. Colloque de Strasbourg (22-24/5/1958) 
(Paris: Presses Universitaires de France, 1960), 99. L’accenno alla 
Madre degli Dei nello stasimo dell’E/ena di Euripide (412 a.C.) 
starebbe ad indicare l’attenzione rivolta dal teatro alla nuova divinità 
venuta dall’Oriente: cfr. Giulia Sfameni Gasparro, “Connotazioni 
metroache di Demetra nel coro dell’Elena (vv. 1301-1365)”, in 
Hommages à Maarten J. Vermaseren, eds. Margreet B. de Boer, T. A. 
Edridge, vol. III (Leiden: E. J. Brill, 1978), 1148-1187 e Giovanni Cerri, 
“La Madre degli Dei nell’Elena di Euripide. Tragedia e rituale”, 
Quaderni di Storia IX, 18 (1983): 155-195. Per il rilievo di Cibele sul 
Temenite cfr. Sfameni Gasparro, / culti orientali, 264-265; Polacco, 
“Demetra-Cibele”, 177. Per il naiskos di Siracusa cfr. Giacomo 
Manganaro, “Per la storia dei culti nella Sicilia greca”, Cronache di 
Archeologia e di Storia dell’Arte XVI (1977): 161, fig. 14, tav. XLVII, 
2 (Cibele in trono). 

213 Vd, PAR. 1. 

214 Cfr. Sfameni Gasparro, “I culti orientali in Sicilia: stato degli studi”, 
355-380; Giulia Sfameni Gasparro, “I culti orientali nella Sicilia 
ellenistico-romana”, in Ethne e religioni nella Sicilia antica. Atti del 
Convegno (Palermo, 6-7/12/2000), a cura di Pietrina Anello, Giuseppe 
Martorana, Roberto Sammartano (Roma: G. Bretschneider, 2006), 251- 
328, tavv. XI-XIX; Pedrucci, Cibele, Frigia e la Sicilia, 37-72. 

215 Johannes Böhlau, Aus ionischen und italischen Nekropolen (Leipzig: 
B. G. Teubner, 1898), 30. 

216 Per i santuari di età arcaica a Samo cfr. K@votavtivog Todkog, 
“TIOAn Kar vexporéAer. H Lápos katé tnv apyaikny etoxi (6% at)”, 
Zapraxés MeAétes IV (1999-2000): 21-22; Kovotavtivog Todkog, 
Baouvun Tiavvodin, “Apyaia doc: n TÓN Kar To 1Epò KATH TNV 
EAANVLOTIKT] ka TPOIWN popo mepiodo. AvackagiKés épevveg kat 
loTOpIKa yeyovota”, Lapiaxés MeAétes VII (2005-06): 26-30. 

217 Ulf Jantzen, Rainer C. S. Felsch, Hermann J. Kienast, “Samos 1973”, 
Archdologischer Anzeiger (1975): 19-35. 

218 Friederike Naumann, Die Ikonographie der Kybele in der 
phrygischen und der griechischen Kunst (Tubingen: Wasmuth, 1983), 
217. Di recente é stato anche segnalato da Pedrucci, Cibele, Frigia e la 
Sicilia, 126-127. 
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urbane?!?, La sua cronologia non è stata determinata fino 
ad oggi con precisione, sebbene la struttura richiami 
ampiamente i modelli microasiatici. Nel mese di luglio 
del 2000 un vasto incendio, che ha divorato il bosco nei 
pressi della città antica, ha permesso di riscoprire un 
intero settore finora sconosciuto alla ricerca archeologica: 
vennero così alla luce due (o tre) santuari di cronologia e 
tipologia differenti’. La possibilità che esista un altro 
santuario ad Est, lungo le mura, non è ancora del tutto da 
scartare data la presenza di alcune nicchie isolate 
all’esterno delle mura urbane??!. 

Per la sua particolare posizione geografica, l’isola di 
Samo suscitò spesso l’interesse delle grandi potenze 
mediterranee nel corso delle varie epoche, e subì, come 
tutte le isole dell’Egeo, l’influsso diretto dell’area 
microasiatica, facendo così pienamente parte della Ionia. 
I molteplici rapporti tra Samo e la Sicilia si ricavano dai 
dati storici e archeologici molto frammentari in nostro 
possesso. 

Innanzitutto essi trovano un significativo riscontro 
negli ottimi rapporti tra Samo e Calcide, metropoli delle 
colonie ioniche dello Stretto, risalenti all’alleanza durante 
la guerra Lelantea??2. Dalle fonti storiche conosciamo 
almeno tre “colonizzazioni” samie in Occidente, sotto le 
cui mentite spoglie si cela l’esilio di una buona fetta della 
cittadinanza?’3. La presenza di maestranze samie in 
Sicilia e in Calabria, inoltre, è testimoniata dai resti di 


21° Cfr. Baci Fiavvovin, “Apyota Lápos: N Tepioyi TNG avo ANS. 
Zrowygia tomoypagiag ka n ovvexysia tov Evaadtweiov vdpayoyeiov”, 
Zaprarés Medétes II (1997-98): 31-33. 

20 Cfr. Baour TravvovAn, “Les sanctuaires de Cybèle dans la ville de 
Samos”, in Les cultes locaux dans les monde grec et romain. Actes du 
colloque de Lyon (7-8/6/2001), par Guy Labarre (Paris: Université 
Lumière Lyon I- Diff. de Boccard, 2004), 115-128 e BacmWun 
Tiavvovin, “Ta vraidpia wpa ing KvPéAng otnv apyaia Layo”, 
Ieurtovoia XII (Adyovotog-Noéuppiog 2003): http://www.pemptousia. 
gr/2012/02/30221/ 

22! Il santuario Nord è diviso in due settori (Ovest ed Est) dalla moderna 
strada che conduce al teatro. È il più vasto e comprende vari gruppi di 
nicchie figurate e non, a più livelli, intervallate da spazi ampi (esedre) 
per la celebrazione dei riti. Il santuario Ovest si trova in una zona 
nevralgica, posta fra i due luoghi di culto arcaici messi in luce dalla 
locale Eforìa, cioè 1’ Artemision ed il Thesmophorion, rispettivamente 
nel 1979 e nel 1976. Una strada, infatti, collegava questo settore 
occidentale del santuario di Cibele con l’Artemision. La sua datazione 
all’età arcaica (precisamente al VI secolo a.C.) non è affatto 
inverosimile anche grazie al rinvenimento di reperti tardo-arcaici, così 
come per via della più antica tipologia delle nicchie e dei suoi rilievi. Il 
santuario Nord, invece, sarebbe databile ad età ellenistica, in quanto si 
può assistere ad un netto cambiamento della tecnica scultorea nei rilievi. 
Sull’ambiguità dell’iconografia della dea cfr. Antoine Hermary, “De la 
Mère des dieux à Cybèle et Artémis. Les ambiguités de l’iconographie 
grecque archaïque”, in Aya06s Aaiuov. Mythes et Cultes: Etudes 
d’iconographie en l’honneur de Lilly Kahil, par Pascale Linant de 
Bellefonds (Athènes-Paris: École Francaise d’Athènes, 2000), 193-203. 

22 La fondazione di Dicearchia in una zona di influenza cumana, altra 
colonia calcidese, non è d’altronde causale. 

223 Una prima colonizzazione si ebbe nel VI secolo a.C., durante la 
tirannide di Policrate (540-522 a.C.?), che portò alla fondazione di 
Dicearchia (530 a.C.); una seconda risale al V secolo a.C. (494-491 
a.C.) con la conquista di Zancle; una terza, infine, nel IV secolo a.C. a 
causa della deduzione della cleruchia ateniese dopo la conquista 
dell’isola da parte dello stratego Timoteo (365-361 a.C.). Per un quadro 
generale Thomas J. Dunbabin, The western Greeks: the history of Sicily 
and South Italy from the foundation of the Greek colonies to 480 b.C. 
(Oxford: The Clarendon Press, 1948); Jean Bérard, La Magna Grecia. 
Storia delle colonie greche dell’Italia Meridionale (Torino: G. Einaudi, 
1963); John Boardman, The Greek overseas: their early colonies and 
trade (London: Thames and Hudson, 1980); Giovanni Pugliese 
Carratelli (a cura di), Z Greci in Occidente (Milano: Bompiani, 1996). 
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due importanti templi ionici rinvenuti rispettivamente a 
Siracusa e a Locri?™, 

Sembra quindi naturale che tracce ioniche si possano 
ritrovare anche nella colonia siracusana di Akrai: Luigi 
Bernabò Brea, nella sua pubblicazione sull’ Aphrodision 
arcaico (550-500 a.C.), sembra ravvisare un certo influsso 
ionico nella composizione del tempio acrense””> (fig. 48). 
La ceramica rinvenuta da Paolo Orsi nella necropoli della 
Pinita è sia corinzia che ionica?’ Tra i pezzi della 
collezione del barone Judica si trovano anche statuette 
fittili, di fattura ionica, che rappresentano una dea in 
trono con polos??, 


FST w 
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Figura 48. Pianta dell’ Aphrodision di Akrai secondo l’ipotesi 
di Luigi Bernabò Brea (elaborazione di Santino A. Cugno). 


Si potrebbe, quindi, supporre che la comparsa del 
culto della Dea ad Akrai sia da associare alla presenza 


224 Alle maestranze samie, infatti, sono state attribuite sia la costruzione 
dell’Artemision ionico di Siracusa (510-500 a.C.), sia quella del 
successivo tempio ionico di Locri Epizefirii (500-450 a.C.). Sul tempio 
ionico di Siracusa cfr. Gino V. Gentili, “Il grande tempio ionico di 
Siracusa”, Palladio XVII (1967): 61-84; Paola Pelagatti, “Siracusa, 
Ortigia. Area del tempio ionico”, Kokalos XXII-XXIIL II, I (1976-77): 
548-550; Giuseppe Voza (a cura di), I/ tempio ionico di Siracusa 
(Siracusa: Erreproduzioni, 2013) con bibliografia precedente. Scavi 
recenti nell’area dell’Artemision hanno fornito nuovi dati alla luce dei 
quali Lorenzo Guzzardi propone una nuova periodizzazione del 
santuario, datando la prima monumentalizzazione in ordine ionico ad 
opera di maestranze samie (forse promosse proprio dalla polis all’epoca 
egemone di Gela) al periodo dei Dinomenidi e la successiva aggiunta 
della peristasi ad età tardo-classica o ellenistica; il tempio mai 
completato, infine, fu visto e menzionato da Cicerone nel I secolo a.C.: 
Lorenzo Guzzardi, “Le ultime esplorazioni archeologiche presso il 
Tempio Ionico in Ortigia”, Archivio Storico Siracusano IV, s. IV, 
XLVII (2012): 131-176. Per il tempio ionico di Locri cfr. Giorgio 
Gullini, La cultura architettonica di Locri Epizefirii: documenti e 
interpretazioni (Taranto: Istituto per la storia e archeologia della 
Magna Grecia, 1980); Felice Costabile, Francesca Martorano, Vincenzo 
de Nittis, “Il tempio ionico di Marasa a Locri Epizefiri. Per un Atlante 
dell’architettura Samia di Occidente”, Polis II (2006): 17-31. Per un 
quadro generale si rimanda a Giorgio Gullini, “L’architettura”, in 
Sikanie. Storia e civiltà della Sicilia greca, a cura di Giovanni Pugliese 
Carratelli (Milano: Credito Italiano, 1985), 415-492; Dieter Mertens, 
Città e monumenti dei Greci d’Occidente (Roma: L’Erma di 
Bretschneider, 2006). 

5 Luigi Bernabò Brea, I/ tempio di Afrodite di Akrai (Naples: Centre 
Jean Bérard, 1986), 30. Datato alla seconda metà del VI secolo a.C., 
l’Aphrodision di Akrai presenta «un’ingentilimento della severità dello 
stile dorico con una varietà di motivi decorativi [...] che corrispondono 
ad un gusto ionicizzante» (Bernabò Brea 1986, 36). Ciò si potrebbe 
mettere in relazione con l’attività delle maestranze samie impegnate a 
Siracusa nell’edificazione dell’Artemision di Ortigia fra il 525 ed il 480 
a.C. Cfr. Paul Auberson, “L’architettura del tempio ionico di Siracusa”, 
in Architettura ed Urbanistica nella Sicilia Greca Arcaica. Atti della II 
Riunione scientifica della Scuola di perfezionamento in archeologia 
classica dell’Università di Catania (Siracusa, 11-14/12/1980) (Catania: 
Università di Catania - Istituto di Archeologia, 1980), 207-208. 

226 Paolo Orsi, “Ricerche nella necropoli dell’antica Akrai, nella regione 
della Pinnita”, Notizie degli scavi di antichità (1898): 340. 

227 Dibartolo, “Gabriele Judica: lampodoforo”, 145-146. 


53 


delle maestranze samie impegnate nella costruzione 
dell’Aphrodision, e che a questa fase tardo-arcaica faccia 
seguito, in pieno II secolo a.C., la ristrutturazione del 
santuario rupestre voluta da Ierone II. 

Se tenessimo conto dello stile mostrato dai rilievi, il 
giudizio espresso sarebbe molto discordante. Paolo Orsi 
collocò la loro realizzazione nel lungo periodo compreso 
tra il V ed il III secolo a.C.?°8; Biagio Pace, invece, esaltò 
la tecnica dell’artista dei cd. «Santoni», in cui riconobbe 
«correttezza di stile e sobrietà di composizione» e «la 
genuina continuazione di quell’arte siceliota, cui 
dobbiamo le più antiche statuette modiate e sedute di 
Selinunte e di Megara» (Pace 1938, 130), e datò 1 rilievi 
ad età ellenistica ma con l’evidente persistenza di motivi 
arcaici, molto lontani dagli influssi dell’arte alessandrina. 
Luigi Bernabò Brea, al contrario, non mancò di 
sottolineare la scarsa abilità tecnica degli esecutori e la 
rozzezza delle sculture??? (fig. 49). Questi ultimi due 
giudizi, alquanto contrastanti, sebbene frutto di diverse 
sensibilità ed esperienze, di certo risentirono delle 
differenti condizioni politiche e culturali dell’epoca in cui 
vennero espressi. La stessa Giulia Sfameni Gasparro, 
infine, nell’ammettere che almeno le piccole nicchie 
avrebbero potuto avere un significato di carattere 
individuale e non pubblico di ex voto alla Dea??, ha 
ravvisato la possibilità di una differente qualità artistica 
dei rilievi come opere di diverse cronologia e mano, 
molto difficili da stabilire con certezza, confermando così 
in parte il giudizio di Pace. Ierone II, il benefattore della 


piccola Akrai?3!, avrebbe dunque unificato ed ampliato il 


santuario in un momento successivo alla sua costruzione, 
come giustamente sostenuto sempre dalla Sfameni 


Gasparro, conferendogli quella monumentalità tipica dei 
232 


santuari rupestri della Dea Madre in Asia Minore 


Figura 49. Rilievo XI del santuario rupestre di Cibele 
(da Bernabò Brea, Akrai, fig. 38). 


228 Orsi, Acrae, 19. 

29 Bernabò Brea, Akrai, 92. 

230 Sfameni Gasparro, 7 culti orientali, 129-130, nota 5. 

2! A Jerone II si devono, infatti, i maggiori edifici pubblici 
sull’ Acremonte. Per l’ipotesi di un culto ecistico a lui dedicato da Akrai 
cfr. Paolo D. Scirpo, “The Founder-Cult of Hieron II at Akrai: The 
Rock-Relief from Intagliatella’s latomy”, in «The Genius of 
Archimedes». 23 Centuries of Influence on the Fields of Mathematics, 
Science, and Engineering. Proceedings of the International Symposium 
(Syracuse, 8-10/6/2010), eds. Stephanos A. Paipetis, Marco Ceccarelli 
(Dordrecht: Springer, 2010), 411-420. 

232 Cfr. Pedrucci, Cibele, Frigia e la Sicilia, 95-130. 
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5. Note conclusive 


Dal riesame dei dati storici e archeologici in nostro 
possesso è possibile ricavare alcune considerazioni di 
carattere generale che potrebbero indirizzare la futura 
ricerca, insieme ad una imprescindibile ripresa degli scavi 
archeologici, verso una migliore comprensione del 
complesso rupestre acrense dedicato al culto di Cibele. 

a) La totale dipendenza politica di Akrai dalla 
metropoli siracusana è testimoniata da tutte le fonti 
letterarie ed archeologiche in nostro possesso”. Non 
sarebbe quindi stato possibile l’arrivo e la creazione di un 
santuario rupestre della Dea Madre ad Akrai senza il 
supporto e la mediazione siracusana. 

b) La presenza samia in Sicilia, e più in generale in 
Italia, è indicata dalle fonti come il risultato di profondi 
sconvolgimenti politici e sociali che hanno coinvolto 
l’isola egea. Testimonianze silenziose ma innegabili di 
questi avvenimenti sono i templi ionici di Siracusa e di 
Locri, opere di maestranze samie che avrebbero lasciato 
alcune tracce d’influsso ionico anche nell’Aphrodision 
acrense, databile alla seconda metà del VI secolo a.C. 

c) Il santuario di Cibele a Samo è inserito in una 
zona ricca di santuari arcaici (Artemision, 
Thesmophorion), le cui divinità venerate sono presenti, 
insieme ad Afrodite, anche nel pantheon di Akrai?84. 

d) La testimonianza letteraria di Clearco sulla 
devozione di Dionisio II alla dea Cibele a Corinto sembra 
confermare come a Siracusa, già nel IV secolo a.C., il 
culto fosse ben fiorente. 

e) Poco o nulla sappiamo, ad oggi, dei riti che si 
celebravano nel santuario rupestre acrense. L’attivita 
cultuale ivi esplicata è nota solo attraverso i pochi 
manufatti raccolti dal barone Judica nei suoi scavi ad inizi 
dell’Ottocento. Le offerte votive ritrovate (lucerne, olle e 
piccole patere) fanno pensare a riti notturni, 
perfettamente consoni a certi peculiari aspetti del culto 
metroaco?85, 

f) La posizione del santuario rupestre di Cibele ad 
Akrai è strategica e determinante: esso si trova sulle 
pendici del colle Orbo (necropoli ellenistico-romana) 
lungo la strada che porta a Siracusa, di fronte alla 


233 Paolo D. Scirpo, “Un esempio sul rapporto delle sub-colonie siceliote 
con la metropolis: Syrakousai-Akrai”, A1aypovia VI (2004): 23-32. 

24 Paolo D. Scirpo, “Sui culti delle sub-colonie arcaiche di Siracusa”, in 
TPIXKEAES, em. Paolo D. Scirpo (A0ńva: LbAAoyog Metartoyiakóv 
Powntov Iotopiag car Apyatoroyiasg - E@vikév car Kamodtotpiakov 
Ilaveriom prov Aðnvóv, 2005), 49-58. 

235 | fedeli effettuavano bagni purificatori condotti da sacerdoti erranti, i 
untpaybptai, in cambio di un piccolo compenso. Cfr. Papachatzis, “H 
edAnvikn ded”, 72, nota 16. Sembra probabile che la maggior parte di 
essi fossero meteci e di umili origini. Sulla figura del metragyrtes cfr. 
Borgeaud, La Mère des Dieux, 76-81. 
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necropoli della Pinita (epoca arcaica-classica), nei pressi 
dei c.d. Templi Ferali e di alcune fonti d’acqua. 

g) Dal punto di vista cronologico, risulta plausibile 
l’ipotesi di due differenti fasi di vita del santuario acrense 
— la prima di epoca tardo-arcaica, la seconda di età 
ellenistica — sulla base delle testimonianze storiche e 
archeologiche, ma anche del confronto con il santuario 
arcaico di Samo. 

h) Per stabilire se il santuario di Cibele ad Akrai 
continuò ad essere utilizzato anche dopo la conquista 
romana della Sicilia, sarebbe necessario rivedere tutti i 
materiali recuperati negli scavi precedenti ed ampliare le 
indagini nell’area circostante. È possibile che il santuario 
rupestre dei cd. «Santoni» sia stato frequentato — magari 
in maniera sporadica — fino ad epoca avanzata, come 
sembrano suggerire gli scarsi ritrovamenti di Judica e 
della Laviosa. I Romani, tuttavia, sebbene abbiano 
adottato il culto di Cibele fin dal 204 a.C. in occasione 
del trasferimento a Roma della Pietra Sacra di 
Pessinunte?39, potrebbero non aver avuto alcun interesse 
nel mantenere in vita questo culto ad Akrai: Luigi 
Polacco, che colloca i rilievi in età romana imperiale e 
nega uno specifico riferimento a Cibele, preferisce 
leggere la natura del culto nel climax demetriaco 
siciliano?”. Giulia Sfameni Gasparro, del resto, forte 
delle analisi archeologiche di Polacco, ammette la 
possibilità che il culto della Dea Madre possa giungere 
fino all’avvento e alla definitiva affermazione del 
Cristianesimo, in quanto religione soterica (come il 
mitraismo) che solo da esso alla fine viene sostituito”. 
Non bisogna trascurare, infine, la presenza di cospicui 
materiali ceramici greci e romani recuperati all’interno di 
alcune grotte ubicate lungo l’asse della penetrazione 
siracusana verso l’interno, in particolare nel bacino di 
alimentazione del torrente Cavadonna (Grotta Chiusazza, 
Grotta del Conzo, Cugno Punteruolo, Grotta Giovanna, 
cd. Grotta Speciale, ecc)”, che sembra suggerire una 
continuità di frequentazione anche in epoca storica di 
queste ampie cavità naturali — occupate in maniera quasi 
ininterrotta soprattutto a partire dall’età del Rame — da 
riferire probabilmente a pratiche e culti di carattere 
misterico e ctonio?!. 


26 Tesi provocatoria è quella espressa dalla monografia di Alessandro 


Giuli dal titolo Venne la Magna Madre. I riti, il culto e l’azione di 
Cibele romana (Roma: Settimo Sigillo, 2012). 

37 Polacco, “Demetra-Cibele”, 180. 

28 Giulia Sfameni Gasparro, Soteriology and mystic aspects in the cult 
of Cybele and Attis (Leiden: E. J. Brill, 1985), 85-106. 

239 Santino A. Cugno, Dinamiche insediative nel territorio di 
Canicattini Bagni e nel bacino di alimentazione del torrente Cavadonna 
(Siracusa) tra Antichità e Medioevo (Oxford: British Archaeological 
Reports, 2016), 13-15, 24-25, 44-45, 112, con bibliografia precedente. 
24 Un esempio importante, anche dal punto di vista cronologico, è il 
santuario rupestre rinvenuto agli inizi del XX secolo da Paolo Orsi nei 
pressi di contrada San Nicola a Buscemi, comprendente un antro 
naturale e tre artificiali con numerose nicchie con prospetto 
architettonico ed edicole scolpite sulle pareti: il sito è stato attribuito 
dallo scopritore, per ovvie ragioni topografiche, alla chora di Akrai e 
datato su base epigrafica e archeologica al periodo compreso tra il III 
secolo a.C. almeno e la Tarda Antichità. Cfr. Pedrucci, Cibele, Frigia e 
la Sicilia, 64-67 con bibliografia precedente e, da ultimo, Paolo D. 
Scirpo, “H @pnokevtikn moAitum tov Igp@vog tov B’ otic Akpeg 
(ZikeMiag)”, in «Opnoxsia rar Toditixn», emp. Avvac-Lovodvas 
Tookavn [Aiaypovia, Iapàpmpa IV] (A@yva: XvAAoyoc 
Metantvyiakov Poitntav Iotopiag Kar ApyatoAoyiag - E€vikov Kat 
KanodtotpiaKdv Havemotýmov Aðnvóv, 2016), 101-118. 
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Tavola IV 


I cd. «Santoni» di Akrai secondo Jean Hoiiel 


possi 7 wi SE esa 


Tavola IV a. Rilievi VIII-IX secondo Jean Hoiiel (Hoiiel, Voyage, tav. CXCVI). 
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Tavola IV c. Rilievo II secondo Jean Hoiiel (Hoiiel, Voyage, tav. CXCVIID. 
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Tavola V 
Il santuario rupestre di Cibele ad Akrai 


Tavola V a. Area archeologica dei cd. «Santoni» di Akrai (foto di Diego Barucco). 
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Tavola V b. Veduta d’insieme dell’area del santuario rupestre di Cibele (disegno di Massimo Scirpo). 
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I cd. «Santoni» di Akrai. Alcune note sul santuario rupestre di Cibele 


Tavola VI 


I rilievi del santuario rupestre di Cibele I 


Rittevo I 
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Tavola VI a-b. Rilievi I e II del santuario rupestre di Cibele (disegni di Massimo Scirpo). 
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Tavola VII 


I rilievi del santuario rupestre di Cibele II 


RILIEVI DAL IE AL VII 


rilievo Bar 


Tavola VII a-b. Rilievi IMI - VITI del santuario rupestre di Cibele (disegni di Massimo Scirpo). 
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I cd. «Santoni» di Akrai. Alcune note sul santuario rupestre di Cibele 


Tavola VIII 


I rilievi del santuario rupestre di Cibele IIT 
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RILIEVO IX 
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Tavola VIII a-b. Rilievi IX e XII del santuario rupestre di Cibele (disegni di Massimo Scirpo). 
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VII 


Indigeni e greci nell’entroterra siracusano. 


I siti archeologici degli ex feudi Alfano, Causeria e Olivella 


Santino Alessandro Cugno* 


La contrada Cugno Case Vecchie è un’area di 90 
ettari circa, situata nell’ex feudo Alfano in territorio di 
Noto (Siracusa), a circa 3 km a nord-ovest del moderno 
centro abitato di Canicattini Bagni. In questo 
comprensorio sorge uno dei siti archeologici più 
importanti e articolati dell’entroterra siracusano, con una 
continuità di vita tale da poterne cogliere l’evoluzione 
nella sua lunga durata, dalla Preistoria fino all’epoca 
contemporanea (tav. IX.2). 

La prima pubblicazione sull’esistenza di una necropoli 
protostorica in contrada Cugno Case Vecchie si deve ad 
Efisio Picone che, agli inizi degli anni Settanta del secolo 
scorso, rese nota la presenza di due tombe a grotticella 
artificiale dell’età del Bronzo Antico, ricavate su un 
costone roccioso a nord-ovest di Cugno Case Vecchie, 
una delle quali dotata di un prospetto architettonico 
monumentale decorato da sei finti pilastri?!. 


RO VE ad 
Mae ei 


Figura 50. Tomba a grotticella del Bronzo Antico, dotata di 
anticella, nella Cava dell’Acqua (foto di Santino A. Cugno). 


Grazie a nuove indagini archeologiche e topografiche 
— effettuate a più riprese dallo scrivente a partire dal 
settembre 2008 — è stato possibile documentare una vasta 
area sepolcrale, caratterizzata dalla presenza di quattro 
tombe monumentali della facies di Castelluccio, decorate 
con lesene e pilastrini, ed un centinaio di tombe a 


* I PARR. 1-2 costituiscono una notevole rielaborazione e ampliamento 
di Santino A. Cugno, “Indigeni e Greci nel territorio siracusano. I siti 
archeologici di Cugno Case Vecchie, Cugno Granata e Cava Paolazzo 
(indagini 2015-16)”, Agorà 58-59 (2016-17): 54-59. 

2! Efisio G. Picone, “Contributi per la topografia archeologica del 
Siracusano”, Archivio Storico Siracusano n.s. Il (1972-73): 72-74. La 
necropoli preistorica di Cugno Case Vecchie, tuttavia, era già nota da 
tempo a livello locale e oggetto di varie segnalazioni dalla circolazione 
però molto limitata (doc. 2). 
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grotticella artificiale (figg. 50-51) appartenenti soprattutto 
alle culture successive (in particolare quelle di Pantalica I 
e di Finocchito), riconducibili all’età del Bronzo Tardo e 


all’età del Ferro”; nello stesso sito è stata anche 


individuata una necropoli tardoantica e altomedievale 
comprendente tombe a fossa terragna e ad arcosolio sub 
divo, e un piccolo ipogeo funerario con tracce di incisioni 
simboliche ebraiche molto stilizzate al suo interno?43 (fav. 
XIII). Sono presenti inoltre un acquedotto antico, latomie 
e numerose strutture rupestri medievali di carattere 
abitativo, cultuale e produttivo (frantoi, palmenti, apiari, 
silos, cisterne, ecc), molto frequentate anche in epoca 
posteriore da pastori e contadini?“ (fav. XIV). 


2 Santino A. Cugno, Dinamiche insediative nel territorio di 


Canicattini Bagni e nel bacino di alimentazione del torrente Cavadonna 
(Siracusa) tra Antichità e Medioevo (Oxford: British Archaeological 
Reports, 2016), 30-34 con bibliografia precedente. La necropoli 
castellucciana di Cugno Case Vecchie comprende tre tombe 
monumentali decorate con finiti pilastri (T1-T3), una tomba 
monumentale con prospetto a pilastrini (T4), e una dozzina di grotticelle 
artificiali con cella sepolcrale singola (alcune dotate anche di letto 
funebre e anticella) e prospetto esterno privo di elementi decorativi, a 
volte concavo e poco profondo. Tra queste ultime si segnalano, in 
particolare, due tombe a grotticella artificiale giustapposte, con finto 
pilastro al centro del prospetto e cella sepolcrale con letto funebre e 
poggiatesta (TD). 

24 Ibidem, 97-99 con bibliografia precedente. Sull’ipogeo funerario con 
menorah incisa si veda anche Antonino Cannata, Antonino Mazzaglia, 
Claudia Pantellaro, Salvatore Russo, “Ricerche nel territorio di c.da 
Cugno Case Vecchie. Primi dati dalla tomba con menorah incisa”, 
Mediaeval Sophia 18 (2016): 27-28. 

24 Cugno, Dinamiche insediative, 95-101 con bibliografia precedente. 
Si segnala, in particolare, un grande complesso rupestre medievale, 
forse legato ad una presenza di tipo monastico, denominato 
provvisoriamente Cenobio e di difficile inquadramento cronologico a 
causa del continuo processo di riuso e trasformazione: sei vani (di cui 
uno su due livelli in verticale) sono disposti attorno ad un cortile 
centrale, cui si accede tramite una scala a gomito perfettamente 
intagliata nella roccia, e ricordano il complesso rupestre delle “Sette 
Grotte” a Noto; l’ambiente più grande presenta quattro nicchie sulla 
parete di fondo (forse in origine affrescate) e sembra avere qualche 
analogia con il complesso rupestre di Rometta (ME) e con la chiesa 
rupestre della “Timpa dei Santi” di Caccuri (KR). Cfr. Giuseppe Roma, 
“L’insediamento rupestre medioevale in Calabria: «Timpa dei Santi» in 
territorio di Caccuri”, Napoli nobilissima 28 (1989): 226-228; Lorenzo 
Guzzardi, “Ricerche archeologiche nel Siracusano”, Kokalos XXXIX- 
XL, II, 2 (1993-94): 1312-1313; Aldo Messina, Sicilia rupestre. Il 
trogloditismo, gli edifici di culto, le immagini sacre (Caltanissetta- 
Roma: Salvatore Sciascia, 2008), 33-39; Cugno, Dinamiche insediative, 
100-101, tav. XXVI c-f. Le fonti diplomatiche medievali hanno rivelato 
la vocazione all’allevamento e la presenza di paratori e mulini nella 
zona di Alfano, dove risulta documentata una corte feudale con una 
famiglia a cognomen toponomastico già alla fine del XII secolo e dove i 
Netini, intorno alla metà del Quattrocento, praticavano la raccolta di 
ghiande per i maiali, portavano le bestie al pascolo e tagliavano la 
legna: cfr. Henri Bresc, “Terre e castelli: le fortificazioni nella Sicilia 
araba e normanna”, in Castelli. Storia e archeologia, a cura di Rinaldo 
Comba, Aldo Settia (Torino: Regione Piemonte, 1984), 82; Henri Bresc, 
Un monde méditerranéen. Economie et société en Sicile 1300-1450, vol. 
I (Roma-Palermo: Accademia di Scienze Lettere e Arti di Palermo- 


Indigeni e Greci nell’entroterra siracusano. I siti archeologici degli ex feudi Alfano, Causeria e Olivella 


Il presente contributo intende offrire un resoconto 
preliminare dei dati, raccolti in occasione di recenti 
indagini topografiche effettuate nelle campagne del 
territorio di Noto (SR) nel triennio 2015-17, relativi ad 
alcune testimonianze archeologiche situate in contrada 
Cugno Case Vecchie e nelle limitrofe Cugno Granata e 
Cugno Paolazzo?” (tav. IX.1 a); ulteriori osservazioni 
riguardano una serie di insediamenti rurali individuati di 
recente nelle contrade Causeria e Olivella?4 (tav. IX.1 b). 
Tali elementi potranno fornire importanti riflessioni e 
nuovi spunti di ricerca in merito sia ai processi di 
occupazione, trasformazione e abbandono del territorio in 
epoca protostorica, antica e altomedievale, che alle 
dinamiche insediative e all’evoluzione del paesaggio nel 
bacino di alimentazione del torrente Cavadonna. 


Figura 51. Gruppo meridionale di tombe del Bronzo Tardo, 
al centro della Cava dell’Acqua (foto di Santino A. Cugno). 


1. Cugno Case Vecchie e Cugno Granata 


Nel febbraio del 2015 alcune indagini ricognitive 
sono state effettuate nel settore centrale ed occidentale 
della contrada Cugno Case Vecchie (m 395 slm), al fine 
di verificare la consistenza, la tipologia e la distribuzione 
delle evidenze archeologiche (tav. IX.3). 

Nell’area occupata dalla necropoli a grotticelle 
artificiali più occidentale, già segnalata nel 2009 e 
composta da una ventina di sepolcri attribuibili al Bronzo 
Tardo?‘ (fig. 52), è stata individuata una tomba isolata 


Ecole frangaise de Rome, 1986), 85, 92, 197. Il casale Alfano è attestato 
nel 1141 e nel 1186: Carlo A. Garufi, J documenti inediti dell’epoca 
normanna in Sicilia (Palermo: Tip. Lo Statuto, 1899), 41-42 (doc. XVI), 
207-208 (doc. LXXXV). Da tali documenti si evince come la titolatura 
del feudo e del casale Alfano possa rimandare ad un nome proprio, 
probabilmente quello del primo possessore normanno o latino: 
Ferdinando Maurici, Castelli medievali in Sicilia. Dai Bizantini ai 
Normanni (Palermo: Sellerio, 1992), 107, nota 187. Sui successivi 
passaggi di proprietà del feudo di Alfano vd. Giuseppe Silvestri, / 
Capibrevi di Giovanni Luca Barberi, vol. I (Palermo Tip. di M. 
Amenta, 1879), 148-149. 

245 Riferimento cartografico: I.G.M. 1:25.000, F. 274, III, S. O. 

246 Riferimento cartografico: I.G.M. 1:25.000, F. 277, IV, N. E. 

2 Cugno, Dinamiche insediative, 32. Il primo gruppo di tombe a 
grotticella artificiale, pertinenti alla facies di Pantalica I, è situato nel 
tratto della Cava Alfano che delimita il cozzo a meridione; altri due 
gruppi sono distribuiti nel settore sud-occidentale di Cugno Case 
Vecchie, su entrambi i versanti della Cava Alfano. Questa porzione di 
cava, che divide l’ex feudo di Alfano da quello di Cardinale, è nota a 
livello locale con il toponimo di Cava dell’Acqua: un documento 
relativo ad una disputa giuridica fra il Comune di Canicattini e la 
famiglia dei Sant’Alfano (Archivio Comunale di Canicattini, Lite 
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del tipo a camera con pianta e sezione rettangolare e 
lungo dromos esterno, non perfettamente in asse con 
l’ingresso (fav. X a-b). Questa grotticella artificiale, 
molto rimaneggiata al suo interno e probabilmente 
destinata a deposizioni multiple forse appartenenti allo 
stesso gruppo familiare, si aggiunge al piccolo gruppo già 
censito di tombe dello stesso tipo, databili all’età del 
Bronzo Finale o del Ferro?4 ed ubicate a circa 250 m più 
ad est“; tale ritrovamento rappresenta pertanto il limite 
più occidentale, nonché uno dei sepolcri di maggiori 
dimensioni della necropoli di questa fase. 


Figura 52. Gruppo occidentale di tombe del Bronzo Tardo 
in contrada Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 


Le tombe a camera rettangolare con dromos esterno, 
ubicate nella zona centrale di contrada Cugno Case 
Vecchie, sono affiancate da alcuni sepolcri a grotticella 
artificiale di tipologia differente, databili forse all’età del 
Bronzo Antico oppure al Bronzo Tardo?”, 

Nei pressi del piccolo oratorio rupestre di epoca 
medievale?5!, ad esempio, sono presenti tre grotticelle 
artificiali, ampiamente devastate al loro interno e con il 
prospetto totalmente distrutto a causa di trasformazioni 
successive, la cui pianta circolare originaria e il profilo a 
cupola bassa sembrerebbero rimandare ai tradizionali 


Comune di Canicattini-Sant’ Alfano, Comparsa conclusionale del giorno 
1-7-1898 per il Sindaco di Canicattini contro i signori Landolina) ha 
rivelato come tale luogo venisse identificato, alla fine del XIX secolo, 
con il toponimo di Cava Pertusilli. Vd. Antonino Cannata, Marco S. 
Scaravilli, “Contrada Cugno Case Vecchie. Un sistema GIS per lo 
studio del territorio e la pianificazione di strategie di sviluppo”, in 
Dialoghi sull'Archeologia della Magna Grecia e del Mediterraneo. Atti 
del I Convegno Internazionale di Studi (Paestum, 7-9 settembre 2016), a 
cura di Angela Potrandolfo, Michele Scafuro (Paestum: Pandemos, 
2017), 435. Il toponimo Pertusilli si riferisce chiaramente ai numerosi 
fori e piccole cavità artificiali, che caratterizzano le pareti della cava per 
tutta la sua estensione. Si vedano le voci “Pertuso” e “Portuso” in 
Girolamo Caracausi, Dizionario onomastico della Sicilia: repertorio 
storico-etimologico di nomi di famiglia e di luogo, vol. 2 (Palermo: 
L’Epos, 1994), 1205, 1274. 

248 Cfr. Robert Leighton, Sicily Before History. An Archaeological 
Survey from the Palaeolithic to the Iron Age (London: Duckworth, 
1999), 195-203; Robert Leighton, “Rock-cut tombs and funerary 
landscapes of the Late Bronze and Iron Ages in Sicily: New fieldwork 
at Pantalica”, Journal of Field Archaeology 40, 2 (2015): 200. 

2 Cugno, Dinamiche insediative, 32-33. 

250 È stato possibile osservare soltanto pochissimi ritrovamenti ceramici, 
scarsamente diagnostici, nei pressi delle tombe a grotticella artificiale; 
alcune grotticelle sono quasi totalmente danneggiate o ricoperte dalla 
vegetazione spontanea, rendendo impossibile una accurata descrizione. 
2! Cugno, Dinamiche insediative, 100, tav. XXVI a-b. 
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sepolcri castellucciani oppure a quelli del tipo a pseudo- 
tholos del Bronzo Medio?” (figg. 53-54). Sullo sperone 
roccioso sovrastante sono variamente distribuite, in due 
file orizzontali poste a quote differenti, altre otto 
grotticelle artificiali tutte già violate in antico e prive di 
elementi pertinenti al corredo originario: due di esse, che 
presentano pianta e profilo rettangolare e lungo dromos 
esterno, possono essere attribuite all’età del Bronzo 
Finale o del Ferro (tav. X c-e); alla stessa epoca 
potrebbero collocarsi anche altre tre tombe a grotticella 
artificiale con ingresso, pianta e sezione rettangolare (tav. 
X f-g e fav. XI c); due ulteriori tombe, invece, possono 
essere datate al Bronzo Recente o Finale in quanto 
mostrano un dromos d’accesso molto più piccolo e di 
forma grossomodo rettangolare, incavi rettangolari atti ad 
ospitare dei travetti in legno (usati per sostenere la pietra 
tombale), ingresso a riquadri, uno scalino esterno, cella 
funeraria con pianta sub-circolare e profilo tronco- 
conico?5 (tav. XI a-b); la restante grotticella artificiale, 
infine, è dotata di anticella atrofizzata e cella funeraria 
con pianta sub-circolare e profilo tronco-conico, una 
tipologia tipica del Bronzo Antico (fav. XI d). 


Figura 53. Grotticella artificiale, profondamente alterata, 
in contrada Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 


Figura 54. Grotticella artificiale, profondamente alterata, 
in contrada Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 


A poche decine di metri più ad ovest, si trova la 
grotticella artificiale con accenno di prospetto allargato 
rettangolare di epoca castellucciana’5* (fav. XI e-f). 


252 Cfr. Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, Giuseppe Terranova, “Per 
un corpus delle tholoi dell’area iblea”, in Atti del I Simposio siracusano 
di preistoria siciliana in memoria di Paolo Orsi. «Le presenze micenee 
nel territorio siracusano», Siracusa 15-16 dicembre 2003, cura di 
Vincenzo La Rosa (Padova: Bottega d’Erasmo, 2004), 217-263; 
Leighton, Sicily Before History, 121-129, 162-170. 

25 Cfr. Leighton, Sicily Before History, 162-170, 195-203; Leighton, 
“Rock-cut tombs”, 190-203. 

25 Cugno, Dinamiche insediative, 30, fig. 62 a. 
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Questa tomba (TR) occupa una posizione isolata su un 
basso sperone roccioso, è priva di anticella ed è dotata di 
una pianta di forma più o meno sub-circolare e 
probabilmente allo stato incoativo (il progetto originale 
doveva forse prevedere la realizzazione di una o più 
nicchie funebri sulle pareti interne), mentre il profilo è 
piano e ribassato. Il prospetto esterno ha forma 
rettangolare (m 2,30 di lunghezza e m 1,05 di altezza 
circa) e si presenta in avanzato stato di erosione dovuto ai 
diversi agenti atmosferici; un attento esame autoptico 
della superficie rocciosa ha permesso di escludere la 
presenza di tracce di lesene o di finti pilastri?59. 

A nord-est dell’oratorio rupestre, invece, si trova una 
tomba a grotticella artificiale di ampie dimensioni, 
parzialmente allo stato incoativo, con alcune nicchiette 
rettangolari ricavate nella parete interna di fondo (tav. 
XV a); anche questo sepolcro sembrerebbe essere di 
epoca castellucciana e probabilmente ha subito varie 
trasformazioni e reimpieghi nel corso dei secoli. A pochi 
metri più a sud è ubicata una grande abitazione rupestre 
in pessimo stato di conservazione, cui si accede tramite 
una serie di scalini scavati nella roccia: è molto difficile, 
al momento, stabilire se questo sito sia un’escavazione di 
epoca medievale oppure il risultato del riadattamento di 
una preesistente grotticella artificiale protostorica e/o di 
una cameretta funeraria tardoantica (una nicchia molto 
danneggiata, situata sul fianco sinistro interno, ricorda da 
vicino una tomba ad arcosolio) (tav. XV b). 


Figura 55. Tomba a grotticella ad est del cd. asceterio in 
contrada Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 


255 L’ipotesi di attribuire questa grotticella artificiale alla serie di tombe 
monumentali a lesene del Bronzo Antico presenti in contrada Cugno 
Case Vecchie, già avanzata in via preliminare nel 2009 dallo scrivente 
(Santino A. Cugno, “Cugno Case Vecchie una necropoli dimenticata”, 
InOut IV, 8 (2009): 20-21), è stata recentemente ripresa, grazie 
all’ausilio della tecnica del rendering fotografico, in Cannata, Scaravilli, 
“Contrada Cugno Case Vecchie”, 436. Nuove osservazioni autoptiche, 
effettuate dallo scrivente nel mese di aprile 2017, non hanno tuttavia 
evidenziato alcuna traccia attribuibile con certezza ad elementi 
decorativi, quali lesene o finti pilastri (neanche in zone angolari o 
periferiche dove solitamente ne rimane qualche indizio), e sembrano 
pertanto respingere questa ipotesi; il prospetto esterno, infatti, risulta 
totalmente liscio, con soltanto degli annerimenti verticali e altri segni di 
erosione della roccia, causati soprattutto dall’acqua piovana. Nonostante 
ciò, però, non è possibile escludere del tutto l’esistenza di una cornice 
sul prospetto originale, oramai quasi scomparsa, per via della presenza 
di modesti rilievi verticali, posti ai due lati dell’ingresso, la cui 
conformazione in questo caso potrebbe forse non essere naturale. 
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Il gruppo più meridionale di tombe a grotticella 
artificiale dell’età del Bronzo Tardo (fig. 51), a sua volta, 
si sovrappone parzialmente ad alcuni sepolcri 
apparentemente di epoca più antica ed è affiancato da una 
serie di abitazioni rupestri, tra cui si segnala il cd. 
Asceterio o romitorio?5 (tav. XV c-d). Quest'ultimo sito 
a lunga continuità di vita presenta un avancorpo 
allungato, un ampio vano rettangolare posteriore scavato 
nella roccia con nicchie e croci incise al suo interno — a 
testimonianza di una possibile originaria destinazione 
monastica o eremitica — e un ingresso in muratura con 
piccole feritoie ai lati. Adiacente ad esso, in 
corrispondenza del lato occidentale, sono situate tre 
tombe a grotticella artificiale giustapposte, con tracce di 
anticella e prospetto allungato, probabilmente di epoca 
castellucciana e riadattate nei secoli successivi (tav. XV 
e). Una quarta tomba attribuibile sempre all’età del 
Bronzo Antico, invece, si trova a pochi metri più ad est: 
essa mostra un prospetto leggermente concavo, l’apertura 
dell’ingresso originario del tutto distrutta, l’anticella 
parzialmente messa a nudo e la cella sepolcrale a pianta 
circolare e profilo tronco-conico (fig. 55). 


Figura 56. Tomba a fossa sub divo della necropoli ovest di 
contrada Cugno Case Vecchie (foto di Diego Barucco). 


Ulteriori dati sono stati ricavati anche da nuove 
osservazioni relative alla piccola necropoli a fosse 
terragne sub divo (fig. 56), ubicata nel settore meridionale 
del cozzo nei pressi dei resti dell’edificio in muratura che 
ha dato il nome alla contrada?9, e dall’analisi dei vari 
solchi ricavati nel banco roccioso sommitale. 


256 


Cugno, Dinamiche insediative, 100, fig. 165. 

257 A questo gruppo di tombe a fossa sub divo è stato dato il nome di 
necropoli ovest, per differenziarlo dalla necropoli sub divo più orientale 
composta da fosse campanate e tombe ad arcosolio e databile ad epoca 
tardoantica o altomedievale (tav. XIII). 
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Questa modesta area cimiteriale è composta da una 
quindicina di tombe a fossa già violate in antico, orientate 
prevalentemente in senso est-ovest e scavate nella nuda 
roccia senza alcun ordine apparente? (fav. XII a-d): i 
sepolcri hanno forma grossolanamente rettangolare o 
trapezoidale e sono quasi sempre dotati di un’ampia 
cornice a risega laterale (larghezza media m 0,10-0,14 
circa; profondità dal piano di campagna m 0,10-0,40 
circa) per sorreggere le lastre di copertura, che dovevano 
essere costituite da grandi blocchi di pietra sbozzata. Le 
due fosse più grandi mostrano dimensioni simili (m 2,10 
x m 1,05 circa), mentre quattro tombe più piccole 
potrebbero essere state originariamente destinate ad 
adolescenti e infanti (la più piccola è lunga m 0,86 e larga 
m 0,45 circa). Altre due fosse ipetrali rettangolari, aventi 
lo stesso orientamento delle precedenti e ugualmente 
fornite di cornice a risega laterale, si trovano isolate in 
corrispondenza del lato sud-occidentale dell’edificio e 
misurano entrambe m 1,85 x m 0,70 circa??. 

Premettendo che, in assenza di sicuri elementi 
diagnostici e di corredo, è alquanto azzardato datare con 
precisione tali attestazioni funerarie, questo gruppo di 
sepolcri a cielo aperto sembra trovare puntuali riscontri 
tipologici con tombe a fossa rettangolare, dotate di 
coperture a lastroni litici poggianti su una profonda 
risega, che hanno restituito materiali ceramici 
inquadrabili cronologicamente soprattutto tra la fine del 
V secolo a.C. e gli inizi del II secolo a.C. (necropoli di 
Siracusa, Camarina, Gela, Agira, Assoro, ecc)?99, 

Allo stesso orizzonte cronologico, inoltre, sembrano 
rimandare i numerosi e differenti intagli dei blocchi delle 
vicine latomie?f! (fav. XIV b) e alcuni manufatti ceramici 
sparsi in superficie, fra cui un esiguo numero di 
frammenti di ceramica fine a vernice nera (skyphoi, 
coppette e scodelle) e, soprattutto, di tegole piane con 
listello, individuate queste ultime in giacitura secondaria 
in una significativa concentrazione in prossimità del lato 
nord del casolare e in parte reimpiegate nelle murature 
(tav. XII e-f). La connessione tra queste tegole? e le 


258 Cugno, Dinamiche insediative, 97. 

259 La presenza di terra di riporto, vegetazione e acqua piovana 
impedisce di rilevare la profondità di tutti questi sepolcri a fossa. 

260 Cfr. Rosalba Panvini (a cura di), Caltanissetta. Il Museo 
archeologico. Catalogo (Palermo: Regione Siciliana, 2003), 44-45, 147, 
190-191 con bibliografia precedente; Rosalba Panvini, Filippo Gudice, 
TA ATTIKA. Veder greco a Gela. Ceramiche attiche figurate dall’antica 
colonia (Gela, Siracusa, Rodi 2004) (Roma: L’Erma di Bretschneider, 
2003), 23-71 con bibliografia precedente. Per un quadro generale sulle 
necropoli ellenistiche di Siracusa con relativa bibliografia cfr. Maria 
Musumeci, “Le necropoli di Siracusa”, in La colonizzazione greca, la 
fondazione di Siracusa e lo sviluppo della città antica, a cura di 
Concetta Ciurcina, vol. 5 (Palermo: Regione Siciliana, 2006), 1-13; 
Donata Zirone, “Storia della ricerca archeologica”, in Siracusa. 
Immagine e storia di una città, a cura di Carmine Ampolo (Pisa: 
Edizioni della Normale, 2011), 193-199. Sulle necropoli di Camarina si 
veda da ultimo Giovanni Uggeri, Camarina. Storia e topografia di una 
colonia greca di Sicilia e del suo territorio (Galatina: Mario Congedo 
Editore, 2015), 194-212. Cannata, Scaravilli, “Contrada Cugno Case 
Vecchie”, 436 propongono come confronto tipologico la necropoli 
greca di C.da Fildidonna a Militello in Val di Catania. 

26! Sulle latomie siracusane cfr. Lorenzo Guzzardi, “Osservazioni sulle 
latomie della Sicilia sud-orientale: dalla documentazione alle attività di 
conservazione e manutenzione”, in // verde e la roccia: sul recupero 
della Latomia dei Cappuccini in Siracusa, a cura di Vittorio Fiore 
(Firenze: Edizioni della Meridiana, 2008), 51-61. 

262 Sulla forma e le dimensioni del listello cfr. Nunzio Allegro (a cura 
di), Himera II. Campagne di scavo 1966-1973, 2 voll. (Roma: L’Erma 
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vicine fosse sepolcrali sembra altamente probabile: 
sebbene tale tipologia di manufatti sia frequente 
soprattutto in tombe del tipo a cappuccina — la cui 
esistenza in contrada Cugno Case Vecchie non può al 
momento essere esclusa a priori — in questo caso esse 
potrebbero anche essere state impiegate come copertura 
di alcune delle tombe a fossa, forse di quelle più piccole, 
in quanto le fosse più grandi richiedevano generalmente 
enormi lastroni di pietra, di alcuni dei quali sono ancora 
visibili i resti in situ (m 0,14-0,16 circa di spessore)?8. 


Figura 57. Ambiente rettangolare a nord del casolare di 
contrada Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 


Figura 58. Tracce di ambiente circolare a nord del casolare 
di contrada Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 


In tutto il pianoro sommitale, inoltre, si registra 
l’esistenza di numerosi fori di forma circolare di m 0,20- 
0,25 circa di diametro: tali evidenze potrebbero essere 
interpretate come buchi per pali lignei ascrivibili a fondi 


di Bretschneider, 1976); Massimo Cultraro, “Funzione e destinazione 
delle tegole con iscrizioni anelleniche: nuovi e vecchi dati dal 
Mendolito di Adrano (Catania)”, Studi Etruschi LXX, s. II (2004): 227- 
251; Luigi Vecchio, “I laterizi bollati di Velia”, Minima Epigraphica et 
Papyrologica XII-XV, fasc. 14-16 (2009-12): 63-114. 

263 Una lastra calcarea, con iscrizione greca a carattere ingiurioso, è stata 
rinvenuta nel 1959, durante lavori agricoli presso il caseggiato Mirona 
in contrada Furmica, a circa 6 km a sud di Palazzolo Acreide. Alcuni 
saggi portarono alla luce anche cinque tombe a fossa terragna a cielo 
aperto: quattro di esse erano rivestite e coperte con lastroni calcarei; la 
quinta, invece, era del tipo alla cappuccina con tegoloni di argilla. Le 
tombe hanno restituito corredi datati dalla seconda metà del V sec. a.C. 
alla prima metà del IV sec. a.C.: cfr.Gaetano M. Curcio, “Tombe greche 
e tracce di edifici di epoca romana in contrada Furmica”, Bollettino 
d’Arte (1966): 92-93; Amalia Curcio, “Resti di fattorie antiche nella 
vallata del Tellaro”, Sicilia Archeologica XII, 41 (1979): 79-90. 
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di capanne con recinto in pietrame di epoca 
protostorica?9. A circa 200 m a nord del rudere del 
casolare di Cugno Case Vecchie, a tal proposito, è stato 
possibile individuare le tracce in negativo di una struttura 
presumibilmente di carattere abitativo, dalla forma 
grossomodo rettangolare (m 8,7 di lunghezza per m 7,10 
di larghezza circa). Questa evidenza si aggiunge a quella 
già identificata nel settore sud-orientale del cozzo, dove si 
trova sullo strato roccioso superficiale un solco per il 
drenaggio delle acque meteoriche perfettamente circolare 
del diametro di m 5,95, e al cui interno è presente una 
vaschetta sub-circolare parzialmente interrata (forse un 
focolare). Allo stato attuale, tuttavia, è difficile fornire 
un’interpretazione attendibile sull’eventuale funzione 
originaria di complessi capannicoli legati alle vicine 
necropoli dell’età del Bronzo o del Ferro. Queste 
escavazioni in negativo con zoccolo in pietrame (figg. 57- 
58), infatti, potrebbero essere invece collegate alle 
installazioni produttive e agli abitati rupestri di epoca 
medievale e moderna presenti in questo stesso luogo*®™. 


Una seconda serie di indagini, effettuate nell’agosto 
del 2015, ha interessato i siti archeologici ubicati nella 
parte occidentale della Cava dell’Acqua (Cava Alfano) e 
nella contrada Cugno Granata adiacente al Cugno Case 
Vecchie. In questa circostanza è stata riscontrata 
l’esistenza di un altro piccolo gruppo di abitazioni 
rupestri, insieme ad alcune tombe a grotticella artificiale 
databili al Bronzo Antico e Tardo, che si estende dalla 
Cava Alfano fino al versante orientale di Cugno Granata 
(tav. XVI a-b). Queste tombe sono caratterizzate da un 
ingresso rettangolare o quadrato con bordo in parte 
allargato in corrispondenza dell’apertura; la cella funebre 
è in alcuni casi preceduta da una modesta anticella e 
mostra generalmente pianta circolare o ellittica e soffitto 
a cupola o tronco-conico. Le abitazioni rupestri sono 
generalmente ad un solo vano; alcune di esse sono dotate 
di lucernario sul soffitto e di murature a secco a 
protezione dell’ingresso. 

Degno di nota, in particolare, è un piccolo 
insediamento rupestre, apparentemente autonomo e sorto 
probabilmente in epoca medievale, composto da una 
dozzina di ambienti scavati nella roccia situati all’interno 
della “cavetta” che separa la contrada Cugno Monaco 
dalla contrada Cugno Granata (m 420 slm), in 
corrispondenza dell’acquedotto rupestre di Alfano e del 
letto del fiume?9. Alcune di queste strutture artificiali 
sono dotate di più vani, silos e cisterne (tav. XVI e-f); 
una grande canaletta esterna sembra mettere in 
comunicazione tutte le escavazioni, cui si accede tramite 
una scala scavata nella roccia abbastanza ben conservata. 
Una parte di queste abitazioni potrebbe essere stata 
ricavata dalla trasformazione e dall’ampliamento di 
preesistenti  grotticelle artificiali funerarie di epoca 
protostorica. Una di queste strutture abitative rupestri, 
articolata in più ambienti, custodisce al suo interno alcune 
incisioni simboliche cristiane e numerose nicchie sulle 
pareti laterali, le più grandi delle quali hanno la forma di 


264 Cugno, Dinamiche insediative, 33-34. 
265 Ibidem, 95-101. 
266 Per l’antico acquedotto rupestre di Alfano vd. PAR. 2. 
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due archi a tutto sesto??? (fav. XVI c-d); all’esterno, in 
corrispondenza dell’ingresso, sono situate alcune fosse 
rettangolari attualmente ricolme di terra, sassi e sterpi. 


2. Cugno Paolazzo 


Un acquedotto rupestre di origine antica, ma con 
numerosi rifacimenti e diramazioni riconducibili ad 
epoche più recenti, convoglia le acque della sorgente 
Paolazzo attraverso le contrade Cugno Case Vecchie (tav. 
XIV c), Cugno Ponte e Cugno Martino nell’ex feudo 
Alfano, per giungere infine nell’ex feudo Bagni e 
confluire nel Vallone di Cavadonna?88, 


È NA 


Figura 59. Canale irriguo, con copertura in grandi blocchi 
litici, in contrada Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 


L’esistenza di vetusti canali e acquedotti, realizzati in 
periodi e con modalità differenti (fig. 59), che dovevano 
incanalare le acque delle numerose sorgenti situate nei 
feudi Cardinale, Alfano e Cavadonna verso Siracusa e i 
villaggi rurali circostanti, è stata di frequente segnalata 
nelle opere di alcuni tra i maggiori eruditi e letterati 
siciliani a partire dal XVI secolo (Tommaso Fazello, 
Vincenzo Mirabella, Vito Amico, Gaetano Italia Nicastro, 
ecc)?9, Anche alcune carte geografiche del XVIII secolo 
indicano la presenza di un antico acquedotto in rovina che 
attraversava il comprensorio di Canicattini Bagni e di 
Floridia per giungere fino a Siracusa”: la Carte de l'Isle 
et Royaume de Sicile di Guillaume Delisle (1717), la Map 
of the Island and Kingdom of Sicily di John Senex (1721), 
Regno et Isola di Sicilia di Nicola Petrini (1734), la 
Mappa Geographica totius Insulae et Regni Siciliae di 
Matthias Seutter e Matthias Jr. Seutter (1745 circa), la 
Carte de l’Isle et Royaume de Sicile di Paolo Santini 


267 Ambiente con nicchie di forma analoga si trova nei pressi del 
casolare di contrada Cugno Case Vecchie (tav. XV f). 

28 Sebastiano Ajello, Canicattini Bagni-monografia (Palermo: 
Dizionario illustrato dei comuni siciliani, 1907; ristampa Canicattini 
Bagni: Associazione Amici de La Voce di Canicattini, 2007), 47-49. 

29 Cugno, Dinamiche insediative, 1-3 con bibliografia precedente. 

27 Santino A. Cugno, “Landscape Archaeology and Historical 
Cartography. A Contribution to the Study of Ancient and Medieval 
Settlement in Canicattini Bagni (Syracuse)”, in Cartography and 
cadastral maps. Visions from the past, for a vision of our future: 
Proceedings of the International Conference, Pisa, Scuola Normale 
Superiore, November 6-7, 2013, eds. Benedetto Benedetti, Charles 
Farrugia, Beatrice Romiti, Andràs Sipos (Pisa: Edizioni della Normale, 
2015), 115-117. 
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(1779), L'Isola di Sicilia divisa nelle sue Valli di Antonio 
Zatta (1782) e Die Sicilianische Landschaft Val di Noto 
di Franz Johann Joseph von Reilly (1791) (doce. 3-4). 

L’unico antico acquedotto oggetto di recenti indagini 
archeologiche è quello del vallone di Cavadonna, di cui 
sono stati rilevati e fotografati, nel corso di una 
ricognizione effettuata nel febbraio 2001, ben 22 tratti da 
valle a monte per una lunghezza complessiva di 12 km 
circa fino alla Cava Bagni in prossimità del ponte di 
Alfano: il manufatto è interamente scavato nella roccia, è 
privo dei tipici pozzetti d’aerazione a intervalli regolari e 
alcuni tratti sono a vista e non protetti. La cronologia 
dell’impianto originario dell’acquedotto è controversa, e 
le ipotesi di datazione oscillano tra l’età greca ellenistica 
e la prima imperiale romana?”!. Da questo punto di vista 
può essere significativo ricordare, infine, l’esistenza di 
una grande cisterna nella località Cisternazza di sopra, 
all’interno dell’ex feudo Bagni, con pareti verticali e 
copertura a botte??? (fig. 60). 


Figura 60. Grande cisterna, con copertura a botte, in località 
Cisternazza nell’ex feudo Bagni (foto di Santino A. Cugno). 


Nell’agosto del 2016 è stato possibile documentare, in 
località Cugno Paolazzo nell’ex feudo Alfano, una grande 
nicchia ricavata artificialmente nella nuda roccia, già nota 
da tempo a livello locale ma mai oggetto di studi 
specifici, ubicata in corrispondenza della sorgente 
omonima all’interno della Cava Alfano (m 430 slm). 

Si tratta di una sorta di edicola a cielo aperto di 
notevoli dimensioni (fig. 61 e tav. XVII a), situata a 
poche decine di metri dalla sorgente Paolazzo e dal tratto 
iniziale dell’acquedotto rupestre di Alfano, realizzata 
nella parte inferiore della parete rocciosa del versante sud 
della cava di Paolazzo. Tale escavazione artificiale si 


27! Lorenzo Guzzardi, Luca Aprile, “Note preliminari sull’ Acquedotto di 
Cavadonna: topografia e archeologia”, Floridia e dintorni VII (2006): 
11-30; Lorenzo Guzzardi, “L’acquedotto antico di Cavadonna nel 
Siracusano”, Speleologia Iblea 13 (2009): 45-54. Per un quadro 
generale cfr. Roger J. A. Wilson, “Aqueducts and water supply in Greek 
and Roman Sicily: the present status quaestionis”, in Cura Aquarum in 
Sicilia (Proceedings of the Tenth International Congress on the History 
of Water Management and Hydraulic Engineering in the Mediterranean 
Region. Syracuse, May 1998), ed. Gemma C. M. Jansen (Leiden: 
Stichting Babesch, 2000), 5-36. 

272 Il canonico Ajello ricorda che «il feudo Bagni, oltre ad avere tracce 
di antiche vasche da bagni (alimentate, crediamo, dalle acque della 
fontana Paolazzo, come testimoniano i vetusti acquedotti scavati nel 
vivo, che si osservano nel vicino feudo Alfano), è il più ricco di 
sepolcri» (Ajello 1907, 43). 
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compone di quattro incavi rettangolari — quello posto sul 
lato sinistro è quasi la metà in altezza degli altri tre di 
analoghe dimensioni — separati da lesene e racchiusi tutti 
entro una grande arcata schiacciata e sporgente; alla base 
sembrano esserci dei piccoli gradini scolpiti nella roccia e 
cavità forse per la deposizione di offerte, ma la scarsa 
visibilità, dovuta alla fitta vegetazione spontanea, non ha 
permesso un’analisi più accurata di questa struttura?”}. 

Gli incavi potrebbero aver ospitato iscrizioni votive o, 
più verosimilmente, raffigurazioni ormai perdute di 
divinità, poste a protezione della fonte (ad esempio, le 
ninfe?74); tali immagini, collocate in sequenza, potevano 
forse anche costituire una scena unitaria?”5, A causa della 


273 A causa dei rovi e della fitta copertura vegetale non è stato possibile 
effettuare gli opportuni rilievi e misurazioni. La base di tale escavazione 
parietale è circa due volte l’altezza e non raggiunge i 3 m di lunghezza. 
274 Cfr. Emanuele Ciaceri, Culti e miti nella storia dell’antica Sicilia 
(Catania: F. Battiato, 1911), 242-259; Paolo E. Arias, “Sul culto delle 
ninfe a Siracusa”, Rendiconti dell’Accademia Nazionale dei Lincei XXI 
(1935): 605-608; Claudia Lambrugo, “Ninfe di Sicilia. Luoghi di culto, 
riti, immagini”, in Ninfe nel mito e nella città dalla Grecia a Roma, a 
cura di Federica Giacobello, Paola Schirripa (Milano: Viennepierre, 
2009), 133-154; Giulia Pedrucci, Cibele Frigia e la Sicilia. I santuari 
rupestri nel culto della dea (Roma: L’Erma di Bretschneider, 2009), 64- 
67; Elisa C. Portale, “Le ninfe nell’arte di Siracusa”, Archivio Storico 
Siracusano s. IV, IV, XLVII (2012): 323-366. 

275 Durante la sua visita nelle campagne acrensi del 1777, Jean Hoiiel 
ricorda di essere stato condotto «nella Valle della Guerra, nome che 
deriva, così si dice, da un bassorilievo scolpito nella roccia che 
rappresenta una battaglia; ma non lo abbiamo trovato, sebbene avessimo 
percorso la valle in tutti i sensi per l’intero giorno». Il pittore francese 
aggiunge anche che «giunsi a Santo Mercurio, nome che un po' mi 
stupì. Vi scorsi parecchie stanze scolpite nella roccia, ma ad una tale 
altezza che non ho potuto raggiungerle. C’è in questo luogo una piccola 
cappella dedicata a San Mercurio; essa mi ricordò la cappella di Santa 
Venera che avevo visto nella città di Iaci» (Gringeri Pantano 2003, 193- 
194). Dalle scarne indicazioni fornite dal viaggiatore francese, la Valle 
della Guerra dovrebbe collocarsi nei pressi della Cava Cinque Porte, tra 
Pianette e Piano Milo, a circa 3 km a sud-ovest di Cava Paolazzo (tav. 
XVII b). La carta del Regio Officio Topografico del 1896 riporta 
l’esistenza di un toponimo Case S. Mercurio in corrispondenza del km 5 
dell’attuale S.P. 14, in località Case Leone nei pressi della contrada 
Piano Milo. Da questo punto di vista, merita di essere menzionato 
quanto riferisce Francesco di Paola Avolio nel 1832: «a due miglia [dal 
borgo che porta il nome di Bagni] evvi un exfeudo denominato S. 
Marcorio pieno di sepolcri ab antico nella pietra costrutti [...]. Per favor 
del caso è ancora di alcuni intera la forma, scorgendovisi dalla parte ove 
la testa del defunto posava una piccola volta lunga quasi palmi due, 
intagliata nel masso medesimo; ed il rimanente da una lapide era 
custodito. Sono di più quelle sepolture disposte in modo che i/ capo del 
cadavere stava all’occidente. Mi ha eziandio il sig. Alì avvertito essere 
quel terreno occupato di celle mortuarie tutto ingombro di pietre 
squadrate e di rottami di argilla, indizj che possono farci presumere che 
ne’suddetti campi romiti sorse qualche borgo [...]; ma se tanto 
intervenne in remota età o sotto la dominazione de’ Romani io non 
posso rendergliene rigorosa ragione» (di Paola Avolio 1832, 179). 
Ulteriori scavi vennero condotti nelle vicinanze da Francesco Cavallari 
alla fine del XIX secolo: per la necropoli preistorica di Piano Milo- 
Ciaramiro vd. Francesco S. Cavallari, “Ispezione in Palazzolo Acreide, 
in Buscemi e ricerche alla Pinnita e nelle montagne verso Noto”, 
Bullettino della Commissione Antichità e Belle Arti della Sicilia 6 
(1873): 29-31; per la villa romana di Cava Cinque Porte vd. Giuseppe 
Fiorelli, “Canicattini”, Notizie degli Scavi di Antichità (1879): 160. Nel 
1888 anche Paolo Orsi documenta l’esistenza di due piccole necropoli 
tardoromane nelle contrade Ciaramiro e San Marcorio: vd. Gioconda 
Lamagna, Giuseppina Monterosso (a cura di), Taccuini Orsi 1-4 (1888- 
1889) (Roma: Giorgio Bretschneider Editore, 2017). Gaetano Italia 
Nicastro aggiunge che «adiacente a Bauli, un po' in fondo è la Pianetta, 
esteso tratto di pianura con more di sassi e coi sepolcri scolpiti come i 
Ddieri su vari punti, principalmente a Passo-Lario, sulla rupe 
sovrastante il caseggiato colonico e sulle creste della cava detta di Vola- 
Vola: ed oltracciò sepolcreti dai Romani di mezzo ai Normanni. Quì è il 
Piano-Milo e Passoladro o Baidone coi sepolcri di San Mercorio a 
sistema Ddieri, a gallerie, a camerette; e quinci e quindi molte more di 


66 


scarsa visibilità, tuttavia, non è stato possibile accertare 
se gli approfondimenti delle quattro nicchie rettangolari 
siano coevi alla realizzazione dell’arcata, oppure il 
risultato di successivi interventi di trasformazione e 
riadattamento della struttura ad arco. Allo stesso modo, 
non è stato possibile verificare se la superficie rocciosa 
all’interno delle nicchie sia stata in origine direttamente 
lavorata: se così fosse, si potrebbe ipotizzare la presenza 
di varie figure scolpite a basso o ad altorilievo, 
successivamente erose e distrutte dall’azione degli agenti 
atmosferici e/o dell’uomo (al pari degli elementi divisori 
centrali), oppure di immagini di culto dipinte 
direttamente sulla parete rocciosa, senza necessariamente 
pensare a dei manufatti aggiuntivi e mobili, come 
statuette, lastre di pietra o tavolette fittili??9, 


Figura 61. Grande nicchia parietale nei pressi della sorgente 
di Paolazzo nell’ex feudo Alfano (foto di Santino A. Cugno). 


L’arcata esterna può aver svolto la funzione pratica di 
protezione dalla pioggia; la forma delle nicchie sembra 
trovare confronti con le edicole votive situate presso la 
necropoli a nord della polis di Eloro?”, con le nicchie ad 
arco schiacciato presenti nel santuario rupestre dei cd. 
Santoni di Acre??8, con quelle rettangolari dei santuari di 
Cibele a Samo?” e delle ninfe ctonie a Cirene?80, 


sassi» (Italia-Nicastro 1873, 42). All’interno della Cava Cinque Porte, in 
prossimità del corso d’acqua e dei resti della villa imperiale, è stato 
recentemente individuato un piccolo ambiente rupestre con due 
edicolette sormontate da timpani, che ricorda gli heroa di Noto Antica: 
Corrado Nastasi, Vincenzo Belfiore, Tiziana Di Benedetto, 
“Censimento degli insediamenti rupestri del bacino del fiume Cassibile 
(Sicilia Sud Orientale)”, Speleologia Iblea XV (2014): 153-154. 
Sull’ipotesi, avanzata da Salvatore Distefano, di identificare la chiesetta 
di S. Mercurio con la Grotta dei Santi di Pianette vd. Cugno, Dinamiche 
insediative, 17 con bibliografia precedente. 

276 A Siracusa è stato segnalato un piccolo rilievo rupestre, databile ad 
epoca ellenistica, scolpito sulla parete rocciosa del colle Temenite fra il 
Teatro greco e la cava del Fusco. All’interno di una nicchia, infatti, è 
raffigurata Cibele seduta in trono, in posizione frontale, fiancheggiata 
da due leoni di cui rimangono solo esigue tracce: cfr. Luigi Polacco, 
“Demetra-Cibele tra Sicilia e Anatolia”, Cronache di Archeologia e di 
Storia dell’Arte XXVI-XXVII (1987-88): 177. 

277 Maria T. Currò Pisano (a cura di), “Eloro”, Monumenti Antichi dei 
Lincei 47, cc. 203-340 (1965). 

278 Cfr. Luigi Bernabò Brea, Akrai (Catania: Società di Storia Patria per 
la Sicilia Orientale, 1956), 89-113; Giulia Sfameni Gasparro, / culti 
orientali in Sicilia (Leiden: E. J. Brill, 1973); Pedrucci, Cibele, Frigia e 
la Sicilia, 44-60. 

27 Baour Tiavvovin, “Les sanctuaires de Cybèle dans la ville de 
Samos”, in Les cultes locaux dans les monde grec et romain. Actes du 
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Particolarmente interessante, a tal rigurardo, è anche la 
segnalazione dell’esistenza, in localita San Giovanni Lo 
Vecchio (Noto), di una sorta di cappelletta rupestre a 
pianta rettangolare (m 2,10 x m 1,55), caratterizzata dalla 
presenza di nove nicchiette ad arco, sistemate a gruppi di 
tre su ogni parete; l’ingresso è preceduto da un lungo e 
stretto corridoio d’accesso. Questo sito, oggi parzialmente 
distrutto, non ha purtroppo restituito alcun riferimento 
utile alla datazione e destinazione originaria, e si trova 
nei pressi di varie necropoli rupestri e materiale ceramico 
di superficie, che coprono un vasto arco cronologico che 
va dalla Preistoria alla Tarda Antichità?8!, 


Figura 62. Ambienti rupestri e grotticelle artificiali in 
contrada Cugno Paolazzo (foto di Santino A. Cugno). 


A circa 500 m più a nord, all’interno della “cavetta” 
anonima che divide longitudinalmente in due parti il 
Cugno Paolazzo, si trovano una mezza dozzina di tombe 
a grotticella artificiale probabilmente dell’età del Bronzo 
antico (una delle quali dotata di anticella), piccole latomie 
e, nel livello più basso della parete rocciosa, alcuni 
ambienti rupestri che recano in cima all’apertura di 
accesso croci incise e doppie canalette per il deflusso 
delle acque meteoriche (fig. 62). 


3. Causeria e Olivella 


Una serie di indagini, condotte a più riprese dallo 
scrivente nei mesi di gennaio 2015 e marzo 2017, hanno 
infine interessato i siti archeologici ubicati nelle contrade 
Causeria (o Canseria) e Olivella, in territorio di Noto a 
circa 5 km a sud-est del moderno centro abitato di 
Canicattini Bagni. 


colloque de Lyon (7-8/6/2001), par Guy Labarre (Paris: Université 
Lumière Lyon II - Diff. de Boccard, 2004), 115-128. Si veda anche il 
saggio della stessa Autrice sui santuari di Cibele a Samo pubblicato in 
http://www.pemptousia.gr/2012/02/30221/ 

280 Lidiano Bacchielli, “Le strutture del santuario”, in // santuario delle 
nymphai chthoniai a Cirene. Il sito e le terrecotte, a cura di Maria E. 
Micheli, Anna Santucci (Roma: L’Erma di Bretschneider, 2000), 23-25. 
281 Laura Falesi, // territorio di Noto Antica. Indagini archeologico- 
topografiche nelle contrade viciniori alla città: S. Giovanni Lo Vecchio, 
Chiuse della Pietà, Cugno Vasco e Oliva (Comiso: Salarchi Immagini, 
2000), 25-41. Pareti rocciose letteralmente ricoperte da nicchie e 
incisioni di carattere votivo sono molto diffuse soprattutto ad Akrai, 
Siracusa, Megara Iblea e nei territori circostanti. 
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Figura 63. Arcosoli rupestri sub divo nella Cava Figlio-Figlio 
in contrada Cugni di Cassaro (foto di Santino A. Cugno). 


Figura 64. Antica cisterna, con copertura a botte, riadattata 
in località Cugni di Cassaro (foto di Santino A. Cugno). 


Questo comprensorio era già noto per la presenza di 
un incrocio di carraie antiche e di un insediamento 
rupestre medievale?8; nel limitrofo ex feudo Cugni di 
Cassaro, tra la Cava Sture e la valle del Cassibile, 
Giuseppe Agnello (doc. 1) aveva segnalato inoltre 
l’esistenza di testimonianze architettoniche funerarie 
sicule, abbondanti materiali di superficie — tra cui vasetti 
acromi e a vernice nera, brocche, piatti, tegami, lucerne, 
cilindri fittili e statuine, terra sigillata italica, insieme a 
qualche moneta in bronzo — pertinenti ad una borgata di 
età ellenistico-romana (contrada Mandorleto), rozzi 
fabbricati megalitici (contrada Anticaglie), una dozzina di 
sepolcri ad arcosolio a cielo aperto (cava Figlio-Figlio) 
(fig. 63), un piccolo oratorio rupestre e alcune antiche 
cisterne e serbatoi campanati?83 (fig. 64). Più di recente 


282 Schede nn. 340-341 dei Beni Archeologici del Piano Paesaggistico 
della Provincia di Siracusa (località Causeria). 

283 Giuseppe Agnello, L'architettura bizantina in Sicilia (Firenze: La 
Nuova Italia, 1952), 206-207, 212-213. Sull’origine del toponimo 
Canseria dall’arabo hanzariyya, cioè “porcilaia”, vd. Girolamo 
Caracausi, Arabismi medievali di Sicilia (Palermo: Centro di studi 
filologici e linguistici siciliani, 1983), 249. Giovanni Uggeri, “I castra 
bizantini in Sicilia”, in Histoire et culture dans l'Italie Byzantine: 
acquis et nouvelles recherches, sous la direction de André Jacob, Jean- 
Marie Martin et Ghislaine Noyé (Paris-Rome: Ecole francaise de Rome, 
2006), 331 ritiene che il toponimo Cugni di Cassaro potrebbe 
testimoniare l’esistenza di un castrum bizantino, che in un secondo 
tempo gli invasori arabi definirono Qasr. Sull’appartenenza ai Cavalieri 
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Maria Turco ha rilevato che «l’esplorazione della zona, 
peraltro piuttosto vasta, indicata come Contrada Cugni di 
Cassaro, ha permesso l’individuazione di qualche 
grottone bizantino lungo le balze scoscese di Cava della 
Contessa, mentre non è stato possibile ritrovare alcuna 
traccia dei ruderi che Agnello lamenta poco visibili già ai 
suoi tempi e che si possono supporre riutilizzati in 
costruzione recenti o completamente ricoperti dalla 
vegetazione» (Turco 1990, 75-76). 

Le nuove ricerche hanno portato all’individuazione, 
nell’estremità più occidentale della Cava Sture (m 405 
slm), a 300 m a sud-ovest di Case Scata, in 
corrispondenza della mulattiera che si dirama dalla S.P. 
73 in direzione nord per mettere in collegamento le 
contrade Causeria e Olivella, di un grande vano scavato 
interamente nella nuda roccia, dalla forma all’incirca 
quadrangolare e con al suo interno tre robusti pilastri 
portanti monolitici (fav. XVIII a-c). 


Figura 65. Ambiente rupestre con pilastri in località Cava 
Sture in contrada Causeria (foto di Santino A. Cugno). 


L’edificio misura in lunghezza circa m 10,40 (lato 
sud), m 11,50 (lato ovest), m 12,50 (lato nord) e m 11,90 
(lato est); l’altezza varia da m 2,80 a m 4 circa, ma non è 
possibile rilevare questo dato con precisione poiché il 
piano di calpestio è totalmente obliterato da una fitta 
vegetazione spontanea, rovi, cumuli di fango e pietre. Il 
lato meridionale, dove si trova l’ingresso largo m 0,80 e 
alto m 1,40 circa, è stato in parte realizzato in muratura 
mediante l’impiego di pietrame e malta; sul versante 
interno di questa parete, verosimilmente in epoca recente, 
è stato addossato un robusto muretto in blocchetti di 
pietra perfettamente squadrati, che doveva svolgere 
probabilmente una funzione di consolidamento”. In 


Teutonici del feudoCanseriaa partire dal XIIsecoloe sull’identificazione 
della chiesa di Santa Maria de Criptis rebellatis, che i Teutonici 
avevano ricevuto in prebenda dal vescovo di Siracusa, con uno degli 
ambienti rupestri che si aprono nella Cava Grande del Cassibile, cfr. 
Lucia Arcifa, “Tra casale e feudo: dinamiche insediative nel territorio di 
Noto in epoca medievale”, in Contributi alla geografia storica dell’agro 
netino. Atti delle Giornate di Studio, Noto, 29-31 maggio 1998, a cura di 
Francesco Balsamo, Vincenzo La Rosa (Noto-Rosolini: I.S.V.N.A., 
2001), 181, nota 119; Kristjan Toomaspoeg, Les Teutoniques en Sicilie 
(1197-1492)(Roma: Ecole francaise de Rome, 2003). 

284 Questo muretto interno misura m 2,20 circa di lunghezza, m 1,60 
circa di altezza e m 0,38 di spessore; il muro esterno accanto all’attuale 
ingresso, invece, misura m 1,90 x m 1,60 circa (spessore m 1,55 circa). 
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prossimità del lato meridionale del vano sorge un pilastro 
isolato, dalla forma grossolanamente quadrangolare (m 
0,90-0,95 x m 0,95-1,05 circa), che si conserva per 
un’altezza di m 2,90 circa; esso dista m 2,60 dalla parete 
sud, m 5,90 dalla parete ovest, m 7,15 dalla parete nord e 
m 3,65 da quella est (fig. 65). Gli altri due pilastri di 
sostegno, ubicati in corrispondenza del lato settentrionale 
dell’ambiente ipogeo, sono perfettamente allineati tra loro 
secondo una direzione est-ovest, ma non con il primo 
pilastro menzionato. Essi presentano un’analoga forma 
quadrangolare (m 0,82-0,87 x m 0,83-0,88 circa), hanno 
un’altezza di m 2,70-2,85 circa e la distanza che li separa 
è di m 3,45 circa?8°, In particolare, il pilastro nell’angolo 
nord-ovest è ubicato a m 2 circa dalla parete 
settentrionale e a m 3,40 da quella occidentale; il pilastro 
posto nell’angolo di nord-est, invece, dista m 2,06 dalla 
parete settentrionale e m 3,50 da quella orientale. Le 
pareti laterali e i pilastri sono quasi interamente 
intonacati; la copertura rocciosa originale si è conservata 
sostanzialmente solo nel settore nord dell’edificio, in 
corrispondenza dei due pilastri di sostegno allineati, 
mentre quello meridionale è praticamente a cielo aperto. 
Nel corso del tempo il sito è stato occasionalmente 
occupato e riutilizzato, come sembrerebbero dimostrare 
alcuni interventi di intonacatura (qualora non risultassero 
coevi al primo impianto), ma soprattutto la realizzazione 
delle strutture in muratura e il tamponamento 
dell’apertura di ingresso. Una piccola parete rocciosa a 
cielo aperto, lavorata artificialmente — forse in origine 
latomia legata alla realizzazione dell’ambiente ipogeo — e 
ubicata a circa 4 m a sud-est dell’ingresso dell’edificio 
stesso, presenta una serie di incisioni forse a protezione 
del luogo: si distinguono chiaramente tre croci sul 
Calvario ed altre non portate a termine, tutte poste al di 
sopra di ulteriori simboli molto rovinati e di difficile 
comprensione. Tali elementi potrebbero anche indicare 
una frequentazione di quest'area come luogo di culto o di 
preghiera?8° (fav. XVIII d). Sul piano di calpestio davanti 
a questa parete, si trova anche un silos di forma circolare 
scavato nella roccia e ricolmo di terra (diametro m 0,90 
circa; altezza non determinabile); ad esso si giunge 
tramite un piccolo sentiero con scalini ricavati nella 
roccia, che dalla sommità dell’ambiente ipogeo prosegue 
esternamente, in corrispondenza prima del suo lato 
occidentale?” e poi di quello meridionale, permettendo 
così di raggiungere anche il limite inferiore della Cava 
Sture. A circa 200 m di distanza più a nord-ovest rispetto 
al vano ipogeo, inoltre, sul lato opposto della moderna 
mulattiera, sono state individuate anche alcune modeste 


L’apertura d’accesso, prima di essere parzialmente tamponata, doveva 
essere in origine molto più ampia e raggiungere forse una lunghezza 
totale di m 2,80 circa. 

285 Rispetto ai due pilastri allineati, il pilastro centrale si trova a m 4,30- 
4,50 circa di distanza mentre la parete meridionale a m 8,10-8,30 circa. 
286 La croce maggiore misura m 0,35 di altezza e m 0,14 alla base in 
corrispondenza del Golgota. Cfr. Giovanni Di Stefano, “Le case rupestri 
dei servi di Dio nell’antica diocesi di Siracusa (Sicilia). Il caso di 
Ragusa”, in Atti del VII Congresso Nazionale di Archeologia Medievale 
(Lecce, 9-12 settembre 2015), a cura di Paul Arthur, Marco Leo 
Imperiale, vol. II (Firenze: All’Insegna del Giglio, 2015), 407-409. 

287 Una canaletta di drenaggio, scavata nel piano roccioso in 
corrispondenza della parete occidentale dell’ambiente rupestre, 
confluisce in una piccola vasca rettangolare esterna (parzialmente 
obliterata dalla vegetazione e dai detriti), che si sovrappone al sentiero. 
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latomie e una lunga carraia (interasse m 1,15 circa; solchi 
m 0,22 circa di larghezza) con orientamento est-ovest, 
che prosegue parallelamente al corso della Cava Sture 


(figg. 66-67). 


Figura 66. Carraie in località Causeria (foto di S. A. Cugno). 


L’ambiente rupestre di Cava Sture, con volta crollata 
e pilastri al suo interno, sembra avere alcuni elementi in 
comune sia con l’imponente costruzione ipogea situata 
sul colle di Monte S. Basilio, che con l’ipogeo di San 
Nicolò dei Cordari a Siracusa; queste due strutture, di 
difficile inquadramento crono-tipologico, sono state 
tradizionalmente identificate come cisterne d’acqua 
potabile o lustrale, correlabili forse a pratiche di culto. I 
recenti studi condotti da Elio De Magistris, invece, 
considerano questi particolari siti dei granai pubblici 
pensili su travature litiche di età romana?**. Secondo De 
Magistris, «organizzati su due livelli, i granai sfruttano 
cavità preesistenti con file parallele di pilastri che 
sorreggono il solaio di un piano fuori terra (solaio ligneo 
a Paestum e Siracusa, litico a Monte San Basilio). In tal 
modo si arieggiavano dal basso i cereali posti al piano 
rialzato, che non si conserva mai perché costituito da 
materiali deperibili o facilmente riciclabili; d’altronde, 
questi edifici sono costituiti da materiali riciclati e 
rinnovabili, con muri perimetrali di spiccato in legno e/o 
terra cruda (secondo una prassi riferita da Plin. XVIII 
301)» (De Magistris 2014, 172). 


Figura 67. Latomie in località Causeria (foto di S. A.Cugno). 


288 Cfr. Elio De Magistris, “Granai pubblici di età romana”, La Parola 
del Passato. Rivista di Studi Antichi LXVII (2012): 321-362 con 
bibliografia precedente; Elio De Magistris, “L’ipogeo di San Nicolò dei 
Cordari a Siracusa: fasi costruttive e funzione”, Journal of Ancient 
Topography XXIV (2014): 163-174. 
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Ad un esame più attento, in realtà, il confronto con la 
struttura ipogea di Monte S. Basilio non sembra reggere, 
per via delle molteplici differenze costruttive presenti: i 
pilastri dell’edificio sul Monte S. Basilio sono costituiti 
da blocchi di pietra calcarea reimpiegati, sormontati da 
uno di coronamento, che funge da pulvino e sostiene 
l’architrave longitudinale continuo e formato da blocchi 
messi in opera di taglio. Al contrario, le pareti e 1 pilastri 
monolitici del sito di Cava Sture sono quasi perfettamente 
verticali e, insieme al soffitto piano con spigoli vivi, 
sembrerebbero indicare un’opera più tarda, forse 
medievale. Più affine, invece, sembra essere la cisterna di 
fine Seicento con pilastro risparmiato, appartenuta alla 
pars rustica del primo collegio dei Gesuiti a Noto e 
utilizzata per tenere al fresco le derrate, rinvenuta al di 
sotto della chiesa di S. Carlo al Collegio?8. 

La mancanza di ulteriori particolari architettonici 
caratterizzanti e di materiali ceramici datanti in 
superficie, dunque, non consente, allo stato attuale, di 
avanzare ipotesi precise su cronologia e funzione 
originaria del sito rupestre di Cava Sture: lo spazio tra i 
pilastri verticali, infatti, sembrerebbe essere idoneo tanto 
alla conservazione al fresco di legumi, olio, vino, frutta, 
miele e granaglie, quanto alla raccolta dell’acqua; inoltre, 
il sottile intonaco oggi visibile su parte dei pilastri e sulle 
pareti laterali dell’ipogeo potrebbe essere, almeno in 
parte, non idraulico e non antico. 


Figura 68. Tomba a fossa sub divo, con risega laterale, della 
necropoli di contrada Olivella (foto di Santino A. Cugno). 


A circa 1 kma sud-est, sempre lungo la Cava Sture, è 
stato individuato un piccolo complesso rupestre, 
attribuibile forse ad epoca medievale, composto da un 
paio di strutture scavate nella roccia (m 380 slm). Degna 
di nota è l’abitazione più grande, articolata in due 
ambienti comunicanti tra di loro in orizzontale (tav. 
XVIII e-f): il primo, ricavato in un ampio riparo 
sottoroccia, è chiuso naturalmente su tre lati mentre nella 
parte frontale è delimitato da una parete in muratura in 
parte a secco e in parte con l’impiego di malta. L’ultimo 
utilizzo di questo vano anteriore è stato sicuramente 
quello di stalla per i bovini, come dimostrato dalla 
presenza di una mangiatoia; tuttavia, la grande nicchia 
ricavata nella parete laterale, al di sopra della mangiatoia, 
e altri incavi artificiali, potrebbero essere di origine più 
antica. Al secondo ambiente si accede tramite un ingresso 


289 Lorenzo Guzzardi, “Il sito delle Meti. Preesistenze e sopravvivenze 
nella nuova Noto”, in La Sicilia dei terremoti. Lunga durata e 
dinamiche sociali, a cura di Giuseppe Giarrizzo (Catania: Giuseppe 
Maimone Editore, 1996), 270-271. 
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ricavato nella parete posteriore, affiancato da due 
aperture rettangolari più piccole e poste ad altezze 
differenti, simili a delle finestre. Quest'ultimo vano, al 
cui interno si trovano ulteriori nicchie e incavi sui fianchi 
laterali, assomiglia ad un ricovero o ad un modesto 
giaciglio, derivante forse da un successivo allargamento 
di un preesistente ingrottamento. Nella parte sommitale 
del pianoro si trova invece una cisterna, in parte scavata 
nella roccia, che potrebbe avere una datazione antica. 


AI centro della contrada Olivella (m 430 slm), su di 
un promontorio calcareo in prossimità di resti di carraie e 
di strutture murarie forse di origine antica, è stato 
possibile documentare una piccola necropoli a cielo 
aperto, composta da una dozzina di fosse terragne 
perfettamente squadrate, situate a distanza ravvicinata 
l’una dall’altra con orientamento prevalentemente est- 
ovest e tutte già violate in antico. I sepolcri meglio 
conservati sono otto e presentano pianta perfettamente 
rettangolare (m 0,70-0,80 x m 2,20-2,20), pareti verticali 
e riseghe laterali ampie e profonde per l’alloggiamento di 
grandi lastroni di copertura in pietra (alcuni rinvenuti in 
loco); alcune fosse hanno invece dimensioni più ridotte 
(m 0,40-0,50 x m 0,85-0,95) e fondo apparentemente 
concavo?” (fig. 68 e tav. XIX a-c). La cronologia di 
queste sepolture a fossa sub divo, in mancanza di 
materiali ceramici di superficie o di altri elementi di 
corredo datanti, si può al momento collocare, in via 
ipotetica, intorno al V-III secolo a.C. circa sulla base 
della particolare tipologia architettonica funeraria”?! 


Figura 69. Riparo rupestre con tombe ad arcosolio in 
località Olivella (foto di Santino A. Cugno). 


A circa 500 m più a sud-ovest, all’interno di una 
diramazione del tratto meridionale della Cava Russoli (m 
397 slm), si trova infine un abitato rupestre di piccole 
dimensioni, forse di età medievale o moderna, adibito 
attualmente a ricovero per animali e persone (fig. 69 e 
tav. XIX d-e). Questo complesso rupestre, cui si accede 
tramite un piccolo sentiero con gradini scavati nella nuda 
roccia, è una sorta di riparo ricavato dall’ampliamento di 


290 Tutte le tombe a fossa sono attualmente ricolme di vegetazione 
spontanea, pietre, detriti di terra e di fango, che impediscono una 
visione completa della superficie di fondo. 

29! Cfr. la necropoli sub divo di contrada Cugno Case Vecchie (PAR. 1). 
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un paio di preesistenti camerette funerarie di epoca 
tardoantica o altomedievale, ubicate in corrispondenza di 
una bassa parete rocciosa lungo la quale insistono anche 
una quindicina di tombe ad arcosolio sub divo, alcune 
probabilmente modificate in tempi recenti, altre ancora 
quasi del tutto integre. 


4. Conclusioni 


I numerosi dati archeologici e topografici, provenienti 
dalle nuove indagini effettuate nel corso del triennio 
2015-17 nell’ex feudo Alfano e nell’ex feudo Causeria, 
forniscono importanti elementi per una migliore messa a 
punto delle conoscenze in nostro possesso inerenti il 
popolamento e le dinamiche insediative di questo 
particolare lembo del territorio siracusano in epoca 
protostorica, antica e altomedievale. 


Figura 70. Tomba a grotticella artificiale dell’età del 
Bronzo, con due cornici rettangolari sul prospetto, nei pressi 
della villa romana di Cinque Porte (foto di Giuseppe Libra). 


Le piccole necropoli a grotticella artificiale del 
Bronzo Tardo e del Ferro di contrada Cugno Case 
Vecchie sembrano sovrapporsi, quasi senza soluzione di 
continuità, ad una preesistente necropoli dell’età del 
Bronzo Antico, che doveva estendersi ed occupare 
entrambi i versanti dei piccoli canyons che delimitano il 
cozzo nel settore meridionale e in quello occidentale, e 
sembrano riflettere quel modello di abitato gerarchico 
ipotizzato per Pantalica, comprendente una serie di 
modesti abitati (Ferla, Rivettazzo, Canicattini Bagni, 
ecc), tutti ubicati entro un raggio non superiore ai 10 km 
circa dal centro catalizzatore, al quale dovevano essere in 
qualche modo subordinati, satelliti o affiliati. Le 
differenti necropoli a grotticella artificiale, note fino a 
questo momento nell’entroterra siracusano e databili 
all’età del Bronzo Tardo, sono tutte situate presso il 
fiume Anapo, il torrente Cavadonna, il fiume Cassibile e i 
loro affluenti (fig. 70), vere e proprie vie naturali che 
possono aver contribuito a metterle in collegamento””. 


2° Cfr. Luigi Bernabò Brea, La Sicilia prima dei Greci (Milano: Il 
Saggiatore, 1958), 161-168; Anna M. Bietti Sestieri, “I processi storici 
nella Sicilia Orientale fra la tarda età del bronzo e gli inizi dell’età del 
ferro sulla base dei dati archeologici”, in Atti della XXI Riunione 
Scientifica dell’II.P.P. Il Bronzo Finale in Italia. Firenze, 21-23 ottobre 
1977(Fireze:I.I.P.P,1979), 599-629; Robert Leighton, “Later Prehistoric 
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Il piccolo gruppo di tombe a fossa sub divo con ampia 
risega laterale e i materiali sporadici di IV-II secolo a.C. 
di località Cugno Case Vecchie insieme alle 
testimonianze archeologiche e numismatiche provenienti 
da Canicattini Bagni, Pianette, Aguglia e Cugni di 
Cassaro — sembrano invece indicare una frequentazione 
di epoca ellenistico-romana capillare e diffusa su tutto il 
comprensorio canicattinese e l’esistenza di una serie di 
stanziamenti agricoli di modeste dimensioni, che 
potevano sfruttare sia la posizione favorevole lungo la via 
Selinuntina, sia le numerose sorgenti d’acqua e le risorse 
reperibili all’interno delle “cave” ivi presenti, funzionali 
queste ultime anche come rifugio in caso di necessità?”3. 
Tombe a fossa terragna sub divo, molto simili nella forma 
e nelle dimensioni a quelle segnalate in contrada Cugno 
Case Vecchie, sono state individuate anche in contrada 
Olivella e potrebbero avere analoga cronologia. Tutti 
questi insediamenti rurali, al momento, sono purtroppo 
noti solo attraverso tracce poco consistenti, rappresentate 
essenzialmente da materiali fittili sparsi in superficie e 
soprattutto dalla presenza di sepolcri a fossa, scavati nella 
nuda roccia a cielo aperto, disposti in maniera 
apparentemente “disordinata? in quanto probabile 
risultato dell’espansione progressiva di nuclei distinti??4. 

Per quanto riguarda l’ambiente rupestre di Cava Sture 
con tre grandi pilastri al suo interno, gli elementi 
attualmente a disposizione non consentono di precisare 
con assoluta sicurezza la datazione del primo impianto e 
la sua destinazione originaria. Le caratteristiche 
architettoniche e planimetriche suggeriscono un possibile 
uso come magazzino (senza escludere del tutto quello di 
cisterna e conserva d’acqua); il contesto topografico e 
storico, invece, induce ad ipotizzare un qualche legame 
con la commenda agricola dei Cavalieri Teutonici, 
attestata nel feudo Causeria a partire dalla fine del XIII 
secolo e con particolare sviluppo nei secoli XIV e XV”. 


settlement patterns in Sicily: old paradigms and new surveys”, 
European Journal of Archaeology 8.3 (2005): 277-282; Cugno, 
Dinamiche insediative, 34; Robert Leighton,“Cassibile revisited: rock- 
cut monuments and the configuration of Late Bronze Age and Iron Age 
sites in southeast Sicily”, Praehistorische Zeitschrift 91, 1 (2016): 143. 
23 Cugno, Dinamiche insediative, 43-47 con bibliografia precedente. 

29 Un ulteriore insediamento rurale di epoca greco-romana, ancora 
inedito, testimoniato da resti di strutture murarie antiche, aree di reperti 
fittili, cisterne e alcune tombe a fossa terragna sub divo, è segnalato 
anche nelle limitrofe località di Case Diego e Cugno Trappetazzo, a 
circa 5 km a nord-est di Canicattini Bagni: schede nn. 241 e 720 dei 
Beni Archeologici del Piano Paesaggistico della Provincia di Siracusa. 
Una piccola necropoli greca in località San Marco (Noto), composta da 
tombe a fossa rettangolare sub divo dotate di risega laterale e lastre di 
copertura, è stata recentemente rinvenuta, segnalata e indagata 
preventivamente dalla dott.ssa Laura Falesi con autorizzazione della 
Soprintendenza di Siracusa (dott. Lorenzo Guzzardi): due tombe a fossa 
hanno restituito materiale ceramico inquadrabile intorno al IV secolo 
a.C. Vd. Laura Falesi, Lorenzo Guzzardi, “Nuovi dati sul territorio di 
Noto Antica in età ellenistica”, Atti e Memorie dell’ISVNA (2011-17): 
cds. Altri siti rurali di epoca greca, testimoniati da piccole necropoli a 
fossa e da materiale ceramico di superficie, sono stati documentati nel 
territorio netino in località Case Musso-San Marco, Gelso, Mezzo 
Gregorio, Quartararo, S. Giovanni Lo Vecchio, Chiuse della Pietà, 
Cugno Vasco e Oliva: Laura Falesi, “Il territorio di Noto in età 
ellenistica”, Studi Classici e Orientali XLVII, 3 (2001): 227-236. 

2% Giulia R. Vairo, “Originality and Adaptation: The Architecture of the 
Teutonic Order in Italy”, in Archaeology and Architecture of the 
Military Orders. New Studies, eds. Mathias Piana, Christer Carlsson 
(Oxford: Ashgate, 2014), 214. Cfr. la pianta dei magazzini segreziali 
dell’hospitale in località Filaga di Prizzi (PA) in Maria D’Amico, / 
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Il sito di Cava Sture ha sicuramente subito notevoli 
interventi di trasformazione e riutilizzo nel corso del 
tempo; le croci e gli altri simboli potrebbero indicare una 
frequentazione anche come luogo di preghiera e di 
devozione oppure, più semplicemente, aver svolto la 
funzione di segni di identificazione o di confine. 

La grande escavazione parietale situata in 
corrispondenza della sorgente Paolazzo, invece, sembra 
essere apparentemente collegata alla fonte e/o al vicino 
antico acquedotto rupestre di Alfano. Le sue 
caratteristiche e la peculiare posizione sembrano 
suggerire una qualche funzione di carattere cultuale. In 
particolare, sembra plausibile l’originaria presenza di 
immagini votive all’interno delle nicchie e un loro 
utilizzo a scopo medico-religioso, anche se tale edicola 
difficilmente poteva essere destinata ad accogliere le 
statuette deposte come ex voto dai devoti delle divinità 
delle acque (persone spesso con affezioni fisiche 
invalidanti oppure donne con problemi di fertilità)”. I 
dati disponibili, tuttavia, non permettono al momento di 
definire una cronologia precisa di tale opera artificiale. 


egg | 


Figura 71. Scavi 1993 in contrada Maeggio-Spinagallo: 
carraie e latomie (da Guzzardi, “Topografia”, fig. 1). 


Figura 72. Scavi 1993 in contrada Maeggio-Spinagallo: 
latomie A e B (da Guzzardi, “Topografia”, fig. 2). 


Segni dei Cavalieri Teutonici in terra di Sicilia, 39 (http://www.ordine 
teutonicosicilia.it/crm/images/stories/pdf/2015-11-06_a.pdf). 

2° Cfr. Marcella Barra Bagnasco, “Il culto delle acque in Magna Grecia 
dall’età arcaica alla romanizzazione: documenti archeologici e fonti 
letterarie”,in Archeologia dell’acqua in Basilicata(Sop.Arch. Basilicata: 
Consiglio regionale di Basilicata, 1999), 25-52; Jennifer Larson, Greek 
nymphs: myth, cult, lore (New York: Oxford University Press, 2001). 
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Anche l’insediamento rupestre di Cugno Granata 
sembra essere strettamente collegato alla presenza 
dell’acqua e dell’acquedotto, e alle esigenze di sicurezza 
e di protezione offerte dalle “cave”. Questi piccoli 
agglomerati di escavazioni artificiali, spesso articolati in 
più vani e su più livelli e destinati ad un uso promiscuo e 
polifunzionale degli spazi (attività domestiche, ricovero 
di animali, luoghi di culto, strutture produttive, ecc), sono 
spesso difficili da datare con precisione a causa sia della 
lunga continuità di vita, che arriva in alcuni casi fino a 
tempi molto recenti, che della mancanza di dati di scavo. 
Il complesso abitativo rupestre di Cugno Granata — al pari 
di quelli documentati nelle contrade Causeria e Olivella — 
sembra sfruttare cavità naturali, strutture murarie 
costruite in elevato addossate ad una parete rocciosa 
parzialmente scavata, e preesistenti ambienti ipogei 
funerari di epoca protostorica o tardoantica??”, 

La distribuzione dei siti archeologici individuati negli 
ex feudi Alfano, Causeria e Cugni di Cassaro, infine, 
impone anche una revisione delle varie ipotesi 
ricostruttive dei possibili percorsi viari del territorio 
siracusano in età antica, lungo i quali tali insediamenti 
minori dovevano essere dislocati. Lorenzo Guzzardi ha di 
recente pubblicato un percorso stradale di epoca greca, 
individuato nel 1993 durante una campagna di scavi 
archeologici nell’ambito dei lavori per la realizzazione 
dell’Ippodromo del Mediterraneo, in località Maeggio- 
Spinagallo??8 (fig. 71): si tratta di «un notevole tratto 
viario del quale sono state riconosciute diverse carraie, 
per lo più con orientamento NE-SO»; in uno dei settori 
più estesi dell’esplorazione archeologica (fig. 72), la serie 
di carraie è interrotta da due piccole latomie di superficie 
(A e B) databili tra il IV e gli inizi del III secolo a.C. 
grazie a dati archeologici, epigrafici e numismatici. Di 
conseguenza, osserva sempre Guzzardi, «se le carraie 
distrutte non erano più in funzione durante la coltivazione 
di cava è ragionevole che risalgano, almeno quelle, ad 
un’epoca precedente» (Guzzardi 2016, 21)°””. 

I solchi paralleli di Maeggio-Spinagallo, impressi con 
una certa profondita dalle ruote dei carri sui teneri banchi 
calcarei locali, sono quindi sicuramente pertinenti ad una 


297 Cfr. Giovanni Uggeri, “Gli insediamenti rupestri medievali. Problemi 
di metodo e prospettive di ricerca”, Archeologia Medievale I (1974): 
195-230; Cugno, Dinamiche insediative, 85-101. 

29 Lorenzo Guzzardi, “Gli scavi di contrada Maeggio-Spinagallo: nota 
preliminare”, Floridia e dintorni VI (2005): 29-32; Lorenzo Guzzardi, 
“Topografia del territorio siracusano alla luce degli ultimi episodi di 
guerra del 413 a.C.”, in Le grandi battaglie della storia antica di Sicilia. 
Atti del XII convegno di studi, a cura di Marina Congiu, Calogero 
Micciché, Simona Modeo (Caltanissetta-Roma: Salvatore Sciascia 
Editore, 2016), 19-50. 

29 La cronologia dell’attività estrattiva delle due piccole cave di 
superficie viene ricavata sulla base dei seguenti elementi: «la tipologia 
di scavo e le misure dei blocchi coerenti con quanto attestato a Siracusa 
nelle cave di calcare di superficie di età dionigiana e agatoclea, le lettere 
dell’alfabeto greco NA - forse segni numerali di cava - incise su una 
parete della latomia B, un piccolo gruzzolo contenuto entro un 
unguentario acromo frammentario di età ellenistica (con otto monete di 
bronzo che si datano fra l’età di Dionisio I e quella di Ierone II), deposto 
sul fondo della latomia A nel settore sud della cava, nascosto quando 
essa doveva essere già in fase di abbandono. L’interro completo delle 
latomie dovette peraltro avvenire nei secoli successivi. Ciò trova 
conferma nel rinvenimento di una moneta in bronzo di età bizantina [...] 
nello strato vegetale di riempimento della latomia A. Non prima dell’età 
bizantina, per le caratteristiche tipologiche, possono datarsi i due frantoi 
rupestri» (Guzzardi 2016, 21) ubicati nei pressi delle piste. 
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antica via di collegamento fra Siracusa e l’entroterra; altri 
tratti di carraie simili a questi sono stati documentati più 
ad ovest nelle contrade Spinagallo (fig. 73), Garofalo, 
Piano Milo, Passo Ladro e Pianette?™, È possibile che 
tale percorso sia dunque la «via che in età greca classica 
doveva consentire ai carri di trasporto un agevole 
collegamento fra Siracusa e la sua colonia Akrai e, 
attraverso una deviazione, fra Siracusa e la sicula 
Neaiton» (Guzzardi 2016, 23). 


Figura 73. Resti di carraie in contrada Spinagallo 
(foto di Santino A. Cugno). 


La strada per Acre individuata più a nord, che ricalca 
la trazzera ben conservata di Bibbia secondo un tragitto 
più breve ma meno agevole di quello precedentemente 
menzionato, invece, potrebbe essere stata utilizzata in 
epoca posteriore a quella greca, come sembrano suggerire 
i numerosi siti di età romana e bizantina ubicati lungo tale 
percorso, Tuttavia, l’importante rinvenimento in 
contrada Bagni di un monumentale cratere-cinerario a 
calice, appartenente alla produzione a figure rosse 
siceliota (attribuito ad uno dei pittori del Gruppo Lentini- 
Manfria, 350-325 a.C.) e recante la rara raffigurazione del 
mito della purificazione delle Pretidi con sovraddipinture 
di vari colori come il giallo e il bianco*”, insieme a 
quello del cippo fondiario ellenistico di contrada 
Bibbia? e alla presenza della necropoli sub divo di 
contrada Cugno Case Vecchie databile al IV-II secolo 
a.C., sembrano suggerire un’origine altrettanto antica 
anche per questo itinerario, nonché una frequentazione 
forse di poco successiva rispetto a quella del percorso più 
“meridionale” di età classica3%, 


3 Cugno, Dinamiche insediative, 46-47 con bibliografia precedente. 

30! Cfr. Antonino Di Vita, “La penetrazione siracusana nella Sicilia sud- 
orientale alla luce delle più recenti scoperte archeologiche”, Kokalos II 
(1956-57): 177-205; Roberto Mirisola, Luigi Polacco, “Contributi alla 
paleogeografia di Siracusa e del territorio siracusano (VIII-V sec. 
a.C.)”, Memorie dell'Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti LXVI 
(1996): 65-75; Arcifa, Tra casale e feudo, 175; Giovanni Uggeri, La 
viabilità della Sicilia in età romana (Galatina: Mario Congedo Editore, 
2004), 190-192. 

302 Cfr. Guido Libertini, “Il grande cratere da Canicattini del Museo di 
Siracusa”, Bollettino d’Arte s. IV, XXXV, 2 (1950): 97-107; Monica De 
Cesare, “Immagine divina, mito e pratica rituale nella pittura vascolare 
greca: a proposito del cratere a calice siceliota di Siracusa con il mito 
delle Pretidi”, Mélanges de l’Ecole francaise de Rome. Antiquité 113, 1 
(2001): 383-400;Martine Denoyelle, Mario Iozzo,La céramique grecque 
d’Italie méridionale et de Sicile. Productions coloniales et apparentées 
du Ville au IIe siècle av. J.-C. (Paris: Picard, 2009), 174-177. 

303 Giacomo Manganaro Perrone, “Un cippo fondiario in messapico da 
Canicattini Bagni (territorio siracusano)”, Epigraphica 70 (2008): 9-20. 

304 Cugno, Dinamiche insediative, 114. 
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Appendice documentaria 


Documento 1 


Lettera di Giuseppe Agnello a Paolo Orsi?’ 
[Siracusa] 26 luglio 1929 


Onorevole Sig. Senatore Paolo Orsi 
SIRACUSA 


Mi onoro informarLa che, trovandomi recentemente in villeggiatura in una mia proprietà, denominata Cugni di Cassaro, 
sull’altipiano di Cassibile, ho avuto occasione, esplorando la regione circostante, di fare delle modeste scoperte di 
carattere archeologico che riassumo brevemente, a semplice titolo di segnalazione: 

I) A circa cinquecento metri dal caseggiato centrale del feudo, in prossimità della cosiddetta cisterna di mezzo, sul 
leggero declivio di una collina una piccola necropoli, a mio giudizio sicula, comprendente una ventina di tombe, in gran 
parte interrate, la cui struttura differisce da quelli più comunemente noti delle necropoli di Pantalica e di Cassibile. 

II) Secondo gruppo, a ridosso della stessa collina e colla stessa orientazione ad una cinquantina di metri di distanza. Le 
tombe sono però molto danneggiate e di alcune si osservano solo povere tracce. Due di esse più ampie, oggi trasformate 
in ricovero di greggi forse recano tracce di successivi rimaneggiamenti. 

III) A circa quattrocento metri, parte su opposta collinetta e parte su di uno sprone roccioso che si affaccia sull’ultima 
diramazione di Cava Sturi due gruppetti di tombe, alcune sicule, altre bizantine e qualche pozzo a struttura 
campaniforme. 

IV) Tre analoghe tombe bizantine, scavate su parete verticale, nella stessa regione, sul declivio di un valloncello che 
porta alla Cava di Figlio-Figlio. 

V) Ruderi informi di un villaggetto medievale con superstiti basamenti di case in prossimità della cisterna di mezzo. 

VI) A circa cinque chilometri, in contrada Stellaini, nelle immediate adiacenze del caseggiato centrale, necropoli sicula 
comprendente una quarantina di tombe, distribuite in due gruppi. Esse sono in gran parte interrate; la loro struttura, 
nella parte sgombra, ha stretta analogia con quella delle tombe sicule dei Cugni. 

VII) Nella stessa contrada Stellaini, sulla destra della rotabile, nascoste sotto una folta cortina di rovi, si aprono tre 
amplissime grotte, sotto forma di cameroni; non vi ho riscontrato alcuna traccia di affreschi. 

Ritengo che una più attenta e metodica esplorazione in tutta la regione potrebbe dare risultati archeologici di qualche 
rilievo. Mi duole di [non] poter far seguire, per la mia assoluta ignoranza del disegno, dei grafici illustrativi. 


Con affettuosa stima mi creda 
devotissimo 
Giuseppe Agnello. 


Documento 2 


Estratto da Itinerari Canicattinesi, dattiloscritto realizzato dal Gruppo A.S.C.I. Canicattini ed edito dall’ Ass.to P.I. del 
Comune di Canicattini Bagni nel 1972: 

«CANICATTINEIDE. [...] Alcune selci oggi esposte presso il Museo Archeologico di Siracusa testimoniano che questa 
zona fu abitata nell’età paleolitica da gruppi consistenti, del resto la zona oltre al vantaggio di essere ricca di acque è 
anche facilmente difendibile. Dal III millennio in poi si trovano segni chiarissimi degli insediamenti siculi esistenti e si 
può con buona approssimazione stabilire anche l’ubicazione dei villaggi esistenti in quel periodo. In località Case 
Vecchie, nel versante sinistro della cava S. Alfano, alla sommità di un acrocoro facilmente difendibile esisteva un 
villaggio di discrete dimensioni; si trova ancora una scalinata scavata nella roccia, e nei dintorni i resti della necropoli, 
di cui alcune tombe presentano segni di trasformazione di periodo bizantino, a testimonianza di insediamenti anche in 
quest’epoca» (pag. 3). 

«LOCALITÀ CAVA DELL’ACQUA. NECROPOLI CASE VECCHIE. [...] La necropoli si estende in un avvallamento di cui 
occupa sia il lato destro che il sinistro. Un colle sovrasta il lato destro, e su esso si notano ancora tracce di un antico 
villaggio siculo che si raggiungeva per mezzo di una scalinata scavata nella roccia che esiste tutt'ora. Come tutte le 
necropoli del periodo, anche questa è formata da nicchie scavate nella roccia. Si notano inoltre alcune più rifinite. 
Naturalmente ve ne sono di dimensioni maggiori, ed alcune raggiungono i tre metri di altezza e i due di profondità; si 
pensa che codeste tombe in periodo bizantino abbiano subito riadattamenti, infatti in alcune di esse si notano chiari 
segni di quel periodo, cioè tombe che dimostrano la pratica dell’inumazione [...]» (pag. 13). 


305 Questa lettera di Giuseppe Agnello a Paolo Orsi fa parte dell’epistolario privato Orsi-Agnello custodito dalla Fondazione Giuseppe e Santi Luigi 
Agnello di Siracusa. Desidero ringraziare il prof. Giuseppe Michele Agnello per avermi fornito la trascrizione dell’originale minuta dattilografata e 
per aver acconsentito alla sua pubblicazione 
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Documento 3 


Guillaume Delisle, Carte de l’Isle et Rovaume de Sicile (1717), part. 
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Documento 4 


Matthias Seutter, Matthias Jr. Seutter, Mappa Geographica totius Insulae et Regni Siciliae (1745 circa), part. 
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Tavola IX.1 


I siti archeologici degli ex feudi Alfano, Causeria e Olivella 
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TGugno,Granata}2 


“aCugno,Granatati 
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aCugno Case Vecchie 


Tavola IX.1 a. Ubicazione dei siti archeologi delle contrade Cugno Case Vecchie, Cugno Granata e Cava Paolazzo 
(elaborazione di Santino A. Cugno da Google Earth). 
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Tavola IX.1 b. Ubicazione dei siti archeologi delle contrade Causeria, Olivella, Cava Sture e Cugni di Cassaro 
(elaborazione di Santino A. Cugno da Google Earth). 
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Tavola IX.2 


Aree archeologiche di Cugno Case Vecchie e di Cugno Granata 


i Necropoli del Tardo Bronzo 
© fine dell'età del Bronzo Antico 
Necropoli età del Ferro Insediamento rupestre 
È medievale 


@ Tomba grotticella artificiale del Bronzo Antico ET f 
T1- T3 Tombe monumetali a finti pilastri E Cimitero sub divo Es 
T4 Tomba monumentale a pilastrini Fa Tombe a fossa (gruppo est) 
TR Tomba con prospetto rettangolare Fb Tombe a fossa (gruppo ovest) 
TD Tombe con pilastrino sagomato A Tombe ad arcosolio 
P Tomba del Bronzo Finale con poggiatesta e fossa paleocristiana I Camera ipogeica funeraria con menorah 
À Siti rupestri i ý 
C Impianti produttivi e artigianali (canalette, vache, buchi di palo, pozzi, ecc) pere x ee 
il + Ambienti con croci e nicchie parietali (oratori/chiese/cenobi) 


Tavola IX.2. Carta di distribuzione dei siti archeologici di contrada Cugno Case Vecchie, 
Cava Alfano e Cugno Granata (elaborazione di Santino A. Cugno). 
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Tavola IX.3 


Necropoli protostoriche e greche di contrada Cugno Case Vecchie 
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AB = Tombe a grotticella artificiale del Bronzo Antico TR = Tomba a grotticella del Bronzo Antico con prospetto rettangolare 


T 1-4 = Tombe monumentali del Bronzo Antico P (BF) = Tomba a grotticella artificiale del Bronzo Finale con poggiatesta 


TB1 = Necropoli del Tardo Bronzo (gruppo meridionale) BF = Tombe a grotticella artificiale del Bronzo Finale e/o del Ferro 


TB2 = Necropoli del Tardo Bronzo (gruppo sud-occidentale) SD1 = Necropoli a fossa sub divo di epoca greca (gruppo occidentale) 


TB3 = Necropoli del Tardo Bronzo (gruppo occidentale) SD2 = Necropoli a fossa sub divo di epoca tardoantica (gruppo orientale) 


Tavola IX.3. Necropoli protostoriche e di età ellenistico-repubblicana di contrada Cugno Case Vecchie nell’ex feudo Alfano 
(elaborazione di Santino A. Cugno: nel riquadro in alto a sinistra, le aree oggetto delle indagini 2015-17). 
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Tavola X 


Necropoli protostorica di contrada Cugno Case Vecchie I 


gee è 


Tavola X a-b. Tomba isolata con dromos esterno della necropoli di contrada Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 


Tavola X f-g. Tombe a grotticella artificiale della necropoli di contrada Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 
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Tavola XI 


Necropoli protostorica di contrada Cugno Case Vecchie IT 


Tomba TR - Cugno Case Vecchie 


Tavola XI e-f. Tomba TR con prospetto rettangolare (foto di Santino A. Cugno; schizzo planimetrico di Giuseppe Libra). 
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Tavola XII 


Necropoli greca di contrada Cugno Case Vecchie 


Tavola XII a-b. Tomba a fossa sub divo di epoca greca della necropoli ovest di contrada Cugno Case Vecchie, 
con ampia e profonda risega laterale e resti della copertura originaria a lastre lapidee (foto di Santino A. Cugno). 


Tavola XII e-f. Tegole a listello in contrada Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 
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Tavola XIII 


Necropoli tardoantica e altomedievale di contrada Cugno Case Vecchie 


Tavola XIII a-b. Tombe a fossa campanata sub divo di epoca tardoantica e altomedievale della necropoli est di contrada 
Cugno Case Vecchie, una delle quali dotata di un gradino laterale (foto di Santino A. Cugno). 


PH 
W 


Tavola XIII c-d. Tombe ad arcosolio sub divo di epoca tardoantica della necropoli est di contrada Cugno Case Vecchie 
(foto di Santino A. Cugno). 


Tavola XIII e-f. Ipogeo cd. ebraico di epoca tardoantica della necropoli di contrada Cugno Case Vecchie: 
ingresso della camera funeraria e incisioni simboliche presenti al suo interno, sull’intradosso della volta di un arcosolio 
(foto di Santino A. Cugno; disegno di Zaira Surano). Dal basso verso l’alto: menorah eptalicne, etrog?, shofar, figura 
zoomorfa e smoccolatoio oppure associazione delle quattro specie vegetali utilizzate per la celebrazione della festa del Sukkot. 
La menorah con segmento orizzontale superiore trova riscontro in una delle menorot degli ipogei di Noto Antica, e nei 
candelabri incisi su una lastra sporadica da Cittadella di Maccari e nell’epitaffio dell’ infante Jason da Chiaramonte Gulfi. 
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Tavola XIV 


Siti rupestri di contrada Cugno Case Vecchie I 


Tavola XIV e-f. Sito rupestre forse di carattere cultuale all’interno della Cava dell’Acqua in contrada Cugno Case Vecchie 
(foto di Santino A. Cugno). 
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Tavola XV 
Siti rupestri di contrada Cugno Case Vecchie IT 


Tavola XV e-f. Grotticelle artificiali adiacenti al cd. Asceterio e ambiente rupestre con nicchia parietale ad arco a tutto sesto 
in contrada Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 
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Tavola XVI 


Cava Alfano e Cugno Granata 


Tavola XVI e-f. Cugno Granata 2: ambienti rupestri con silos, vasche e canalette (foto di Santino A. Cugno). 
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Tavola XVII 
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Tavola XVII b. Ubicazione dei siti archeologi di epoca antica e altomedievale a sud-est di Canicattini Bagni 
(elaborazione di Santino A. Cugno da Google Earth). 
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Tavola XVIII 


Causeria 


Tavola XVIII c-d. Ambiente rupestre con pilastri in località Cava Sture (foto di Santino A. Cugno): 


Tavola XVIII e-f. Abitato rupestre in località Cava Sture - Causeria (foto di Santino A. Cugno). 
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Tavola XIX 
Olivella 


Tavola XIX c. Schizzo planimetrico orientativo della piccola necropoli a fosse sub divo della contrada Olivella 
(disegno di Giuseppe Libra e Santino A. Cugno). 


Tavola XIX d-e. Riparo rupestre con tombe ad arcosolio in località Olivella (foto di Santino A. Cugno). 
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VII 


I baldacchini rupestri dell’altopiano ibleo 


Santino Alessandro Cugno e Franco Dell’Aquila* 


L’attività erosiva e carsica che contraddistingue 
l’altopiano ibleo, nella cuspide sud-orientale della Sicilia, 
ha determinato la formazione di enormi cavità naturali 
che la popolazione locale ha ampiamente utilizzato, dalla 
Preistoria sino a tempi più recenti, sia come ripari 
provvisori o dimore permanenti, che come sepolcreti ove 
deporre i propri defunti e luoghi dedicati ai culti ed ai riti 
sacri3%, Nelle numerose balze, che conferiscono all’intero 
paesaggio ibleo un particolare e caratteristico aspetto 
aspro e tormentato, alle molteplici aree cimiteriali 
protostoriche a grotticella artificiale, spesso si 
sovrappongono, senza soluzione di continuità, le 
necropoli ipogeiche paleocristiane e gli abitati rupestri di 
età medievale, dando vita così ad un vero e proprio 
palinsesto in negativo di momenti storici, sociali, 
economici e culturali diversificati nel tempo, che la 
tradizione erudita e antiquaria ha spesso percepito come 
un fenomeno unitario, astorico e relativo ad un mondo 
primitivo e selvaggio (“trogloditismo”)?”, 


* Il presente contributo riprende e aggiorna quanto pubblicato in 
Santino A. Cugno, Franco Dell’Aquila, “Alcune osservazioni sui 
baldacchini rupestri dell’altopiano ibleo”, in Antrum. Riti e simbologie 
delle grotte nel Mediterraneo Antico, a cura di Arduino Maiuri (Brescia: 
Editrice Morcelliana, 2017) [Quaderni di Studi e Materiali di Storia 
delle Religioni, 16], 275-307. 

306 I cacciatori e raccoglitori del Paleolitico Superiore praticavano 
all’interno delle grotte non soltanto i riti magico-religiosi legati alla vita 
domestica ed alle pratiche funerarie, ma anche quelli relativi 
all’invocazione delle forze della natura per propiziare le attività 
venatorie. Nell’area iblea, tuttavia, importanti insediamenti in grotta 
(Grotta della Chiusazza, Grotta del Conzo, ecc) sono ben attestati a 
partire dal Neolitico e soprattutto dall’Eneolitico, durante il quale si 
assiste anche alla comparsa della tomba a pozzetto ed a grotticella. Si 
tratta di una vera e propria rottura con la tradizione funeraria precedente 
— le tombe neolitiche isolate in fosse ovali pavimentate con lastre di 
pietra come a Gisira oppure dentro anfratti rocciosi come al Petraro — e 
l’inizio della lunga evoluzione del sepolcro ipogeico, che in Sicilia ha 
avuto particolare diffusione e successo fino ad epoca storica. Con l’età 
del Bronzo Antico (facies di Castelluccio) la tipica architettura funeraria 
delle tombe a grotticella artificiale, destinate prevalentemente a 
sepolture collettive, diventerà la traccia antropica più diffusa nel 
paesaggio archeologico ibleo. Non va trascurato, inoltre, il tentativo di 
monumentalizzare il prospetto esterno di alcune di queste tombe, 
mediante la creazione di lesene oppure di pilastrini a tutto tondo, allo 
scopo di evidenziare una particolare distinzione sociale all’interno della 
comunità. Al Bronzo Medio (facies di Thapsos) si collocano 
prevalentemente le tombe dalla forma a tholos, forse di derivazione 
egea, che potrebbero rispecchiare la struttura delle capanne con tetto 
conico. Cfr. Sebastiano Tusa, Sicilia preistorica (Palermo: Sellerio, 
1992); Robert Leighton, Sicily Before History. An Archaeological 
Survey from the Palaeolithic to the Iron Age (London: Duckworth, 
1999); Lorenzo Guzzardi, “L’uomo e le grotte nella preistoria della 
regione iblea”, Speleologia Iblea 10 (2002): 285-299; Rosa M. 
Albanese Procelli, Sicani, Siculi, Elimi (Milano: Longanesi & Co., 
2003); Anita Crispino, Massimo Cultraro, “Exploring underground 
paths. Caves and human landscape in the Siracusa district during 
Prehistory”, in From Cave to Dolmen. Ritual and symbolic aspects in 
the prehistory between Sciacca, Sicily and the central Mediterranean, 
ed. Domenica Gullì (Oxford: Archaeopress, 2014), 179-194. 

307 Cfr. Pietro Militello, “Il paesaggio archeologico ibleo”, in L'uomo 
negli Iblei. Atti del convegno di Studi (Sortino, 10-12 ottobre 2003), a 
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Si deve all’infaticabile attività di ricerca di Paolo 
Orsi, condotta a partire dalla fine del XIX secolo, insieme 
ai successivi studi di Giuseppe Agnello e Aldo Messina 
l’aver identificato i tratti peculiari della cultura rupestre 
nella Sicilia tardoantica e medievale?°, Essa ha lasciato 
profonde tracce nel comprensorio ibleo, che ben si presta 
a tipologie insediative quali quelle in grotta: le pareti dei 
numerosi canyons (“cave”) presenti nell’area iblea sono 
vere e proprie roccheforti naturali che vennero occupate 
mediante escavazioni artificialmente ricavate nella roccia, 
le quali offrivano buone garanzie di stabilità e di 
sicurezza, e che permettevano allo stesso tempo di 
perpetuare una pratica ancestrale. L’utilizzo di ambienti 
scavati nella roccia è stato tradizionalmente messo in 
relazione anche con le prime comunità eremitiche e 
monastiche cristiane, le cui esperienze di vita in grotta 
avevano un chiaro significato simbolico di abbandono del 
mondo e mistica simulazione della morte? In realtà, 
l’elevata concentrazione di abitati rupestri è dovuta, come 
già accennato, alle caratteristiche geomorfologiche del 
territorio ibleo: lo scavo delle rupi era agevolato sia dalla 
tenera roccia calcarea che dal reimpiego di preesistenti 
tombe a forno e a camera di età protostorica e classica. Si 
tratta, pertanto, di un fenomeno peculiare legato a 
particolari condizioni geomorfologiche, litologiche e 
climatiche oltre che a fattori di carattere strettamente 
culturale, economico o socio-politico?!9. 


cura di Alfredo Petralia (Siracusa: Nuova Zangara Stampa, 2007), 119- 
160; Santino A. Cugno, “L’uomo, l’acqua e le ‘cave’ nel bacino di 
alimentazione del torrente Cavadonna (SR): lettura diacronica del 
paesaggio archeologico ibleo e problemi di stabilità”, in La 
Geoarcheologia come chiave di lettura per uno sviluppo sostenibile del 
territorio. Atti del Convegno Nazionale di Geoarcheologia (Aidone, 4-5 
luglio 2014), a cura di Giovanni Bruno (Roma: SIGEA, 2015), 78-89. 
308 Cfr. Aldo Messina, “Paolo Orsi e la ‘civiltà rupestre’ medievale della 
Sicilia”, Archivio Storico Siracusano n.s. II (1972-73): 229-236; 
Cosimo D. Fonseca, “La Sicilia Rupestre. Bilancio storiografico e 
prospettive di ricerca”, in La Sicilia rupestre nel contesto delle civiltà 
del Mediterraneo, a cura di Cosimo D. Fonseca (Galatina: Congedo 
Editore, 1986), 13-30 con bibliografia precedente; Santi L. Agnello, 
“Orsi, Roma e l’Alto Medioevo”, in Paolo Orsi e l’Archeologia del 
Novecento. Atti del Convegno (Rovereto, 12-13 maggio 1990) 
(Rovereto: Musei Civici, 1991), 81-93; Ferdinando Maurici, “Paolo 
Orsi e l’archeologia della Sicilia bizantina e medievale”, Jahrbuch der 
Osterreichischen Byzantinistik 60 (2010): 83-100. 

3 Aldo Messina, Le chiese rupestri del Siracusano (Palermo: Istituto 
siciliano di studi bizantini e neoellenici, 1979), 7-22. 

310 Cfr. Salvatore Giglio, La cultura rupestre di età storica in Sicilia e a 
Malta. I luoghi del culto (Caltanissetta: Edizioni Lussografica, 2002); 
Roberto Caprara, Franco Dell’Aquila, “Per una tipologia delle 
abitazioni rupestri medioevali”, Archeologia Medievale XXXI (2004): 
457-472; Aldo Messina, Sicilia rupestre. Il trogloditismo, gli edifici di 
culto, le immagini sacre (Caltanissetta-Roma: Salvatore Sciascia, 2008); 
Riccardo Santangeli Valenzani, Edilizia residenziale in Italia 
nell’altomedioevo (Roma: Carocci, 2011), 117-124; Roberto Caprara, 
“Rupestrian culture”, in The Rupestrian settlements in the circum- 
mediterranean area, a cura di Carmela Crescenzi, Roberto Caprara 
(Firenze: DAdsp-UniFi, 2012a), 13-18; Roberto Caprara, 
“Classification of rupestrian settlements”, in The Rupestrian settlements 


Figura 74. Tombe a baldacchino in uno degli ipogei della 
necropoli di Lardia - Sortino (foto di Diego Barucco). 


Elementi distintivi nei riti battesimali e nelle pratiche 
funerarie all’interno degli spazi ipogeici, i baldacchini 
sono presenti soprattutto nelle necropoli e insediamenti 
rupestri di epoca tardoantica e altomedievale del territorio 
di Siracusa e Ragusa (fig. 74). Si tratta di una particolare 
struttura architettonica che prevede l’impiego di un 
sarcofago scavato nella nuda roccia, raccordato con la 
volta dell’ambiente grottale mediante quattro pilastrini 
poggianti sui rispettivi angoli. La tipologia della tomba 
monumentale a baldacchino rappresenta uno dei “nodi 
irrisolti” della ricerca archeologica sul primitivo 
Cristianesimo in Sicilia?!!: quasi del tutto assente a 
Siracusa?!2, essa risulta ampiamente diffusa nelle aree 
sepolcrali delle campagne iblee e viene inquadrata 
cronologicamente tra la metà del IV e il V secolo d.C. ma 
con qualche attardamento nel VI5!3. Similari alle tombe a 


in the circum-mediterranean area, a cura di Carmela Crescenzi, 
Roberto Caprara (Firenze: DAdsp-UniFi, 2012b), 41-52; Sossio Del 
Prete, Mario Parise, “The influence of geological and geomorphological 
factors in the realizations of artificial caves”, in The Rupestrian 
settlements in the circum-mediterranean area, a cura di Carmela 
Crescenzi, Roberto Caprara (Firenze: DAdsp-UniFi, 2012), 19-30. 

311 Pasquale Testini, Archeologia Cristiana (Bari: Edipuglia, 1980), 
274-275; Francesco P. Rizzo, Sicilia cristiana dal I al V secolo, vol. II 
(Roma: Giorgio Bretschneider, 2006), 141-142. 

312 Soltanto nell’ipogeo Assennato, tra quelli di Villa Landolina, è 
testimoniata l’esistenza di un sepolcro bisomo a baldacchino: cfr. 
Giuseppe Agnello, “Gli ipogei di Villa Landolina a Siracusa”, Archivio 
Storico Siracusano n.s. IV (1975-76): 21-28; Maria D. Lo Faro, 
“Osservazioni sugli ipogei di villa Landolina a Siracusa”, Archivio 
Storico Siracusano s. IV, II, XLV (2010): 11-87. Due ulteriori esempi 
in ambito suburbano, oggi però non più rintracciabili, sono stati 
segnalati nella borgata di S. Lucia: cfr. Joseph Führer, Victor Schultze, 
Die altchristlichen Grabstdatten Siziliens (Berlin: Georg Reimer, 1907), 
45-48, fig. 15 (S. Lucia II) e 48-52, fig. 16 (S. Lucia III); Anna M. 
Marchese, “Rileggendo F.S. Cavallari”, Aitna 3 (1999): 71. 

313 Cfr. Führer, Schultze, Die altchristlichen, 255-273; Giuseppe 
Agnello, “Rilievi strutturali e sepolcri a baldacchino nelle catacombe di 
Sicilia”, in Actes du V Congres International d’Archeologie Chretienne 
(Aix-en-Provence, 13-19 septembre 1954) (Città del Vaticano-Paris: 
Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana-Les Belles Lettres, 1957), 
291-301; Nadia Cavallaro, “Sulla differenziazione degli spazi nelle 
necropoli rupestri. I sepolcri ‘a baldacchino” nella Sicilia tardoantica”, 
in Ad limina II. Incontro tra i dottorandi e i giovani studiosi di Roma 
(Roma, febbraio-aprile 2003), a cura di Renate Burri, Aline Delacrétaz, 
Jacques Monnier, Marcello Nobili (Alessandria: Edizioni dell’Orso, 
2004), 221-235; Mariarita Sgarlata, “L’architettura sacra e funeraria tra 
città e territorio nella Sicilia sud-orientale”, in Di abitato in abitato. In 
itinere fra le più antiche testimonianze cristiane degli Iblei. Atti del 
Convegno Internazionale di Studi (Ragusa-Catania, 3-5 aprile 2003), a 
cura di Francesco P. Rizzo (Pisa-Roma: Istituti editoriali e poligrafici 
internazionali, 2005), 80-96. 
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baldacchino, dal punto di vista formale, sono le vasche 
con ciborio interamente scavate nella massa rocciosa che, 
in passato, vennero erroneamente interpretate come 
sepolture di personaggi di rango o di ignoti santi locali e 
solo grazie ad Aldo Messina ne è stata accertata 
l’originaria destinazione cultuale?"4, 

Nel corso dei secoli, profanazioni e riutilizzo da parte 
di tombaroli, pastori e contadini hanno cancellato quasi 
del tutto i resti dei corredi funerari e gli altri elementi 
datanti, che potrebbero consentire una migliore 
comprensione dello sviluppo storico, socio-economico e 
culturale di queste testimonianze architettoniche 
monumentali. Tanto le aree funerarie quanto i battisteri 
rupestri dell’altopiano ibleo sembrano sorgere 
prevalentemente in posizione privilegiata, lungo gli 
antichi assi viari che mettevano in comunicazione la 
metropoli siracusana con l’entroterra?! (fav. XX). Allo 
stato attuale della ricerca, tuttavia, non è possibile 
ricostruire con precisione le modalità e le direttrici di 
diffusione del primo Cristianesimo dalla città alle 
campagne iblee e, più in generale, come le dinamiche 
storico-politiche e socio-culturali abbiano eventualmente 
condizionato l’adozione di peculiari tipologie funerarie 
ed edifici di culto*!®. La particolare disposizione dei siti 
tardoantichi e altomedievali presi in considerazione, 
tuttavia, consente di affermare che questi complessi 
rupestri non dovevano essere difficili da raggiungere, 
potevano avvalersi di notevoli risorse idriche e materie 
prime disponibili all’interno delle “cave”, e si dovevano 
necessariamente relazionare con gli abitati in muratura 
(fattorie e villaggi di piccole e medie dimensioni), di cui 
generalmente conosciamo molto poco, e con i luoghi di 
culto pagani in grotta ancora eventualmente in uso nelle 
vicinanze*!’. Nel primo paragrafo verrà fornita una breve 


314 Aldo Messina, “Battisteri rupestri e vasche battesimali nella Sicilia 
bizantina”, Archivio Storico Siracusano n. s. I (1971): 5-15; Giglio, La 
cultura rupestre, 65-71; Salvatore Giglio, Sicilia bizantina. 
L'architettura religiosa in Sicilia dalla tarda antichità all’anno mille 
(Acireale-Roma: Bonanno Editore, 2003), 221-224. 

315 Cfr. Lucia Arcifa, “Tra casale e feudo: dinamiche insediative nel 
territorio di Noto in epoca medievale”, in Contributi alla geografia 
storica dell’agro netino. Atti delle Giornate di Studio, Noto, 29-31 
maggio 1998, a cura di Francesco Balsamo, Vincenzo La Rosa (Noto - 
Rosolini: I.S.V.N.A., 2001), 159-199; Giovanni Uggeri, La viabilità 
della Sicilia in età romana (Galatina: Mario Congedo Editore, 2004); R. 
Rosa M. Carra Bonacasa, Giuseppe Falzone, Giuseppina Schirò, Emma 
Vitale, Elisabetta Sanna, “Le aree funerarie fra isole e terraferma: 
esempi dalla Sicilia e dalla Sardegna”, in Isole e terraferma nel primo 
cristianesimo. Identità locale ed interscambi culturali, religiosi e 
produttivi. Atti XI Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana 
(Cagliari, 23-27 settembre 2014), a cura di Rossana Martorelli, Antonio 
Piras, Pier Giorgio Spanu (Cagliari: PFTS Univ. Press, 2015), 152-157. 
316 Per un quadro generale cfr. Gisella Cantino Wataghin, Vincenzo 
Fiocchi Nicolai, Giuliano Volpe, “Aspetti della cristianizzazione degli 
agglomerati secondari”, in La cristianizzazione in Italia fra Tardoantico 
ed Alto Medioevo. Atti del IX Congresso Nazionale di Archeologia 
Cristiana (Agrigento, 20-25 novembre 2004), a cura di Rosa M. 
Bonacasa Carra, Emma Vitale, vol. I (Palermo: Carlo Saladino Editore, 
2007), 85-134. 

3!? Lo studio delle relazioni tra territorio, nuclei ipogeici e testimonianze 
del sopraterra è utile per superare la distorsione prospettica, presente 
soprattutto negli studi archeologici più tradizionali, tra il costruito e lo 
scavato. Come ha efficacemente osservato Paul Arthur, infatti, risulta 
«poco utile e forse anche fuorviante, dal punto di vista metodologico, 
separare lo studio dell’insediamento rupestre da quello del resto 
dell’insediamento rurale. Il confronto, però, sarà assai difficile finché 
non riusciremo ad avere un buon campione di edifici ed insediamenti 
datati per entrambe le categorie» (Arthur 2010, 31). 
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descrizione preliminare delle principali modalità di 
realizzazione e di utilizzazione dei baldacchini o teguria 
rupestri iblei. Nei paragrafi successivi verranno discusse 
le caratteristiche tecniche, le modalità dello scavo e 
l’evoluzione tipologica dei baldacchini funerari iblei nel 
più ampio panorama italiano e mediterraneo; in 
conclusione, alcune riflessioni sui battisteri rupestri e 
sull’aspetto simbolico, rituale e liturgico del tegurium in 
grotta a fondamento della sua generalizzata adozione. 


1. Analisi tecnica delle fasi di escavazione degli 
ipogei con baldacchini funerari iblei 


È necessario premettere che la mancanza di rilievi e di 
una documentazione accurata limita enormemente la 
possibilità di fare gli opportuni approfondimenti come 
quello metrologico, che permetterebbe di verificare 
l’eventuale presenza di particolari moduli impiegati 
nell’esecuzione dei baldacchini rupestri. L’analisi 
autoptica proposta in questa sede3!5, relativa ai tagli nella 
roccia ed alle fasi evolutive della realizzazione di alcuni 
piccoli ipogei funerari iblei dotati di tombe a baldacchino, 
è un primo tentativo di comprensione delle modalità e 
delle motivazioni tecniche che sono alla base della 
creazione di questi sepolcri monumentali. 

Le operazioni di scavo dell’ipogeo maggiore della 
necropoli di S. Martino a Ferla (SR) (fig. 75), ad 
esempio, furono eseguite in tempi diversi, seguendo 
sicuramente le necessità della modesta comunità 
locale?'’. La lettura delle tracce del piccone, utilizzato dai 
fossori sulle pareti e sul soffitto (in modo particolare la 
direzione dei singoli colpi), permette di ricostruire i vari 
momenti di escavazione. È possibile, inoltre, riconoscere 
anche le varie riprese delle attività di scavo, in quanto 
spesso hanno lasciato piccole variazioni di livello, 
soprattutto nel soffitto e sulle pareti. 

Per realizzare una tomba a baldacchino occorreva 
avere a disposizione, all’interno della camera funeraria, 
una parete rocciosa libera: al centro di essa i fossores 
tracciavano uno dei quattro lati del tegurium e 
successivamente provvedevano a scavare sia a destra che 


318 La lettura archeologica delle operazioni di scavo segue le linee 
teoriche delineate in Franco Dell’ Aquila, Aldo Messina, Le chiese 
rupestri di Puglia e Basilicata (Bari: Mario Adda Editore, 1998), 28-35; 
Elisabetta De Minicis, “Gli studi sugli abitati rupestri medievali: status 
quaestionis”, in Insediamenti rupestri medievali della Tuscia, I. Le 
abitazioni, a cura di Elisabetta De Minicis (Roma: Kappa, 2003), 9-33; 
Nicola Masini, “Metodologie di rilievo e di analisi della cultura 
costruttiva dell’architettura ipogea”, in Quando abitavamo in grotta. 
Atti del I Convegno Internazionale sulla civiltà rupestre (Savelletri di 
Fasano, 27-29 novembre 2003), a cura di Enrico Menestò (Spoleto: 
Fondazione Centro italiano di studi sull’ Alto Medioevo, 2004), 97-108. 
Questi presupposti metodologici, elaborati per le chiese e le abitazioni 
rupestri, sono utilizzabili per qualsiasi tipo di cavità artificiale e opera 
ipogea. La loro applicazione agli ipogei funerari con teguria, 
similmente al sistema di lettura archeologica della stratigrafia di una 
muratura, permette di seguire le varie operazioni di scavo, la loro 
direzione sia in verticale che in orizzontale e di analizzare ogni traccia 
ed elemento architettonico realizzato. 

319 Cfr. Joseph Führer, “Altchristliche Begrabnisanlagen bei Ferla in 
Ostsizilien”, Mitteilungen des Kaiserlich Deutschen Archäologischen 
Instituts. Römische Abteilung 17 (1902): 110-121; Fuhrer, Schultze, Die 
altchristlichen, 172-173; Nadia Cavallaro, “Materiali per uno studio 
della necropoli di Ferla”, in Scavi e restauri nelle catacombe siciliane 
(Citta del Vaticano: Pont. Comm. di Archeologia Sacra, 2003), 113-125. 
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a sinistra di esso, ottenendo cosi quello che sarebbe stato 
il nuovo sepolcro monumentale. Tale modo di procedere 
lasciava tracce nel soffitto, come per esempio uno scarto 
di livello, ma anche sulle pareti laterali, che presentano 
evidenti segni di piccone che dalle due estremità 
avanzano nella direzione opposta per poi incontrarsi; nel 
caso di un solo scavatore, invece, i segni del piccone 
partono sempre dallo stesso punto e procedono tutti in 
una sola direzione (da destra verso sinistra 0 viceversa). 
La lisciatura delle pareti veniva fatta sempre con il 
piccone o con la mazzetta a taglio, senza però dare colpi, 
ma passando più volte sulla parete in modo da abradere la 
superficie”. 


Figura 75. Evoluzione delle fasi di scavo dell’ipogeo 
principale della necropoli di S. Martino a Ferla 
(elaborazione di Franco Dell’ Aquila da Führer, Schultze, 
Die altchristlichen, fig. 63). 


Nel caso specifico dell’ipogeo maggiore della 
necropoli di S. Martino a Ferla, è da notare che la 
direzione assiale verso nord-ovest viene messa in atto con 
lo scopo di fornire una migliore illuminazione naturale 
alla camera sepolcrale, originata dall’unico ingresso. La 
prima fase vide la realizzazione di una sala (Aa) in cui si 
ricavarono una tomba ad arcosolio (N) nella parete 
d’ingresso e, probabilmente, una seconda sepoltura nella 
parete di fronte. In seguito si procedette a scavare anche 
sul lato sinistro (Bb), realizzando la tomba a baldacchino 
F e le tombe ad arcosolio A-B-C-D, e sul lato destro, 
eseguendo invece la tomba ad arcosolio M. Va detto che 
il baldacchino F — la tomba monumentale riservata al 
presbitero Dionysios (fig. 76) — essendo tra le più antiche 
sepolture della camera ipogeica, è diventata molto 
probabilmente il polo attrattore per le altre??!. 


320 Cfr. Dell’Aquila, Messina, Le chiese rupestri, 28. 

321 Cavallaro, “Materiali per uno studio”, 117-118. Un’iscrizione in 
greco, incisa sopra l’arco del baldacchino F prossimo all’entrata, 
qualifica ed accerta la necropoli come cristiana, e menziona un certo 
Dionisio presbitero della chiesa Erghitana (o Erbitana), che venne 
deposto in questo luogo: «Dionysios che ha svolto il ministero di 
presbitero nella Chiesa di Hergetion per 34 anni qui dorme il sonno 
eterno». Cfr. Vittorio Rizzone, Opus Christi edificabit. Stati e funzioni 
dei cristiani di Sicilia attraverso l’apporto dell’epigrafia (secoli IV-VI) 


Figura 76. Tomba a baldacchino del presbitero Dionysios - 
necropoli di S. Martino a Ferla (foto di Diego Barucco). 


Successivamente si continuo a scavare ancora piu in 
profondità, sempre sul lato sinistro  dell’ipogeo, 
procedendo alla realizzazione dei corridoi Cc e del 
baldacchino centrale B, oggi quasi totalmente distrutto, 
completando così lo scavo intorno a questa tomba sul suo 
lato destro. Quindi si proseguì a realizzare i corridoi Dd 
intorno alla tomba a baldacchino A, e le tombe ad 
arcosolio I, K e L nelle pareti di fondo. Con l’ulteriore 
ampliamento dell’area Ee, si procedette a scavare sulla 
sinistra un corridoio intorno alla tomba a baldacchino £, 
ed a realizzare prima le due tombe ad arcosolio F ed E, ed 
in un secondo momento la tomba ad arcosolio G. AI 
centro della parte posteriore dell’ipogeo venne ricavata la 
tomba a baldacchino C, mentre nella parete di destra la 
tomba a baldacchino cieco H. Per ultimo fu scavata l’area 
Ff ottenendo nel settore centrale la tomba a baldacchino 
D, rimasta solo con i monconi sulla volta e con il piano 
rialzato di base; nella parete di sinistra invece venne 
ricavata una nicchia absidata?”?. 

I sepolcri a baldacchino di questo ipogeo presentano 
tutti le medesime caratteristiche: essi sono tutti dotati di 
sei pilastrini laterali; al di sopra del sarcofago hanno delle 


(Catania: Città Aperta Edizioni, 2011), 107-108, 113 con bibliografia 
precedente. La presenza di un membro del clero e la decorazione a 
costolature a bassorilievo sui lati anteriori dei pilastrini del baldacchino 
F, sottolineano il carattere sicuramente privilegiato di questa tomba 
monumentale. 

322 Führer, “Altchristliche”, 113 interpreta questo incavo come inizio di 
una nuova escavazione interrotta. 
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finestrelle, una sul lato corto e due sul lato lungo; quale 
decoro architettonico esibiscono una parasta in 
corrispondenza dei pilastrini posti a divisione delle 
finestrelle e nella parte corrispondente alla base delle 
finestrelle una parete leggermente rastremata. Nella 
tomba a baldacchino C, la parete interna rivolta a nord è 
rimasta incompleta, non presenta cioè alcun tipo di 
decoro. Questa particolarità fu certamente determinata da 
un’escavazione condotta in due differenti momenti (la 
parte verso l’ingresso fu scavata prima, mentre le spalle 
vennero realizzate in seguito). Essa inoltre fa anche 
ipotizzare la presenza di due distinte figure professionali: 
il semplice operaio addetto allo scavo e uno specialista 
esperto nella realizzazione dei decori e nel tracciare gli 
archetti nella parte superiore della tomba?”. Le tombe ad 
arcosolio, invece, hanno un arco leggermente ribassato 
con grossa ghiera poco profonda. Gli arcosoli G e M 
presentano una piccola finestrella sul lato corto, che però 
non si accomuna con gli archi dei baldacchini presenti in 
questo ipogeo, si tratta quindi di una particolarità a se 
stante. La tomba H, invece, è un baldacchino cieco e 
mostra le stesse caratteristiche degli archetti degli altri 
baldacchini ivi presenti; tali finestrelle si trovano sia sul 
lato lungo sia su quello corto del baldacchino cieco (forse 
gli operai pensavano di isolare questa tomba in un 
secondo momento ma alla fine è rimasta incompiuta). 


ASL, Z 


SR 
NESS 


Figura 77. Pianta dell’ipogeo principale della necropoli di 
S. Martino (da Führer, Schultze, Die altchristlichen, fig. 63). 


323 Nell’escavazione delle chiese rupestri pugliesi, oltre ai generici 
addetti allo scavo, è documentata la partecipazione di varie figure 
specializzate nella realizzazione di elementi specifici del luogo di culto 
in grotta, come colui che disegna il muretto-templon-iconostasi, colui 
che traccia le iscrizioni, colui che predispone il testo delle iscrizioni, 
ecc. Cfr. Roberto Caprara, “Iscrizioni e graffiti della chiesa rupestre dei 
Santi Andrea e Procopio di Monopoli”, in Quando abitavamo in grotta. 
Atti del I Convegno Internazionale sulla civiltà rupestre (Savelletri di 
Fasano, 27-29 novembre 2003), a cura di Enrico Menestò (Spoleto: 
Fondazione Centro italiano di studi sull’ Alto Medioevo,2004), 243-258. 
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All’interno dell’ipogeo maggiore della necropoli 
paleocristiana di S. Martino a Ferla, dunque, sono state 
ricavate 6 tombe a baldacchino, delle quali 5 sono poste 
ortogonalmente all’asse della stessa camera sepolcrale. 
Solo il baldacchino 8 è stato eseguito nello stesso senso 
assiale, perché ricavato nella parete di fondo della sala 
Aa, sufficiente per ottenere il frontale laterale o lato corto 
del baldacchino. Da notare che tutte le tombe a 
baldacchino presenti hanno la stessa caratteristica del 
rapporto in piano di 1 a 2, ossia il lato lungo è due volte 
quello corto. La lettura archeologica di questo ipogeo 
conferma, infine, la consuetudine di scavare fosse 
sepolcrali (formae) negli spazi calpestabili della sala 
d’ingresso e nei corridoi, realizzandole quindi per ultime 
rispetto alle altre tombe sia a baldacchino che del tipo ad 
arcosolio ricavate nelle pareti laterali (fig. 77). 


Figura 78. Pianta dell’ipogeo maggiore della necropoli di 
Cozzo Guardiole (elaborazione di Franco Dell’Aquila da 
Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, fig. 43). 


L’ipogeo maggiore della necropoli paleocristiana di 
Cozzo Guardiole, nei pressi di Canicattini Bagni (SR)? 
(fig. 78), invece, accoglie nel complesso 72 deposizioni. 
Molto probabilmente, però, ve ne sono altre sotto i 
cumuli di terra che ingombrano l’interno impedendo la 
visione completa del livello del pavimento. Osservando il 
soffitto della sala, in prossimità dell’ingresso, si nota una 
netta linea di dislivello, causata da una successiva ripresa 
dello scavo finalizzata a creare un ampliamento che si 
inoltra sino al restringimento corrispondente alla parete di 
fondo del nuovo ambiente. 

La prima sala, quella d’origine dell’ipogeo, aveva una 
forma grossomodo quadrata ed ospitava nelle pareti 
laterali un solo arcosolio per lato (A, F); una volta 
ampliata, però, essa si vide raddoppiare il numero degli 
arcosoli (B, G). Un ulteriore terzo ampliamento venne 


324 Cfr. Paolo Orsi, “Canicattini”, Notizie degli Scavi di Antichità 
(1895): 238-239; Paolo Orsi, “Canicattini Bagni. Gruppi cemeteriali 
cristiani e bizantini”, Notizie degli Scavi di Antichità (1905): 425-427; 
Fuhrer, Schultze, Die altchristlichen, 116-132; Santino A. Cugno, 
Dinamiche insediative nel territorio di Canicattini Bagni e nel bacino di 
alimentazione del torrente Cavadonna (Siracusa) tra Antichità e 
Medioevo (Oxford: British Archaeological Reports, 2016), 58. 
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effettuato in funzione della tomba a baldacchino (D), che 
si volle realizzare proprio al centro del nuovo ambiente, 
mentre negli spazi laterali vennero ricavati due arcosoli 
per lato (C, M e H, I). In seguito si scavò sul lato sinistro 
ove si ottennero ancora altri due arcosoli (N, O), invece 
nella parete di fondo, ortogonalmente  all’asse 
dell’ipogeo, venne realizzato un singolo arcosolio (P). Si 
proseguì poi a scavare sul lato destro, lasciando un 
pilastro (E) al centro dell’ampio corridoio**°, ma per la 
ristrettezza degli spazi si dovette approfondire 
l’escavazione, sempre sulla destra, formando un angolo e 
l’arcosolio K. Per ultimo venne scavato un piccolo 
cubicolo, che ospita tombe sia nella parete di fondo che in 
quella laterale sinistra (L, Q, S), mentre a destra presenta 
due arcosoli monosomi (T, U); una forma (R) è stata 
ricavata sul pavimento?™®. La parete rocciosa d’ingresso 
dell’ipogeo è inclinata e presenta all’esterno, sulla destra, 
una tomba (V) simile ad un arcosolio. 

Gli archi degli arcosoli della parte anteriore 
dell’ipogeo maggiore di Cozzo Guardiole sono a sesto 
fortemente ribassato, mentre quelli dell’interno hanno 
archi a sesto pieno o leggermente ribassato; gli arcosoli, 
inoltre, sono prevalentemente a deposizione multipla e, in 
alcuni casi, presentano delle arche disposte non sullo 
stesso livello, ma con margine superiore leggermente 
rialzato rispetto a quello della tomba antistante. La 
diversa forma degli archi degli arcosoli può indicare una 
diversa epoca di realizzazione oppure il sovrapporsi di 
varie maestranze con differenti gusti per i particolari 
architettonici. 


Figura 79. Ipogeo maggiore della necropoli di Cozzo 


Guardiole: particolare degli attacchi del baldacchino 


centrale distrutto (foto di Diego Barucco). 


Il baldacchino (D), al contrario, è ridotto a poche 
tracce sulla volta e sul pavimento (fig. 79): si conservano 
infatti soltanto i resti di quattro pilastrini quadrangolari, 
che sporgono dal soffitto per 10 cm circa, ai quali 


35 Joseph Führer ha rilevato come questo pilastro di sostegno — posto 
tra la tomba a baldacchino e il lato stretto posteriore dell’ipogeo — era 
originariamente quadrato, aveva una nicchia per lucerne a destra e a 
sinistra e venne distrutto fino ai 30 cm superiori (Fiihrer, Schultze, Die 
altchristlichen, 121). 

326 Accade di frequente che il corridoio e lo sviluppo di un ipogeo 
vengano bloccati da arcosoli o da loculi scavati nella parete di fondo: 
Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Aspetti della cristianizzazione 
negli Iblei sud-orientali”, in La cristianizzazione in Italia fra 
Tardoantico ed Alto Medioevo. Atti del IX Congresso Nazionale di 
Archeologia Cristiana (Agrigento, 20-25 novembre 2004), a cura di 
Rosa M. Bonacasa Carra, Emma Vitale, vol. II (Palermo: Saladino Ed., 
2007), 1616. Sul piano di calpestio si nota l’esistenza di ulteriori fosse 
terragne, attualmente obliterate da cumuli di detriti e pietre. 


corrispondono sul pavimento i frammenti del podio, alti 
circa 20 cm. Paolo Orsi riferisce dell’esistenza, 
all’interno di questo ipogeo, di una epigrafe in greco che 
però venne distrutta, insieme al baldacchino centrale, dai 
contadini del luogo poco tempo prima della sua seconda 
visita a Canicattini Bagni, agli inizi del Novecento??, Le 


pagine manoscritte del taccuino n. 60 del 1904 
dell’illustre archeologo tridentino, relative al 13 
dicembre, contengono informazioni più dettagliate 


riguardo a questa epigrafe ormai irrimediabilmente 
perduta. Essa consisteva di due grandi blocchi in calcare 
friabile, che recavano i resti di una lunga iscrizione, in 
origine probabilmente su quattro righe, di cui Orsi 
riconobbe chiaramente solo la parola finale EAHN+A vel 
H. La grande epigrafe poteva essere stata impiegata come 
architrave sopra la porta di ingresso dell’ipogeo, come 
copertura di testa del baldacchino oppure come lastra di 
copertura di uno degli altri sepolcri: il rinvenimento di un 
terzo frammento al di sotto dei resti del tegurium, però, 
indusse Orsi a considerare tale iscrizione lapidea parte 
della copertura della tomba monumentale*”’. 


2. I baldacchini funerari rupestri in Sicilia 
e nel bacino del Mediterraneo 


Camerette funerarie ipogeiche come quelle delle 
necropoli di S. Martino e di Cozzo Guardiole, spesso 
programmate in funzione dei baldacchini monumentali 
riservati ai personaggi illustri della comunità, trovano 
molti confronti soprattutto in area iblea (fav. XX). Già 
Paolo Orsi si era ampiamente soffermato sugli ipogei 
postcostantiniani di Augusta, Melilli e Priolo (Molinello, 
Riuzzo, Manomozza, Cava delle Porcherie, ecc), tutti 
ubicati nell’area costiera a Nord di Siracusa, che 
condividono la stessa tipologia di sepolcreti ricavati in un 
costone roccioso con accesso diretto, non mediato da 
scale, e con all’interno una prevalenza di tombe ad 
arcosolio nelle pareti laterali e di un fegurium in 
posizione centrale*’. Ulteriori esemplari sono stati 
segnalati anche a Lentini?5°, 


327 Orsi, “Canicattini Bagni”, 426. 

328 Taccuino n. 60 di Paolo Orsi del 1904 in Santino A. Cugno, “Per una 
storia della ricerca archeologica a Canicattini Bagni”, Archivio Storico 
Siracusano s. IV, VI (2014): 118-120. 

32 Per le innumerevoli indagini orsiane cfr. Anna M. Marchese, Giusy 
Marchese (a cura di), Bibliografia degli scritti di Paolo Orsi (Pisa: 
Scuola Normale Superiore, 2000). Sulle necropoli paleocristiane di 
Priolo, Augusta e dell’area megarese cfr. Fiihrer, Schultze, Die 
altchristlichen, 60-97, 181-183; Efisio G. Picone, “L’ipogeo 
Manomozza III presso Priolo Gargallo”, Quaderni dell'Istituto di 
archeologia della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di 
Messina 1 (1994): 141-163; Rosa Lanteri, Augusta e il suo territorio. 
Elementi per una carta archeologica (Catania: Maimone, 1997); 
Mariarita Sgarlata, “Scavi e ricerche a Siracusa e nella Sicilia orientale 
nell’ultimo quinquennio”, in Scavi e restauri nelle catacombe siciliane 
(Città del Vaticano: Pontificia Commissione di Archeologia Sacra, 
2003), 107-112; Tatiana Bommara, “Nuove acquisizioni di archeologia 
cristiana nel territorio di Priolo Gargallo (Siracusa): gli ipogei 
Scrivilleri”, in TPIXKEAEX, em. Paolo D. Scirpo (A@iva: XbAAoyos 
Metantvyiakav Doitntav Iotopiag Kar Apyarodoyiag - E@vikév Kat 
Karodiotpiaxév Tavemompiov Aðnvóv, 2005), 119-124; Maria 
Musumeci, “La basilica di San Foca e siti archeologici nel territorio di 
Priolo Gargallo”, in La basilica di San Foca. Le “memorie”del primo 
cristianesimo nel suburbio siracusano (Priolo: edizioni Comune di 
Priolo Gargallo, 2007), 105-153; Tatiana Bommara, Vittorio Rizzone, 
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I baldacchini rupestri dell'altopiano ibleo 


Figura 80. Tombe a baldacchino all’interno della Grotta dei 
Santi di Licodia Eubea (foto di Diego Barucco). 


Rivolgendo lo sguardo verso l’interno, tombe 
monumentali a baldacchino si trovano nella necropoli di 
contrada Lardia a Sortino?! (fig. 74), nella cd. Grotta dei 
Santi di Licodia Eubea??? (fig. 80), nelle aree funerarie 
dell’agro netino e a Rosolini come il celebre ipogeo I (cd. 
Catacomba delle due Lettighe) di contrada Stafenna**? 
(tav. XXII a). Allo stato attuale sono ancora inediti, 
invece, i resti dei baldacchini monumentali presenti negli 
ipogei funerari di Casa Romano presso Avola Antica, 
sommariamente segnalati da Paolo Orsi nel 189934, e in 
quelli dell’ex feudo Cugni di Cassaro vicino Cassibile3*. 
Anche l’altopiano acrense è ricco di testimonianze 
architettoniche sepolcrali di questo tipo all’interno degli 
ipogei di Senebardo e delle necropoli dell’Intagliata e 
dell’Intagliatella ad Acre (quest’ultima con l’epitaffio del 


“Contributo alla conoscenza del territorio siracusano: recenti indagini a 
Priolo Gargallo”, in La cristianizzazione in Italia fra Tardoantico ed 
Alto Medioevo. Atti del IX Congresso Nazionale di Archeologia 
Cristiana (Agrigento, 20-25 novembre 2004), a cura di Rosa M. 
Bonacasa Carra, Emma Vitale, vol. II (Palermo: Saladino Ed., 2007), 
1647-1665; Daniele Malfitana, Giuseppe Cacciaguerra (a cura di), 
Priolo romana, tardoromana e medievale (Catania: IBAM-CNR, 2011). 
33° Cfr. Führer, Schultze, Die altchristlichen, 178-181; Francesco 
Valenti, “Due insediamenti tardoantichi nel territorio di Lentini”, Aitna 
2 (1996): 131-135. 

33! Cfr. Giuseppe Agnello, “Necropoli paleocristiane nell’altopiano di 
Sortino”, Rivista di Archeologia Cristiana 39 (1963): 105-129; Beatrice 
Basile, “Gli ipogei di contrada Lardia (Sortino). Nota di 
aggiornamento”, Archivio Storico Siracusano s. 3, II (1989): 21-51; 
Beatrice Basile, “Indagini nell’ambito delle necropoli siracusane”, 
Kokalos 39-40 (1993-94): 1322-1342; Beatrice Giaccotto, “La necropoli 
tardoantica nel territorio di Sortino”, Aitna 3 (1999): 139-147. 

332 Elisa Bonacini, I! borgo cristiano di Licodia Eubea (Trento: UNI 
Service, 2008) con bibliografia precedente; Antonio Barone, Gli 
insediamenti rupestri di Licodia Eubea (Catania: Il Garufi ed., 2011). 

33 Cfr. Führer, Schultze, Die altchristlichen, 191-193, 198-201; 
Giuseppe Agnello, “Sicilia cristiana. I monumenti dell’agro netino I”, 
Rivista di Archeologia Cristiana 30 (1954): 169-188; Giuseppe 
Agnello, “Sicilia cristiana. I monumenti dell’agro netino II”, Rivista di 
Archeologia Cristiana 31 (1955): 201-222; Laura Falesi, “Il territorio di 
Noto in età ellenistica”, Studi Classici e Orientali XLVII (2001): 228 
(necropoli di Gelso); Vittorio Rizzone, Giuseppe Terranova, “Il 
paesaggio tardoantico nel territorio di Rosolini. Schede per una 
mappatura degli insediamenti e dei cimiteri”, in Paesaggi archeologici 
della Sicilia sud-orientale. Il paesaggio di Rosolini, a cura di Francesca 
Buscemi, Francesco Tomasello (Palermo: Officina di Studi Medievali, 
2008), 47-71. 

334 Paolo Orsi, “Avola. Sepolcri siculi e catacombe cristiane”, Notizie 
degli scavi di antichità (1899): 69-70; Rosario Pignatello, I! patrimonio 
archeologico nel territorio di Avola (Rosolini: Grafiche Santocono, 
2017). 

35 Cugno, Dinamiche insediative, 60-61. 


Patrimonio Culturale, Paesaggi e Personaggi dell'altopiano ibleo 


diacono Stephanos datato al 14 giugno 419 d.C.)}5° (fig. 
81 e tav. XXII b), oppure in quelli ubicati a ovest di 
Canicattini Bagni (Cugno Martino, S. Giovannello, 
Santolio, Cozzo Aguglia, S. Lucia di Mendola, ecc)**’, 
dove sono presenti anche esemplari di baldacchini non 


Figura 81. Pianta della cd. Grotta di Senebardo a Palazzolo 
Acreide (da Führer, Schultze, Die altchristlichen, fig. 48). 


condotti a termine, ma rimasti ancorati alle pareti delle 
camere sepolcrali (fig. 82). Un elevato numero di 
baldacchini, infine, si trova nelle necropoli paleocristiane 
di Modica, Ragusa, Cava d’Ispica e in tutto il territorio 
ragusano (Larderia, Grotta delle Trabacche, Cisternazzi, 
Michelica, S. Marco, Cava Celone, ecc)***(tav. XXI a-b). 


336 Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, 138-155. Per l’iscrizione di 
Stephanos cfr. Rizzone, Opus Christi edificabit, 140 con bibliografia 
precedente. Nella Grotta di Senebardo alcuni sarcofagi hanno la 
copertura a doppio spiovente caratteristica dei teguria maltesi. 

337 Cfr. Führer, Schultze, Die altchristlichen, 97-116, 155-172; Paolo 
Orsi, Sicilia Bizantina (Tivoli-Roma: Arti grafiche Chicca-Direzione 
Collezione Meridionale, 1942; ristampa Catania: Brancato Editore, 
2000), 205-212; Paola Pelagatti, Gaetano Curcio, “Akrai (Siracusa). 
Ricerche nel territorio”, Notizie degli scavi di antichità (1970): 507-511; 
Laura Carracchia, “L'insediamento rupestre di contrada Santolio in 
territorio di Palazzolo Acreide”, Studi Acrensi II (1999): 69-118; Aldo 
Messina, “«Ecclesiam, ubi est Fons in Crypta». S. Lucia di Mendola, un 
priorato agostiniano nella Sicilia normanna”, in La cristianizzazione in 
Italia fra Tardoantico ed Alto Medioevo. Atti del IX Congresso 
Nazionale di Archeologia Cristiana (Agrigento, 20-25 novembre 2004), 
a cura di Rosa M. Bonacasa Carra, Emma Vitale, vol. II (Palermo: Carlo 
Saladino Ed., 2007), 1729-1741; Cugno, Dinamiche insediative, 57-67. 
38 Cfr. Führer, Schultze, Die altchristlichen, 190-191; Giuseppe 
Agnello, “Sicilia cristiana. Le catacombe dell’altipiano di Ragusa”, 
Rivista di Archeologia Cristiana 29 (1953): 67-87; Giuseppe Agnello, 
“Catacombe inedite di Cava d’Ispica”, Rivista di Archeologia Cristiana 
35 (1959): 87-104; Anna M. Fallico, “Ragusa. Esplorazione di necropoli 
tarde”, Notizie degli Scavi di Antichità (1967): 407-418; Giovanni Di 
Stefano, “Recenti lavori di manutenzione nelle catacombe dell’altopiano 
ibleo e nuove scoperte nel territorio”, in Atti del VI Congresso 
Nazionale di Archeologia Cristiana (Pesaro-Ancona, 19-23 settembre 
1983), vol. II (Ancona-Firenze: Consiglio regionale delle Marche-La 
Nuova Italia, 1986), 673-692; Giovanni Di Stefano, Cava d'’Ispica. I 
monumenti (Palermo: Sellerio, 1997), 21-26; Vittorio Rizzone, Anna M. 
Sammito, “Modica ed il suo territorio nella tarda antichità”, Archivum 
Historicum Mothycense 7 (2001): 5-152; Vittorio Rizzone, Anna M. 
Sammito, “Aggiunte e correzioni a «Carta di distribuzione dei siti 
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Nell’ipogeo A di Treppiedi a Modica, oggi distrutto, si 
trovava l’iscrizione datata al 396 d.C. e menzionante un 
certo Aithales, che avrebbe fatto realizzare il cimitero in 
cui era stato sepolto**’. 

Gli unici esempi noti in Sicilia occidentale sono la 
grande tomba trisoma a semibaldacchino in contrada 
Muratore di Castellana Sicula nel Palermitano?‘ e la cd. 
Grotta degli Archi di Favignana, quest’ultima messa in 
relazione con l’esistenza di una rotta marittima che 
collegava la Sicilia orientale con il Mediterraneo centrale 
passando attraverso Malta e le Egadi**!. A Malta, infatti, i 
baldacchini funerari si trovano praticamente in tutte le 
necropoli suburbane e nella maggior parte di quelle rurali, 
e sembrano seguire i modelli elaborati in Sicilia, sebbene 
con caratteristiche legate a tradizioni prettamente locali: 
tombe a baldacchino sono note a Mdina-Rabat nelle 
catacombe di S. Paolo, di S. Agata e sotto |’ Abbatjia tad- 
Dejr; altri esempi si trovano nei piccoli ipogei presso 
Gudia, nella catacomba Tal Bistra poco distante da Mosta 
e in altri due complessi funerari situati sulla costa 
orientale dell’isola presso la torre di S. Tommaso”. 


tardoantichi nel territorio di Modica»”, Archivum Historicum 
Mothycense 10 (2004): 97-138; Nadia Cavallaro, “Sepolture a 
baldacchino nelle catacombe della Larderia”, in Di abitato in abitato. In 
itinere fra le più antiche testimonianze cristiane degli Iblei. Atti del 
Convegno Internazionale di Studi (Ragusa-Catania, 3-5 aprile 2003), a 
cura di Francesco P. Rizzo (Pisa-Roma: Istituti editoriali e poligrafici 
internazionali, 2005), 177-186; Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, 
“Nuove aggiunte a «Carta di distribuzione dei siti tardoantichi nel 
territorio di Modica»”, Archivum Historicum Mothycense 13 (2007): 5- 
42; Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Terze aggiunte a «Carta di 
distribuzione dei siti tardoantichi nel territorio di Modica»”, Archivum 
Historicum Mothycense 16-17 (2010-11): 181-218; Ornella Bruno, 
Saverio Scerra, Simona Sirugo, “L’ipogeo di Cisternazzi: lo scavo e i 
rinvenimenti archeologici”, in Progetto Archeotur. Gestione integrata e 
promozione dei siti archeologici a Ragusa e Malta (Palermo: Regione 
Siciliana, 2013), 101-109. 

3° Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Chiese di epoca bizantina e 
chiese di rito bizantino a Cava Ispica e nel territorio di Modica”, 
Archivum Historicum Mothycense 9 (2003): 8-10 con bibliografia 
precedente. 

34 Carra Bonacasa, Falzone, Schirò, Vitale, Sanna, “Le aree funerarie”, 
144-145. 

34! Fabiola Ardizzone, “Prime attestazioni cristiane nell’arcipelago delle 
Egadi. I dati archeologici”, in La cristianizzazione in Italia fra 
Tardoantico ed Alto Medioevo. Atti del IX Congresso Nazionale di 
Archeologia Cristiana (Agrigento, 20-25 novembre 2004), a cura di 
Rosa M. Bonacasa Carra, Emma Vitale, vol. II (Palermo: Carlo 
Saladino Editore, 2007), 1817-1819. 

342 Cfr. Führer, Schultze, Die altchristlichen, 323; Charles G. Zammit, 
“The «Tal Bistra» Catacombs”, Bulletin ofthe Museum (Valletta-Malta) 
1, 5 (1935): 165-187; Themistocles Zammit, “An Early Christian rock- 
tomb, on the Hal-Resqun Bridle road at Gudia”, Bulletin of the Museum 
(Valletta-Malta) 1, 5 (1935): 189-195; Giuseppe Agnello, “Le 
catacombe di Sicilia e di Malta e le loro caratteristiche strutturali”, in 
Atti del XV Congresso di Storia dell’Architettura (Malta, 11-16 
settembre 1967) (Roma: Centro di Studi per la Storia dell’ Architettura, 
1970), 213-235; Mario Buhagiar, Late Roman and Byzantine 
Catacombs and related burial places in the Maltese Islands (Oxford: 
British Archaeological Reports, 1986); Mario Buhagiar, The Maltese 
Palaeochristian Hypogea (La Valletta: University of Malta, 1992); 
Brunella Bruno, L’arcipelago maltese in età romana e bizantina (Bari: 
Edipuglia, 2004); Mario Buhagiar, The christianisation of Malta: 
catacombs, cult centres and churches in Malta to 1530 (Oxford: British 
Archaeological Reports, 2007); Vittorio Rizzone, Francesca Sabatini (a 
cura di), Gli Ipogei di Wignacourt a Rabat (Palermo: Officina di Studi 
Medievali, 2008); David Cardona, Amanda Gustafsson, “Excavations at 
St. Augustine’s Catacombs: a preliminary report’, in Progetto 
Archeotur. Gestione integrata e promozione dei siti archeologici a 
Ragusa e Malta (Palermo: Regione Siciliana, 2013), 67-74; David 
Cardona, “L’evoluzione dei cimiteri tardo-antichi maltesi. Studi 
preliminari delle nuove investigazioni’, in Koimesis. Recenti 


Figura 82. Tombe a baldacchino della necropoli di Santolio 
(foto di Santino A. Cugno). 


In ambito italiano, necropoli ipogeiche con tombe a 
baldacchino sono state documentate recentemente da 
Anna Campese Simone nella Puglia settentrionale? In 
modo particolare a Monte Pucci, vicino Peschici sul 
Gargano, ne sono presenti nove esempi, comprensivi di 
semibaldacchini e baldacchini ciechi. In modo ipotetico, 
vengono segnalate tombe a baldacchino anche nella 
catacomba di S. Sofia a Canosa, la più grande della 
Puglia (databile al V secolo d.C.)}4, così come nelle 
catacombe di S. Antioco in Sardegna?“ e nelle catacombe 
napoletane di S. Gennaro**. Sono invece ben attestate 
alcune tombe a baldacchino a Roma, nella catacomba dei 
SS. Marcellino e Pietro ad duas lauros’ e nelle 
catacombe di Ad Decimum, cioè al decimo miglio sulla 
via Latina verso i Colli Albani**®. 


esplorazioni nelle catacombe siracusane e maltesi, eds. Mariarita 
Sgarlata, Davide Tanasi (Sioux City: Parnassos Press, 2016), 129-149. 
343 Anna Campese Simone, / cimiteri tardoantichi e altomedievali nella 
Puglia settentrionale (Città del Vaticano: Pontificio istituto di 
Archeologia Cristiana, 2003), 323-342. 

34 Anna Campese Simone, “La catacomba”, in Principi, imperatori, 
vescovi: duemila anni di storia a Canosa, a cura di Raffaella Cassano 
(Venezia: Marsilio, 1992), 879-881 riporta l’ipotesi dell’esistenza di un 
baldacchino all’interno della catacomba di Canosa, sottolineando però il 
fatto che non vi siano resti di pilastri angolari o tracce sulla volta a 
supporto di tale tesi. 

345 Antonio Taramelli, “Esplorazione delle catacombe sulcitane di 
S. Antioco e di altri ipogei cristiani”, Notizie degli scavi di antichità 
(1921): 162-163; Pier G. Spanu, Martyria Sardiniae. / santuari dei 
martiri sardi (Oristano: S’Alvure, 2000). 

346 Umberto M. Fasola, Le catacombe di S. Gennaro a Capodimonte 
(Roma: Editalia, 1975), 107 segnala l’esistenza di un baldacchino, posto 
nella galleria della catacomba superiore di S. Gennaro, che l’Autore 
spiega con il fatto che «la famiglia proprietaria del sepolcreto 
provenisse da quei paesi [Sicilia e Malta, dove il tipo è molto frequente] 
e volesse conservare le usanze patrie. Anche a Roma i due soli esempi 
che conosciamo nella catacomba ad duas lauros, hanno probabilmente 
la stessa spiegazione. Qui [a Napoli] la famiglia doveva essere 
numerosa e ricca: il cubicolo venne ampliato e a ogni membro fu 
riservata una tomba ad arcosolio». Da una prima osservazione della 
documentazione fotografica edita, invece, sembrerebbe che l’unico 
esemplare napoletano noto di tomba a baldacchino sia il frutto di un 
ampliamento, che ha isolato su tre lati una preesistente tomba ad 
arcosolio, e di uno sfondamento della parete di fondo dell’arcosolio 
stesso, che ha creato così una sorta di “baldacchino”. Non ci sono i 
classici pilastri angolari ed i lati corti della tomba sono chiusi, proprio 
perché corrispondenti alle pareti laterali dell’arcata dell’arcosolio 
originario. 

37 Cfr. Carlo Cecchelli, Edoardo Persico, SS. Marcellino e Pietro, la 
chiesa e la catacomba (Roma: Stab. Tip. Armani, 1935); Jean Guyon, 
Le cimetière aux deux lauriers. Recherches sur les catacombes 
romaines (Rome-Città del Vaticano: Ecole française de Rome- 
Pontificio istituto di archeologia cristiana, 1987); Raffaella Giuliani, 
“Ad duas lauros, un exemple emblématique de christianisation”, Les 
dossier d’Archeologie 330 (2008): 48-57. 

%8 Cfr. Nichita Di Grigoli, Guida alle catacombe tuscolane Ad 
Decimum (Grottaferrata: Gruppo Archeologico Latino, 1975); Paolo 
Dalmiglio, La catacomba “Ad Decimum” della Via Latina (Città del 
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Al di fuori dell’Italia è possibile rilevare che nelle 
catacombe libiche di Sabrata non vi sono baldacchini, al 
contrario a Leptis Magna non sono segnalate catacombe 
paleocristiane?*. A Susa e nel sud della Tunisia non è 
presente la tipologia sepolcrale del baldacchino?; a 
Cipro (Paphos) invece è noto il baldacchino, ma i pilastri 
angolari sono costruiti con conci e malta, mentre in 
Grecia viene attestata da Nikolaos Laskaris la possibile 
esistenza di baldacchini funerari*!. Nel nord della Siria si 
trovano alcune tombe rupestri a baldacchino, databili al 
IV secolo d.C., caratterizzate in facciata da due colonne 
con capitelli che sostengono un arco modanato, mentre 
nella parte posteriore una finta colonna sporge al centro 
della parete rocciosa di fondo e una cornice ininterrotta 
corre lungo le pareti interne, all’altezza dei capitelli, per 
accennare una sorta di trabeazione*’. A Seleucia Pieria in 
Turchia, nella provincia di Hatay al confine con la Siria, 
si trova la chiesa cimiteriale rupestre di Besikli, con 
tombe paleocristiane a fossa, ad arcosolio e teguria?®. 


3. Considerazioni tipologiche sui baldacchini iblei 


Nei vari ipogei funerari tardoantichi siciliani sono 
documentabili molteplici forme di tombe riconducibili 
alla tipologia a baldacchino, la cui formula tradizionale 
presenta tutti e quattro i lati visibili e la pianta 
generalmente rettangolare (più raramente trapezoidale o 
ellittica**). Un esame preliminare della morfologia delle 
tombe a baldacchino presenti nelle necropoli rupestri 
dell’altopiano ibleo, permette di ipotizzarne l’evoluzione 
tipologica (tav. XXIII). 

Il punto di partenza è costituito dalla tomba a 
cassettone nella sua forma più comune (n. /), già 
utilizzata in età classica, che viene poi nobilitata 
portandola fuori terra e ottenendo così un parallelepipedo 
(n. 2). Questa tipologia sepolcrale poteva essere realizzata 
sia all’aperto che all’interno degli ipogei? (fig. 83). In 


Vaticano: Pontificia Commissione di Archeologia Sacra, 2013). Negli 
esemplari presenti all’interno delle catacombe di Ad Decimum, una 
volta venuto meno il setto di separazione, si è proceduto ad inserire 
delle colonnine per sostenere il soffitto: questi sepolcri, oggi, sembrano 
chiaramente dei baldacchini e degli ‘“pseudo-baldacchini”, ma 
probabilmente non dovevano essere tali all’epoca della realizzazione 
delle singole tombe. Discorso differente per la Catacomba dei SS. 
Marcellino e Pietro, dove esiste un baldacchino interamente scavato 
nella roccia con copertura con volta a botte. 

34 Aldo Nestori, “La catacombe di Sabratha (Tripolitania). Indagine 
preliminare”, Libya Antiqua 9-10 (1972-73): 7-24. 

35° Louis Foucher, Hadrumetum (Paris: Presses universitaires de France, 
1964); Sulle tracce del primo Cristianesimo in Sicilia e in Tunisia 
(Palermo: Regione Siciliana, 2007). 

351 Nikolaos G. Laskaris, Monuments funéraires paléochrétiens (et 
byzantins) de Grèce (Athènes: Les Éditions Historiques Stéfanos D. 
Basilopoulos, 2000), 469-470. 

352 Marc Griesheimer, “Cimetières et tombeaux des villages de la Syrie 
du Nord”, Syria 74 (1997): 187-188. 

353 Giovanni Uggeri, “Seleucia Pieria”, in Paolo di Tarso. Aspetti 
archeologici, a cura di Stella Patitucci, Giovanni Uggeri (Roma: Effatà 
Editrice, 2010), 162-163. 

354 È il caso, ad esempio, di alcuni baldacchini presenti negli ipogei di 
Cozzo Guardiole (Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, 130-131). 

35° Alcuni esempi sono i gruppi di sepolcri a sarcofago nelle catacombe 
acrensi dell’Intagliatella e nella Rotonda dei Sarcofagi delle Catacombe 
di S. Giovanni a Siracusa: cfr. Führer, Schultze, Die altchristlichen, 
262-263; Agnello, “Rilievi strutturali”, 295. Nel Ragusano si segnala il 
sarcofago isolato nel tratto terminale della galleria minore dell’ipogeo 
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questi ultimi venne realizzata un’ulteriore forma di 
nobilitazione del sepolcro, allo scopo di dar vita ad una 
struttura simile ad un baldacchino (n. 3): essa veniva 
ottenuta mediante il risparmio, durante le operazioni di 
scavo, di quattro pilastrini posti agli angoli della 
sottostante tomba a cassettone rialzato e collegati 


direttamente alla volta dei medesimi ipogei”. 


Figura 83. Fila di tombe a sarcofago della necropoli 
dell’Intagliatella ad Acre (da Fiihrer, Schultze, Die 
altchristlichen, fig. 54). 


Da questo modello un po’ rudimentale si passa a 
forme più rifinite, grazie alla realizzazione di un arco 
posto sui soli lati longitudinali (n. 4) oppure su tutti e 
quattro i lati della tomba a baldacchino (n. 5). 
Un’ulteriore evoluzione, infine, è rappresentata dalla 
realizzazione di due archi sul lato lungo della tomba 
monumentale (n. 6). Solo negli ipogei ragusani delle 
Trabacche e di Cisternazzi il baldacchino presenta due 
finestrelle sul lato corto, tre archi sul lato lungo e veri e 
propri colonnati sopra i sarcofagi (tav. XXI a-b). 

In relazione al sistema di scavo, si hanno forme 
particolari di baldacchini come, ad esempio, il 
baldacchino cieco (n. 7) che presenta due lati ancora 
inseriti nella roccia mentre gli altri due lati sono visibili e 
con le stesse caratteristiche formali delle tradizionali 
tombe a baldacchino (es. ipogei maggiori di Ferla e di 
Santolio). Altro tipo è il semibaldacchino (n. 8), con tre 
lati visibili e con il quarto non ancora ultimato, ma 
lasciato ancorato ad una delle pareti della camera 
ipogeica (es. ipogeo II di S. Giovannello a Canicattini 
Bagni) (figg. 84-85). 

Generalmente le tombe a baldacchino vennero 
realizzate con la base liscia e pulita; soltanto in qualche 


maggiore di Cava Celone: Rita Di Martino, Saverio Scerra, Giuseppe 
Terranova, “I lavori del progetto Archeotur e gli ipogei di Cava Celone 
a Ragusa: rinvenimenti e nuovi dati icnografici dall’ipogeo maggiore”, 
in Progetto Archeotur. Gestione integrata e promozione dei siti 
archeologici a Ragusa e Malta (Palermo: Regione Siciliana, 2013), 94. 

356 Secondo Andreas Schmid, Der christliche Altar und sein Schmuck 
(Regensburg: Pustet, 1871), 74-82 i primi esempi di ciborio 
deriverebbero dagli arcosoli delle tombe romane. Victor Schultze 
osserva che le lunghe file di imponenti arche delle tombe ad arcosolio 
siciliane, disposte in successione sotto un’unica volta a botte, sembrano 
ricordare dei sarcofagi messi in fila l’uno dietro l’altro; la tomba a 
baldacchino, tuttavia, non sarebbe però che un felice sviluppo della 
tomba a sarcofago, mediante l’inserimento di pilastri angolari, anch’essi 
risparmiati nella roccia (Führer, Schultze, Die altchristlichen, 262-263). 
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caso presentano delle sottili lesene che da terra arrivano 
fino al soffitto, in corrispondenza dei pilastri angolari (es. 
tomba di Dionisio a Ferla). In alcuni esemplari, inoltre, la 
base viene arricchita da un piccolo gradino a protezione e 
decorazione della stessa tomba ma, considerando la 
ristrettezza degli spazi e l’abrasione avvenuta nei secoli, 
questa caratteristica potrebbe essere stata in realtà molto 
più diffusa’. Le strutture a baldacchino e le forme 
sepolcrali similari, inoltre, dovevano essere spesso 


decorate con pitture e iscrizioni, di cui restano pochissime 


tracce, al fine di garantire quella che nel volume di Führer 
358 


e Schultze viene definita perfezione ricercata 


Figura 84. Pianta dell’ipogeo II della necropoli di 
S. Giovannello (elaborazione di Franco Dell’Aquila dai 
rilievi di Paolo Orsi in Cugno, “Per una storia”, fig. 20). 


Figura 85. Tomba a semibaldacchino dell’ipogeo II della 
necropoli di S. Giovannello (foto di Santino A. Cugno). 


Per quanto riguarda le deposizioni, le tombe a 
baldacchino di solito presentano lo spazio di sepoltura per 


357 La dimensione ridotta di questi gradini non dava molta possibilità di 
operare, soprattutto con carichi di un certo peso. Nel caso dell’ipogeo di 
Cisternazzi a Ragusa, tuttavia, gli scavatori ritengono che i quattro 
gradini rinvenuti ai piedi del baldacchino, siano serviti per agevolare le 
pratiche di deposizione dei defunti: cfr. Bruno, Scerra, Sirugo, 
“L’ipogeo di Cisternazzi”, 101-109. 

358 Fijhrer, Schultze, Die altchristlichen, 283-284. 


un solo inumato, ma in alcuni casi la superficie interna 
della tomba è suddivisa per ricavare due o tre deposizioni 
affiancate. Sono attestate però anche tombe a baldacchino 
che hanno elevate dimensioni e l’interno, anche se 
composto da un unico spazio, è tanto grande da indurci a 
pensare che vi fossero sepolture multiple35. In entrambe 
le soluzioni, tuttavia, è possibile individuare le seguenti 
caratteristiche: 

a. le tombe ricavate all’interno del baldacchino sono 
scavate allo stesso livello dei corridoi che lo circondano e 
sono delimitate da un basso setto roccioso o “muretto” 
(altezza m 0,40 circa) collegato con i quattro pilastri 
d’angolo posti a protezione del sepolcro interno; 

b. le tombe interne sono rialzate rispetto al livello dei 
corridoi e la parte superiore si trova allo stesso livello del 
“muretto” (altezza m 0,70-0,90), mentre i pilastri 
d’angolo sono raccordati fra loro con archi a sesto 
fortemente ribassato oppure a sesto pieno; 

c. simile al caso precedente, ma con “muretto” più 
alto (m 1,00 circa ed oltre) e con un arco di raccordo fra i 
pilastri a sesto ribassato oppure, nel lato lungo, con due 
archi formanti due finestrelle. 

Ulteriori caratteristiche riscontrabili nelle tombe a 
baldacchino rupestri iblee sono: 

a. quattro pilastri agli angoli ed eventuali pilastrini 
mediani3%; 

b. finestre ad arco a sesto pieno o trapezoidali; 

c. due archi a sesto pieno nel lato lungo; 

d. archi con transenna traforata (fav. XXII b). 

Per quanto riguarda i rapporti tra la base del 
baldacchino (sarcofago) e gli archi tra i pilastri, vi sono 
alcuni schemi ricorrenti: nell’ipogeo delle Trabacche a 
Ragusa, ad esempio, l’altezza degli archi è la metà 
dell’altezza della base; negli ipogei minori di Cozzo 
Guardiole l’altezza della base è la metà di quella del 
vuoto tra i pilastri; nell’ipogeo maggiore di Santolio il 
rapporto base-archi è di 1 a 1. La variazione dell’altezza 
del sarcofago può essere collegata con l’evoluzione del 
baldacchino, ma ad oggi non abbiamo elementi attestanti 
per poter elaborare un’eventuale scala crono-tipologica di 
tale fenomeno. 

Il soffitto dei baldacchini è generalmente piatto; in 
alcuni rari casi presenta una sorta di crociera, le cui 
costolature sono appena tracciate e si intersecano al 
centro (es. Grotta della Lettiga della necropoli di 
S. Giovannello a Canicattini Bagni e Grotta di Senebardo 
a Palazzolo Acreide)?! 

La posizione dei baldacchini all’interno delle 
camerette sepolcrali in genere è centrale e in asse con 


3° Ad esempio, la tomba a baldacchino di Trabacche a Ragusa (m 2,70 
x m 3,50; altezza base m 1,60 circa):cfr. Giuseppe Terranova, “L’ipogeo 
funerario delle Trabacche: nuovi dati icnografici”, in Progetto 
Archeotur. Gestione integrata e promozione dei siti archeologici a 
Ragusa e Malta (Palermo: Regione Siciliana, 2013), 110-116. 

360 I pilastrini hanno solitamente forma quadrangolare o rettangolare, 
possono essere lavorati nella parte sommitale per assumere la forma di 
piccoli capitelli e svolgono la doppia funzione di sostegno della volta e 
di monumentalizzazione del sepolcro. 

36! Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, 112-113, 141-142. Le volte a 
crociera sono ottenute dall’incrocio di volte a botte e sono 
caratteristiche soprattutto delle coperture di ambienti a forma quadrata, 
come nel caso dei cibori battesimali (PAR. 5). La definizione usata da 
Fiihrer di “crociera” rimanda alle coperture con costolature sempre a 
rilievo, generalmente non riscontrabili nei baldacchini funerari. 
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l’ingresso, solo in alcuni casi essi sono ubicati in fondo 
all’ipogeo (es. ipogeo I di Stafenna) oppure in recessi 
aperti sulle pareti laterali del vestibolo quadrangolare (es. 
ipogei minori di Cozzo Guardiole e di Ferla). 

È interessante notare, infine, le differenze esistenti 
riguardo le nicchie per lucerne tra un ipogeo con varie 
tombe a baldacchino, come l’ipogeo di Dionisio della 
necropoli di S. Martino a Ferla, ed un ipogeo con un solo 
baldacchino, come l’ipogeo maggiore di Cozzo 
Guardiole. In quest’ultimo infatti ogni arcosolio possiede 
una o più nicchiette, quali alloggiamento per lucerne, 
poste esclusivamente in alto, sopra l’arco degli arcosoli. 
Al contrario, nel complesso funerario ferlese non vi sono 
nicchiette, limitatamente alle aree integre: questa 
constatazione suggerisce il possibile uso di apporre 
lucerne e bicchierini vitrei per l’illuminazione 
direttamente sui ripiani delle tombe, soprattutto in quelle 
a baldacchino. Alcuni baldacchini, infine, presentano nei 
pilastrini delle piccole cavità per accogliere le lucerne (es. 
Grotta della Lettiga della necropoli di S. Giovannello a 
Canicattini Bagni?®). 


4. Funzione sociale dei baldacchini funerari iblei 


L’esame comparato delle tipologie funerarie a 
baldacchino, presenti nelle necropoli tardoantiche 
siciliane, ha evidenziato l’esistenza di molteplici 
variazioni dovute sia alla maestria più o meno accentuata 
degli scavatori sia al gusto dei committenti. Sulla base 
della scarsa documentazione archeologica attualmente 
disponibile, tuttavia, sembra che queste differenziazioni 
non siano da attribuire tanto ad esigenze puramente 
estetiche, quanto a motivazioni legate ai complessi 
significati simbolici sottesi e finalizzati ad enfatizzare 
l’architettura tombale, differenziandola così dagli altri 
sepolcri vicini*®. 

Lo scarso numero di testimonianze epigrafiche 
rinvenute sui baldacchini, spiegabile in quanto la maggior 
parte delle iscrizioni non era incisa sulla roccia (come nel 
caso del presbitero Dionysios nel baldacchino F 
dell’ipogeo maggiore di S. Martino oppure in quello di 
Antonia Eupraxis nell’ipogeo E di Finocchiara*™), ma 
dipinta su di essa oppure incisa sulle lastre di copertura 
delle tombe (come nel caso, seppur dubbio, dell’ipogeo 
maggiore di Cozzo Guardiole), non è sufficiente per 
risolvere in maniera incontrovertibile la questione della 
cronologia e dell’originaria destinazione dei sepolcri a 
baldacchino. 

L’analisi tecnica dell’evoluzione e dell’articolazione 
planivolumetrica dei cimiteri paleocristiani iblei?95 è di 
estrema importanza per distinguere sia il carattere 
comunitario o privato delle singole camere ipogeiche, che 
le molteplici fasi di realizzazione e di sviluppo, ma è utile 
anche per delineare l’organizzazione, le trasformazioni e 
le motivazioni di carattere religioso ed economico dei 
gruppi sociali che usufruivano di queste necropoli rurali e 


362 Ibidem, 112-113. 

36 Vd. PARR. 5-6. 

36 Rizzone, Sammito, “Modica ed il suo territorio”, 61-64. 
365 Vd, PAR. 1. 
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di cui esse ne costituivano un riflesso materiale? Tali 
aspetti sono molto utili anche dal punto di vista 
cronologico poiché, come ha osservato Vittorio Rizzone, 
è evidente come «nell’assetto finale di molti ipogei 
comunitari sia presente la camera che accoglie uno o più 
baldacchini» e di conseguenza questi ultimi «sono da 
porsi in un momento avanzato dell’architettura funeraria 
tardoantica, come si rileva dalla collocazione di alcuni 
esemplari nelle parti più recondite e quindi più tarde degli 
ipogei come nella Larderia o a Stafenna I» (Rizzone 
2008a, 203). Analogo carattere comunitario ha avuto, 
probabilmente, anche l’ipogeo maggiore di Cozzo 
Guardiole. 

Risulta evidente, dunque, come lo spazio all’interno 
degli ipogei  paleocristiani iblei sia chiaramente 
differenziato quando viene costruito un fegurium: in vari 
ipogei, infatti, sono attestati uno o più baldacchini, 
attorniati da ambulacri che isolano e monumentalizzano il 
sepolcro al centro o nelle aree più interne. Questa 
particolarità induce a considerare l’utilizzo delle tegurrine 
come una moda in uso in epoca successiva a quella delle 
più tradizionali forme ad arcosolio. In tutti gli ipogei con 
baldacchino, infatti, si nota la presenza di tombe ad 
arcosolio poste intorno e nelle vicinanze*®. 

La struttura architettonica a baldacchino richiedeva un 
elevato costo in termini di esecuzione ed uno spazio 
maggiore da dedicare generalmente ad una sola persona: 
questi elementi, in passato, hanno portato ad ipotizzare 
l’enfatizzazione di colui che era deposto in questa 
particolare tipologia sepolcrale monumentale?®. In un 
primo momento, forse, il baldacchino veniva 
effettivamente realizzato soltanto per contraddistinguere 
la tomba di un personaggio con alte cariche sociali, anche 
di tipo ecclesiastico, in seno alla piccola comunità locale 
(è il caso, ad esempio, del presbitero Dionysios sepolto 
nella necropoli di S. Martino a Ferla); con il passare del 
tempo, però, è possibile che venne comunemente 
utilizzato anche da altri personaggi privi di rango — come 
sembra trasparire dall’elevato numero di baldacchini 


366 Cfr. Rosa M. Bonacasa Carra, “La Sicilia cristiana tra Tardoantico e 


Altomedioevo. Brevi riflessioni sul territorio ibleo”, in Di abitato in 
abitato. In itinere fra le più antiche testimonianze cristiane degli Iblei. 
Atti del Convegno Internazionale di Studi (Ragusa-Catania, 3-5 aprile 
2003), a cura di Francesco P. Rizzo (Pisa-Roma: Istituti editoriali e 
poligrafici internazionali, 2005), 141-149; V. Rizzone, “Catacombe 
degli Iblei: un primo approccio sociologico”, in Malta in the Hybleans, 
the Hybleans in Malta. Malta negli Iblei, gli Iblei a Malta, a cura di 
Anthony Bonanno, Pietro Militello (Palermo: Officina di Studi 
Medievali, 2008), 195-208; Vittorio Rizzone, “Catacombe degli Iblei: 
una proposta per la sequenza cronologica”, in Cultexchange Italia- 
Malta. La rivalutazione delle catacombe come simbolo comune per la 
valorizzazione delle tradizioni transfrontaliere, a cura di Giovanni Di 
Stefano, George Cassar (Ragusa: Soprintendenza ai Beni Culturali e 
Ambientali di Ragusa, 2008), 72-76. 

367 Lo stesso Vittorio Rizzone aggiunge che «coeve alle realizzazioni dei 
baldacchini negli ipogei di comunità, devono essere anche le grandi 
camere programmate in funzione di tali monumentali sepolcri - sia che 
vi soggiaccia un impianto predeterminato con un progetto ben definito, 
sia che si proceda direttamente allo scavo per ottenere il baldacchino 
che fa da guida all’impianto dell’ipogeo, ottenendo spesso una pianta 
della camera sepolcrale di forma trapezoidale» (Rizzone 2008a, 203). 

38 Cfr. Cavallaro, “Sulla differenziazione”, 229 che considera i 
semibaldacchini una tipologia seriata in alternativa all’arcosolio, da 
collocare nel momento di uso comune e diffusa generalizzazione della 
tomba a baldacchino monumentale. 

3 Cfr. Ottavio Garana, Le catacombe siciliane e i loro martiri 
(Palermo: Flaccovio, 1961), 233-234. 
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presenti in uno stesso ipogeo — divenendo così una 
semplice tomba, sebbene dotata di forme particolari e più 
elaborate rispetto a quelle tradizionali. 

Il numero noto di baldacchini situati all’interno di uno 
stesso ipogeo può variare da 1 a 6 e, di conseguenza, la 
presenza di più baldacchini annulla la tradizionale ipotesi 
della tumulazione di un personaggio ritenuto santo, 
martire o assimilabile alla santità”, Nella necropoli della 
Lardia a Sortino si trova la più alta incidenza di 
baldacchini documentata: 9 ipogei su 13 hanno 
baldacchini e in 3 dei rimanenti è attestata la presenza di 
pilastri che interrompono gli arcosoli; analoga situazione 
si riscontra nelle catacombe dell’Intagliatella ad Acre. 
Questo elemento evidenzia come i baldacchini siano 
relativi ad una fase ormai d’uso comune: la 
contemporanea presenza di più baldacchini all’interno 
della stessa camera ipogeica, oppure il caso delle tombe a 
baldacchino con fosse multiple, per non dimenticare i 
baldacchini di grandi dimensioni destinati a deposizioni 
comunitarie, fanno dunque pensare ad un impiego 
tardivo, quando si era già perso il senso della 
differenziazione di status civile o ecclesiastico, a favore 
di un uso esclusivo di carattere familiare. 

La mancata diffusione del baldacchino monumentale 
nelle catacombe di Siracusa e, di conseguenza, la 
differente scelta dal punto di vista icnografico tra 
metropoli, suburbio e campagne (nelle catacombe 
maggiori siracusane si preferiscono i loculi e gli arcosoli 
polisomi?”!) potrebbe essere attribuita, almeno in parte, 
alla statica del sedimento roccioso. Già lo stesso 
Giuseppe Agnello, tuttavia, riteneva insufficiente la sola 
differente costituzione della roccia come spiegazione per 
la complessità e varietà delle forme sepolcrali, arrivando 
piuttosto ad ipotizzare l’esistenza di misure restrittive nei 
grandi cimiteri di comunità urbani, rispetto agli ipogei 
privati rurali dove le esigenze e la disponibilità di spazio 
erano sicuramente differenti e avrebbero permesso la 
realizzazione di strutture architettoniche impegnative 
come i baldacchini?”. Sembra difficile pensare, inoltre, 
ad una mancata conoscenza tecnica dei fossores urbani 
(basti pensare alla prossimità con le necropoli di Priolo, 
Augusta, Canicattini Bagni o Palazzolo Acreide) oppure a 
diversi gusti culturali dei committenti delle élite rurali. 
Paolo Orsi, a tal riguardo, si era limitato ad osservare che 
in città «non vi mancano però i colossali sarcofagi a 
mensa, ai quali serviva da tegurium la volta delle belle 
rotonde, come quella di Antiochia, delle Sette Vergini 
ecc. in s Giovanni» (Orsi 1906, 242). 

Più recentemente è stato sostenuto che la quasi totale 
assenza di baldacchini nei cimiteri urbani di Siracusa sia 
dovuta alla loro realizzazione in materiali nobili, 
facilmente asportabili e/o deperibili, che la committenza 
rurale recepì traducendo però tali modelli in materiale 
lapideo più economico ma anche più duraturo. In attesa di 
chiari riscontri di carattere archeologico, a sostegno di 


3” Cfr. Cavallaro, “Sulla differenziazione”, 224-225. 

37! Cfr. Marc Griesheimer, “Genèse et développement de la catacombe 
Saint-Jean a Syracuse”, Mélanges de l’École Francaise de Rome. 
Antiquité 101, 2 (1989): 751-782; Mariarita Sgarlata, San Giovanni a 
Siracusa (Città del Vaticano: Pontificia Commissione di Archeologia 
Sacra, 2004). 

372 Agnello, “Rilievi strutturali”, 300-301. 


questa ipotesi?” va segnalato il rinvenimento di una serie 
di incassi nel piano pavimentale dell’ipogeo delle 
Trabacche, che suggerisce l’esistenza di uno di quegli 
apprestamenti lignei ritenuti essere i possibili prototipi 
nobili dei feguria ricavati nella roccia?” ulteriore 
raffronto potrebbe essere il caso dei baldacchini ciechi 
romani, dove è comune l’utilizzo di materiale di recupero 
come colonne e lapidei?”. 

La presenza dei baldacchini all’interno delle necropoli 
rupestri iblee, e la loro dispersione nelle campagne 
tardoantiche e altomedievali, costituiscono degli elementi 
peculiari strettamente connessi ai corrispondenti abitati, 
la cui popolazione doveva essere, nella maggior parte dei 
casi, talmente esigua da ritenere tali insediamenti piccoli 
borghi rurali o semplici fattorie, composti da una famiglia 
possidente dominante e da pochi contadini con i loro più 
stretti congiunti?™®. In altre circostanze, invece, doveva 
trattarsi di veri e propri villaggi, con più gruppi 
predominanti e molteplici famiglie di agricoltori e 
allevatori (potrebbe essere il caso del grande villaggio di 
Roccari di S. Elania, da mettere in relazione con la 
necropoli di Cozzo Guardiole?”’). 

La particolare configurazione socio-economica degli 
abitati rurali della Sicilia sud-orientale di IV e V secolo 
d.C.57, unita alle caratteristiche geomorfologiche del 
territorio ibleo, comportò dunque la realizzazione di 
piccoli sepolcri in grotta, all’interno dei quali il tegurium 
era riservato al capo famiglia, mentre le circostanti tombe 
ad arcosolio e a fossa terragna dovevano essere destinate 
a familiari e dipendenti, uniti nella vita e nella morte con 
lo spirito cristiano. Per gli ipogei con più baldacchini al 
loro interno, invece, si può ipotizzare che tali sepolcri 


3 Mariarita Sgarlata, “Il cristianesimo primitivo in Sicilia alla luce 
delle più recenti scoperte archeologiche”, Studi e materiali di storia 
delle religioni 64, n.s. XXII, 2 (1998): 290-291. 

374 Terranova, “L’ipogeo funerario delle Trabacche”, 112. 

375 Vd. PAR. 2. 

376 Cfr. Aldo Messina, Giovanni Di Stefano, “I villaggi bizantini degli 
Iblei (Sicilia)”, in Atti del I Congresso Nazionale di Archeologia 
Medievale (Pisa, 29-31 maggio 1997), a cura di Sauro Gelichi (Firenze: 
All’Insegna del Giglio, 1997), 116-119; Aldo Messina, “Il popolamento 
rurale nell’area iblea in età bizantina”, Byzantino-Sicula IV (2002): 167- 
172; Giovanni Di Stefano, “Villaggi rurali e fattorie fortificate degli 
Iblei. Un modello siciliano tardoantico”, in Paesaggi e insediamenti 
rurali in Italia meridionale fra Tardoantico e Altomedioevo, a cura di 
Giuliano Volpe, Maria Turchiano (Bari: Edipuglia, 2005), 667-674 

377 Orsi, “Canicattini Bagni”,426; Cugno, Dinamiche insediative, 55-56. 
378 Cfr. Lellia Cracco Ruggini, “La Sicilia tra Roma e Bisanzio”, in 
Storia della Sicilia, vol. III (Napoli: Società editrice Storia di Napoli e 
della Sicilia, 1980), 3-96; Mario Mazza, “La Sicilia fra Tardo-antico e 
Altomedioevo”, in La Sicilia rupestre nel contesto delle civiltà del 
Mediterraneo, a cura di Cosimo D. Fonseca (Galatina: Congedo 
Editore, 1986), 43-84; Giorgio Bejor, “Gli insediamenti della Sicilia 
romana: distribuzione, tipologie e sviluppo da un primo inventario dei 
dati archeologici”, in Società romana e impero tardoantico, III. Le 
merci gli insediamenti, a cura di Andrea Giardina (Bari: Laterza, 1986), 
463-519; Roger J. A. Wilson, Sicily under the Roman Empire. The 
Archaeology of a Roman Province, 36 B.C.-A.D.535.(Warminster: Aris 
& Phillips, 1990); Roger J. A. Wilson, “Settlement patterns in south- 
east Sicily in Roman and late Roman times”, in Di abitato in abitato. In 
itinere fra le più antiche testimonianze cristiane degli Iblei. Atti del 
Convegno Internazionale di Studi (Ragusa-Catania, 3-5 aprile 2003), a 
cura di Francesco P. Rizzo (Pisa-Roma: Istituti editoriali e poligrafici 
internazionali, 2005), 223-238; Stella Patitucci, Giovanni Uggeri, 
“Dinamiche insediative in Sicilia tra tarda antichità ed età bizantina. La 
provincia di Ragusa”, in Archeologia del Paesaggio medievale. Studi in 
memoria di Riccardo Francovich, a cura di Stella Patitucci Uggeri 
(Firenze: All’Insegna del Giglio, 2007), 355-418. 
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appartenessero ai membri delle famiglie proprietarie dei 
terreni, attorniate dalle tombe destinate a tutti gli altri 
componenti della comunità. 

Gli individui appartenenti a queste élite rurali iblee 
sono stati definiti da Francesco Paolo Rizzo, sulla base 
soprattutto delle fonti epigrafiche, «cristiani, 
generalmente medio-benestanti e parlanti greco, che nel 
trend della vita quotidiana di IV, V e talora VI secolo, 
contribuivano a determinare la nuova fisionomia religiosa 
— oltre che sociale — di questa pars dell’Isola» (Rizzo 
2006, 140). La documentazione archeologica relativa agli 
insediamenti rurali tardoantichi iblei sembra riflettere un 
ambito culturale di confine tra Ebraismo e Cristianesimo, 
nel quale doveva essere forte l’influenza delle 
superstizioni pagane e delle inquietudini ed eresie 
provenienti dal Mediterraneo orientale. Questo fenomeno 
è attestato soprattutto dalle cospicue testimonianze di 
stampo magico o esoterico (iscrizioni contenenti 
invocazioni a Cristo, agli angeli e a divinità pagane, 
lucerne, anelli e amuleti con complesse raffigurazioni 
simboliche), provenienti da varie località dell’altopiano 
ibleo come Noto, Palazzolo Acreide, Ragusa, Comiso e 
Canicattini Bagni le quali, sempre secondo Rizzo, 
dovevano essere «meno esposte della città al controllo 
dell’autorità costituita» (Rizzo 2006, 141)°”. Allo stato 
attuale delle conoscenze, tuttavia, è molto difficile 
operare una distinzione netta tra questi gruppi di 
estrazione sociale, culturale e religiosa molto differente. 


5. Battisteri rupestri e vasche battesimali 


La tomba rappresenta uno dei segni materiali più 
significativi della cura e del rispetto che ogni società 
umana mostra nei confronti dei propri defunti. Secondo 
credenze ancestrali divenute forme fideistiche, il sepolcro 
in grotta o ipogeico sembra simboleggiare il ritorno alla 
“Madre Terra”. Nella fisionomia e nella decorazione di 
questi luoghi sacrali, il credente manifesta la propria 
consapevolezza della realizzazione, attraverso essi, del 
passaggio dal mondo terreno a quello del trascendente. 

Come già sottolineato in precedenza, sono sufficienti 
quattro pilastri posti agli angoli per nobilitare una tomba 
all’interno di una grotta. Questo espediente scenografico, 
che mette in evidenza un sepolcro rispetto agli altri, 


39° Cfr. Giovanni Pugliese Carratelli, “Epigrafi magiche cristiane della 
Sicilia Orientale”, Rendiconti dell’Accademia Nazionale dei Lincei. 
Classe di Scienze morali, storiche e filologiche s. VIN (1953): 181-189; 
Giacomo Manganaro, “Nuovi documenti magici della Sicilia Orientale”, 
Rendiconti dell’Accademia Nazionale dei Lincei. Classe di Scienze 
morali, storiche e filologiche s. XVII (1963): 57-74; André Guillou, 
“La Sicilia bizantina. Un bilancio delle ricerche attuali”, Archivio 
Storico Siracusano n.s., IV (1975-76): 45-90; Cracco Ruggini, “La 
Sicilia tra Roma e Bisanzio”, 5-6, 56-57; Rosario Greco, Pagani e 
Cristiani a Siracusa tra il III e il IV secolo d.C. (Roma: Giorgio 
Bretschneider Editore, 1999), 64-76; Giovanni Di Stefano, Saverio 
Scerra, Anna M. Sammito, Vittorio Rizzone, “Primo Cristianesimo 
nell’area degli Iblei, indicatori architettonici ed epigrafici”, in Sulle 
tracce del primo Cristianesimo in Sicilia e in Tunisia (Palermo: Regione 
Siciliana, 2007), 238-253; Giovanni Di Stefano, “Paesaggi rurali nella 
Sicilia bizantina. Il caso degli Iblei fra archeologia e magia”, in La 
Sicilia bizantina. Storia, città e territorio, a cura di Marina Congiu, 
Simona Modeo, Massimo Arnone (Caltanissetta-Roma: Salvatore 
Sciascia Editore, 2010), 241-258; Rizzone, Opus Christi edificabit, 44- 
46 con bibliografia precedente. 
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oltrepassa e supera sia la fede cristiana, in quanto anche 
gli Ebrei hanno adottato le stesse soluzioni 
architettoniche e le complesse visioni simboliche ad esse 
sottese?®?, sia i confini isolani per approdare nella vicina 


Malta e in Puglia. Le molteplici influenze provenienti 
dall’esterno e le affinità con l’ambiente siciliano 
— determinate soprattutto dalla comune conformazione 
geomorfologica — hanno imperniato la cultura locale 
maltese, che affonda le proprie radici nell’antico retaggio 
punico, cristallizzandosi in forme e tradizioni funerarie in 
grotta a volte del tutto peculiari 
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Figura 86. Particolare del tegurium della basilica rupestre di 
Palazzo Platamone presso Rosolini (foto di Diego Barucco). 


Sempre nelle campagne della Sicilia sud-orientale 
tardoantica e altomedievale, i quattro pilastri angolari 
vennero impiegati nei luoghi di culto sotterranei o 
all’interno delle grotte, con lo scopo di delimitare le 
vasche destinate ai riti battesimali. Aldo Messina ha posto 
particolare attenzione sulla presenza e sul significato 
simbolico del tegurium scavato nella roccia, tanto in 
ambienti funerari quanto in contesti di carattere cultuale 


dell’area iblea?: si tratta di un esiguo numero di siti 


380 Tombe del tipo a baldacchino sono comuni anche presso gli Ebrei: 
cfr. gli ipogei 12, 13, 14 e 17B dei SS. Agata e Paolo a Rabat, connotate 
come ebraiche da incisioni raffiguranti la menorah (Buhagiar, Late 
Roman and Byzantine Catacombs, 114-126, 128, 130), e l’ipogeo 
ebraico con baldacchino bisomo centrale, ora distrutto, rinvenuto nel 
1841 a Lentini (Aldo Messina, “Le comunità ebraiche della Sicilia nella 
documentazione archeologica”, Henoch MI (1981): 205). Per un quadro 
generale cfr. Cesare Colafemmina, “Ipogei ebraici in Sicilia”, in Italia 
Judaica. Gli Ebrei in Sicilia sino all’espulsione del 1492. Atti del V 
Convegno Internazionale (Palermo, 15-19 giugno 1992)(Roma: 
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, 1995), 304-329; Nicolò 
Bucaria, Sicilia Judaica. Guida alle antichità giudaiche della Sicilia 
(Palermo: Flaccovio, 1996); Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, 
“Ebrei e non ebrei in Sicilia e a Malta nella tarda antichità: il punto di 
vista delle necropoli”, in Coexistence and Cooperation in the Middle 
Ages. IV European Congress of Medieval Studies F.I.D.E.M. 
(Fédération Internationale des Istituts d’Etudes Médiévales) 23-27 june 
2009, Palermo (Italy), a cura di Alessandro Musco, Giuliana Musotto 
(Palermo: Officina di Studi Medievali, 2014), 1259-1277; Lorenzo 
Guzzardi, “Recenti acquisizioni sulla presenza ebraica nel comprensorio 
siracusano”, in // Bagno ebraico di Siracusa e la sacralità delle acque 
nelle culture mediterranee. Atti del seminario di studio (Siracusa, 2-4 
maggio 2011), a cura di Giuliana Musotto, Luciana Pepi (Palermo: 
Officina di Studi Medievali, 2014), 197-211. 

38! Cfr. Vittorio Rizzone, “La cristianizzazione dell’arcipelago maltese 
alla luce delle indagini sulle pratiche funerarie”, in Quis est qui ligno 
pugnat? Missionari ed evangelizzazione nell’Europa tardoantica e 
medievale (secc. IV-XII) a cura di Emanuele Piazza (Verona: Alteritas, 
2016), 7-25. 

382 Messina, “Battisteri rupestri”, 13-14. 
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rupestri, ove è stato ipotizzato l’uso di fonti battesimali, 
inseriti in cibori realizzati nella nuda roccia, a 
somiglianza di quelli costruiti in pietra. I baldacchini, 
anche in questo caso, determinano una netta separazione 
dal resto dell’ambiente, conferendo particolare sacralità e 
sottolineando, al tempo stesso, il legame simbolico tra 
battesimo e morte/resurrezione e la funzione vivificante 
dell’acqua?83. 

Per quanto riguarda la basilica rupestre di Palazzo 
Platamone a Rosolini, le cui ipotesi di datazione oscillano 
tra il V-VII secolo d.C. e l’età normanna, i più recenti 
studi vedono in questa complessa escavazione una chiesa 
battesimale, che doveva essere inserita in un centro 
abitato di particolare importanza demografica, e nel 
synthronon individuato nell’abside la presenza, sia pure 
saltuaria, di un chorepiscopo***. I pochi resti del ciborio 
conservati sul soffitto (la parte superiore del baldacchino 
roccioso a pianta quadrilatera, con quattro arcatelle 
inquadranti una voltina a vela), tuttavia, lasciano ancora 
aperta la questione della funzione originaria dell’ipogeo, 
se si trattasse cioè di una tomba a baldacchino venerata, 
che fu mantenuta per scopi devozionali con la successiva 
realizzazione dell’edificio di culto, oppure del fonte 
battesimale con piscina circolare sormontata da un 
ciborium a cupola (fig. 86). 


Figura 87. Battistero rupestre del cenobio di S. Marco in 
territorio di Noto (foto di Diego Barucco). 


Analoga funzione battesimale doveva aver avuto 
anche il piccolo ambiente autonomo, che conserva tracce 
della voltina a vela di un tegurio e dalla cui abside sgorga 
una sorgente’, collegato con la basilica rupestre di 
S. Marco in territorio di Noto (fig. 87). Questo grande 
complesso religioso è oggi quasi completamente 
devastato a causa di antichi terremoti e dell’incuria 
dell’uomo e, anche in questo caso, le ipotesi di 
inquadramento cronologico oscillano tra il VI secolo d.C. 
ed il periodo normanno, sebbene il sito venga 
generalmente attribuito alla media età bizantina per i 


383 Vd. PAR. 6. 

384 Francesco Tomasello, “Una testimonianza di cristianizzazione 
orientata”, in Paesaggi archeologici della Sicilia sud-orientale. Il 
paesaggio di Rosolini, a cura di Francesca Buscemi, Francesco 
Tomasello (Palermo: Officina di Studi Medievali, 2008), 115-138. Per 
una cronologia più avanzata vd. Aldo Messina, Le chiese rupestri del 
Val di Noto (Palermo: Istituto siciliano di studi bizantini e neoellenici, 
1994), 20-22. 

385 Cfr. Messina, “Battisteri rupestri”, 
testimonianza di cristianizzazione”, 123. 


7-9; Tomasello, “Una 


motivi degli affreschi parietali?89. In origine la chiesa 
rupestre di S. Marco doveva ospitare nel livello superiore 
le abitazioni monastiche, mentre in quello inferiore una 
basilica monoabsidata a tre navate, un nartece ed un 
battistero absidato. Nel nartece e nelle sue immediate 
adiacenze ebbe sviluppo un cimitero, di cui sono ancora 
visibili i resti di alcune sepolture a fossa e ad arcosolio. 


Figura 88. Baldacchino rupestre della Grotta dei Santi di 
contrada Petracca (foto di Diego Barucco). 


Figura 89. Particolare della vasca battesimale della Grotta 
dei Santi di contrada Petracca (foto di Diego Barucco). 


In buono stato di conservazione si trova, invece, il 
baldacchino rupestre della Grotta dei Santi o della 
Madonna di contrada Petracca in territorio di Noto (fig. 
88). La Grotta dei Santi di Petracca è un piccolo ipogeo 
che custodisce, al centro, un fegurium con quattro pilastri 
angolari che sostengono il soffitto e racchiudono, per 
mezzo di un basso “muretto” roccioso, un quadrato con 
una vasca battesimale al suo interno; tre gradini interni, 
posti su altrettanti lati, permettono di superare l’altezza 
del parapetto ed uscire dalla suddetta vasca (fig. 89). I 
“muretti” rocciosi, più sottili rispetto allo spessore dei 
pilastri, caratterizzano questa struttura architettonica*®’, 
differenziandola nettamente dalle tradizionali tombe a 


386 Cfr. Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 126-132 con 
bibliografia precedente; Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 20- 
21; Giglio, La cultura rupestre, 23-28; Giglio, Sicilia bizantina, 41-46. 
387 Il setto roccioso, nelle parti conservate, ha una lunghezza di m 1,38- 
1,68 circa e spessore di m 0,15-0,25 circa. I pilastri angolari, invece, 
presentano complessivamente altezza di m 1,10-1,27 circa e forma 
grossomodo quadrata con lato di m 0,46-0,65 circa. La vasca 
battesimale ha forma quadrata (m 2,48 circa di lato) e altezza m 1,40 
(dal bordo superiore del “muretto” roccioso al fondo del recipiente). 
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baldacchino, che invece hanno sempre i “muretti” laterali 
più o meno dello stesso spessore dei pilastri posti agli 
angoli. La presenza del baldacchino centrale e di tre 
nicchie ad arcosolio (prive di tracce di fosse per la 
deposizione) sulle pareti laterali, portarono Giuseppe 
Agnello ad ipotizzare che si trattasse di un complesso 
funerario monumentale appartenuto ad un personaggio 
illustre, forse un monaco o eremita santificato, che in un 
momento avanzato del Medioevo venne trasformato in un 
modesto luogo di culto sotterraneo interamente 
affrescato388. I successivi studi, invece, hanno dimostrato 
come la struttura quadrangolare, scavata nel pavimento al 
centro della camera ipogeica, sia inequivocabilmente una 
vasca battesimale con ciborio per il rito 
dell’immersione**’. Lo studio approfondito dell’ originaria 
destinazione d’uso dei vari ambienti e delle loro 
successive trasformazioni, l’identificazione del tragitto 
dei cortei dei catecumeni e del clero durante le cerimonie 
liturgiche*”’, l’analisi dei significati simbolici — «tutti 
intesi a celebrare la redenzione dell’uomo dal peccato 
originale» (Testini 1980, 620) — dei numerosi elementi di 
questo complesso architettonico rupestre, potranno essere 
portati a termine, tuttavia, soltanto dopo lo sgombero 
totale dei cumuli di pietre e terra che obliterano tutto il 
lato nord del sito, il vestibolo e gli ingressi (fig. 90). 
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Figura 90. Sezione e pianta della Grotta dei Santi di Petracca 
(rilievi di Paolo Orsi in Agnello, “Nuove indagini”, Tav. I). 


388 Giuseppe Agnello, L'architettura bizantina in Sicilia (Firenze: La 
Nuova Italia, 1952), 215-217. Cfr. il taccuino n. 102 di Paolo Orsi del 
28 giugno 1921, pubblicato in Giuseppe Agnello, “Nuove indagini sui 
santuari rupestri della Sicilia”, Byzantino-Sicula TI (1975): 3-4. 

38° Cfr. Messina, “Battisteri rupestri”, 9-11; Messina, Le chiese rupestri 
del Siracusano, 133; Giglio, La cultura rupestre, 68-70; Giglio, Sicilia 
bizantina, 222-223; Cugno, Dinamiche insediative, 87-89. 

3° Cfr. il percorso circolare, legato ai vari momenti dei riti 
catecumenali, ricostruito per la basilica rupestre di Palazzo Platamone di 
Rosolini in Tomasello, “Una testimonianza di cristianizzazione”, 125. 
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Battisteri simili, infine, si trovano nel territorio di 
Rosolini, sia nell’insediamento rupestre, a probabile 
destinazione monastica, ubicato all’interno della Cava 
Lazzaro/Cansisini, che in quello di Croce Santa/San 
Teodoro. Del primo baldacchino si conservano i monconi 
dei supporti laterali pendenti dal soffitto, che delimitano 
la sagomatura di una cupoletta e l'impronta di una vasca 
quadrata nel piano pavimentale; del secondo ciborio, di 
forma rettangolare, rimangono invece solo due montanti 
con parti delle arcatelle di collegamento e la vasca 
scavata nel pavimento?” 

Nei contesti funerari iblei in grotta, la tomba a 
baldacchino ha i pilastrini uniti sia alle arcate sia alle 
guance dei sarcofagi, anch’essi risparmiati in roccia, e 
tale soluzione rivestiva una funzione statica di supporto 
per l’ampio soffitto piano dell’ambiente ipogeo e, allo 
stesso tempo, serviva per monumentalizzare il 
sepolcro*”’. Il tegurio quadrilatero isolato, presente in 
alcuni contesti battesimali iblei (Palazzo Platamone, 
cenobio di S. Marco), invece, mostra le quattro arcate, 
che inquadrano una voltina generalmente a vela, 
sostenute da pilastrini angolari che delimitano la vasca 
per le immersioni sacramentali**?. Francesco Tomasello 
ha osservato che tale dispositivo sembra trovare i più 
significativi confronti nell'Africa del Nord, tra il IV ed il 
VI secolo d.C.: l’apprestamento battesimale con 
catechumeneum della grande basilica a tre navate di 
Hippona, quello della basilica di Skhira, il battistero B 
del complesso basilicale di Sabrata, il battistero della 
cattedrale di Cirene, la basilica nord di Timgad, ecc3%. 
Secondo Aldo Messina, invece, lo spazio quadrato dei 
battisteri iblei richiama alla memoria i battisteri a pianta 
quadrata e rettangolare absidata e i martyria, le chiese 
iscritte in un quadrato assurte a modello architettonico 
degli edifici ecclesiastici diffusi in tutto l’Oriente, 
soprattutto nel periodo mediobizantino’’. Questi 
caratteri, tuttavia, sono attestati anche nella cattedrale di 
Egnazia in Puglia, ove il battistero, datato agli inizi del V 
secolo d.C., mostra una serie di conci atti a sorreggere, 
sopra i pilastri angolari, una cupola centrale?’ Ancora in 
Puglia, a Belmonte presso Altamura (BA), scavi eseguiti 
nel 1964 hanno portato alla luce un battistero 
paleocristiano, della medesima tipologia cui appartiene 
l’ipogeo di Petracca}”. 


3 Cfr. Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 153-160 con 
bibliografia precedente; Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 23- 
24, 153-154; Giglio, La cultura rupestre, 67-68; Giglio, Sicilia 
bizantina, 223-224. 

32 Tomasello, “Una testimonianza di cristianizzazione”, 122. 

39 Nel caso della Grotta dei Santi di Petracca i pilastri angolari non 
sono completamente inglobati nelle pareti della vasca centrale, ma 
sporgono per parecchi centimetri e giungono direttamente al soffitto 
piatto. In alcuni rari baldacchini funerari, tuttavia, la volta rimanda a 
forme simili a delle crociere, quasi a ricordare i cibori (vd. PAR. 3). 

34 Tomasello, “Una testimonianza di cristianizzazione”, 122 con 
bibliografia precedente. 

3° Messina, “Battisteri rupestri”, 13 con bibliografia precedente. 

3% Cfr. Raffaella Moreno Cassano, “Architetture paleocristiane di 
Egnazia”, in Puglia paleocristiana, vol. III (Bari: Edipuglia, 1979), 185- 
238; Roberto Rotondo, “La Puglia tra tardo antico e altomedioevo. 
L’architettura”, in Arte in Puglia dal Medioevo al Settecento. Il 
Medioevo, a cura di Francesco Abbate (Roma: De Luca Editori D’ Arte, 
2010), 32-35 con bibliografia precedente. 

37 Raffaele Iorio, “Presenze bizantino-longobarde a Belmonte”, 
Altamura 19-20 (1977-78): 47-136; Dario Ciminale, Pasquale Favia, 
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Il battistero rupestre di Petracca non sorge isolato, in 
quanto a circa 500-600 m di distanza da esso si trova una 
necropoli, composta da tombe a fossa e ad arcosolio sub 
divo e da alcune camerette funerarie reimpiegate come 
stalle e ovili in tempi recenti. Questo dato fa supporre che 
la contrada Petracca fosse ben frequentata soprattutto tra 
il IV e il VI secolo d.C., epoca alla quale sembrano 
rimandare non solo le architetture sepolcrali, la tecnica 
costruttiva in blocchi “megalitici” (da mettere in 
relazione con una chiesa esterna costruita in muratura) e i 
numerosi frammenti di tegole e coppi sparsi nei pressi 
della cripta, ma anche la stessa tipologia di battistero e di 
vasca per il rito battesimale per immersione. L’affresco 
della Vergine con il Bambino sulla parete orientale della 
grotta (realizzato sopra la parte inferiore di una grande 
croce latina graffita) e i pannelli affrescati con figure di 
santi sui pilastri del ciborio (di cui restano oggi solo 
miseri frustuli) possono invece essere relativi ad una 
tarda utilizzazione medievale come oratorio eremitico*”’. 
Edifici battesimali autonomi dal punto di vista 
architettonico e strutturale (sebbene in connessione 
spaziale con l’aula del culto), come sembra essere il caso 
della Grotta dei Santi di contrada Petracca, sono rari in 
Africa, ma molto diffusi in Italia e in Provenza in età 
costantiniana e nei secoli IV e V; al contrario, sala 
battesimale e vasca, entrambe a pianta quadrata, sono 
ampiamente attestate tanto in Italia quanto nel Nord 
Africa, soprattutto tra il IV e il V secolo d.C.*” (fig. 91). 
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Figura 91. Vasche battesimali di eta tardoantica e 
altomedievale del Mediterraneo centro-orientale 


(elaborazione di Franco Dell’ Aquila da Iorio, “Presenze 
bizantino-longobarde”, Tav. 3). 


Roberta Giuliani, “Nuove ricerche archeologiche nell’insediamento 
altomedievale di Belmonte (Altamura)”, Taras 14 (1994): 339-440. 

38 Cugno, Dinamiche insediative, 87-89, 118-121. 

39 Cfr. Marina Falla Castelfranchi, “L’edificio battesimale in Italia nel 
periodo paleocristiano”, in L'edificio battesimale in Italia. Aspetti e 
problemi. Atti dell VIII congresso nazionale di archeologia cristiana 
(Genova, Sarzana, Albenga, Finale Ligure, Ventimiglia, settembre 
1998), vol. I (Bordighera: Istituto internazionale di studi liguri, 2001), 
267-302; Alexandra Chavarria Arnau, Archeologia delle Chiese dalle 
origini all’anno Mille (Roma: Carocci, 2009), 75-81; Debora Morfino, 
“Le strutture battesimali nell’ Africa romana IV-VI secolo d.C.”, in M 
primo cristianesimo nell’Africa romana e in Sicilia. Quattro note, a cura 
di Rosa M. Bonacasa Carra (Palermo: Carlo Saladino Editore, 2011), 
11-98; Fabiola Ardizzone, “Un impianto battesimale nell’isola di 
Marettimo: cronologia, tipologia e significato”,in I/ primo cristianesimo 
nell’Africa romana e in Sicilia. Quattro note, a cura di Rosa M. 
Bonacasa Carra (Palermo: Carlo Saladino Editore, 2011), 99-122. 


6. Considerazioni conclusive 


Come anticamera misteriosa di un mondo sotterraneo 
e sconosciuto, la grotta è da sempre sede ideale di 
molteplici culti, miti e leggende, è stata considerata 
l’archetipo dell’utero materno, il mezzo per raggiungere 
le divinità ctonie, e per i primi Cristiani rappresentò un 
luogo ricco di significati e simbologie, dagli Inferi (al 
pari della grotta cosmica del Mitraismo) alla rinascita 
dalla morte in Cristo*”’. 

I baldacchini scavati nella roccia, all’interno di ipogei 
sepolcrali e di luoghi di culto in grotta, rappresentano una 
delle testimonianze archeologiche più significative legate 
agli insediamenti rurali siciliani di epoca tardoantica e 
altomedievale. 

Nelle chiese paleocristiane il ciborio o baldacchino 
era una struttura architettonica — caratterizzata da quattro 
sostegni, in genere colonne, raccordati da archi o 
architravi sorreggenti una copertura a piramide o con una 
piccola volta e cupoletta — destinata a proteggere, isolare 
ed enfatizzare l’altare. Sulla sua origine sono state 
formulate molteplici ipotesi: accanto a quella della 
derivazione orientale e pagana (le edicole-baldacchino 
impiegate per accogliere statue oggetto di culto, come 
copertura di sepolcri e are, oppure per la celebrazione di 
particolari rituali e liturgie)*®', è stato individuato come 
possibile prototipo anche il tabernacolo ebraico, o tenda 
dell’arca dell’alleanza, che Dio ordinò a Mosè di 
costruire (Esodo 26), con funzione di protezione dalle 
intemperie e di occultamento della personalità regale e 
sacra dalla vista dei profani. Altre ipotesi considerano il 
baldacchino una creazione originale cristiana, finalizzata 
esclusivamente all’altare e alla presenza in esso del 
sepolcro di un martire o delle sue reliquie, oppure di 
diretta derivazione dagli arcosoli funerari romani, da cui 
trarre l’idea della rappresentazione convenzionale della 
volta celeste*”. 

Secondo Francesco Marcattili, «è proprio la 
funzionalità primaria in rapporto al banchetto eucaristico, 
del resto, che sembra distinguere il ciborio dal 
baldacchino, quest’ultimo derivato dal kloubion imperiale 
tardo-antico e, in ultima analisi, da quei fetrastyla romani 


40 Cfr. Ruth Whitehouse, Underground Religion. Cult and Culture in 
Prehistoric Italy (London: Accordia Research Institute, 1992); Simone 
Piazza, “La cavità rupestre come luogo di culto: immaginario e realtà”, 
in Pittura rupestre medievale. Lazio e Campania settentrionale (secoli 
VI-XIII), a cura di Simone Piazza (Roma: Ecole française de Rome, 
2006), 11-38; Knut A. Bergsvik, Robin Skeates, “Caves in Context: an 
Introduction”, in Caves in Context: The Cultural Significance of Caves 
and Rockshelters in Europe, eds. Knut A. Bergsvik, Robin Skeates 
(Oxford: Oxbow Books, 2012), 1-9; Katja Sporn, “Mapping Greek 
Sacred Caves: Sources, Features, Cults”, in Stable Places and Changing 
Perceptions: Cave Archaeology in Greece, eds. Fanis Mavridis, Jesper 
T. Jensen (Oxford: British Archaeological Reports, 2013), 202-216. 

4 Cfr. Ernest Will, “La tour funéraire de la Syrie et les monuments 
apparentés”, Syria 26 (1949): 258-313. 

42 Cfr. Henri Leclercq, s.v. “Cyborium”, in Dictionnaire d’archéologie 
chrétienne et de liturgie, vol. III, 2 (Paris: Letouzey, 1914), 1588-1612; 
Carlo Cecchelli, Guglielmo Matthiae, s.v. “Ciborio”, in Enciclopedia 
dell’Arte Antica, Classica e Orientale, vol. II (Roma: Istituto della 
Enciclopedia Italiana, 1959), 577-579; Anna M. D’Achille, s.v. 
“Ciborio”, in Enciclopedia dell’Arte Medievale, vol. IV (Roma: Istituto 
della Enciclopedia Italiana, 1993), 718-735; Francesco Marcattili, 
“Tetrastyla. Ipotesi sull’origine del ciborio d’altare”, Rivista di 
Archeologia Cristiana 87-88 (2011-12): 147-173. 
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che [...] avevano la “sola” finalità di proteggere, 
magnificare e sacralizzare i simulacri dedicati all’interno, 
in particolare le statue di eroi — dunque di uomini 
divenuti divi — come Ercole, i Castori, ma altresì come gli 
imperatori» (Marcattili 2011-12, 162-163), Nelle 
basiliche martiriali, a partire dalla sistemazione 
costantiniana dell’edicola-tomba di Pietro in Vaticano? 


? 


trova ampia diffusione il sarcofago con le reliquie, posto 
al di sotto dell’altare e sovrastato da un baldacchino- 
ciborio. Nel presbyterium del martyrium petrino, sempre 
secondo Marcattili, «non solo troviamo confermata, come 
nei precedenti pagani, la relazione tra un tetrastilo ed una 
mensa destinata in questo caso al sacrificio/banchetto 
dell’Eucarestia, ma la presenza della tomba del martire, 
dunque del suo corpo mortale, celebrato in giorni 
commemorativi precisi, dà conto anche di quella 
tradizione secolare che [...] collegava con costanza il tipo 
del tetrastylum (greco prima e romano poi) agli heroa, 
quindi al culto eroico ed al correlato pasto» (Marcattili 
2011-12, 165-166). 

La funzione pratica e il significato simbolico del 
baldacchino-ciborio, infine, vennero efficacemente 
impiegati anche per la copertura del fonte battesimale. 
Molte vasche battesimali vennero dotate di teguria non 
dissimili da quelli degli altari, come nel caso di Dura 
Europos (simile ad un arcosolio)* oppure nei battisteri 
africani di Djemila e di Henchir Deheb*”. 


43 In letteratura i due termini “ciborio” e “baldacchino” sono 
frequentemente utilizzati come sinonimi e spesso non è facile operare 
una distinzione netta: cfr. Anna M. D’Achille, s.v. “Baldacchino”, in 
Enciclopedia dell’Arte Medievale, vol. II (Roma: Istituto della 
Enciclopedia Italiana, Roma 1992), 29-36 secondo la quale i cibori sono 
caratterizzati da una maggiore solidità rispetto ai baldacchini, che erano 
al contrario, almeno in origine, strutture mobili o comunque più leggere, 
realizzate con materiali deteriorabili come la stoffa, il legno oppure 
l’argento. 

404 Il più antico ciborio di cui si ha notizia nelle fonti scritte è quello 
della Basilica Lateranense, eretto secondo il Liber Pontificalis (Vita 
Silvestri, I, p. 172) per munificenza dell’imperatore Costantino. In 
realtà, molto probabilmente, il fastigium descritto dalla fonte romana 
potrebbe aver avuto l’aspetto di un’architettura trionfale, composta da 
un frontone che racchiudeva un arco su colonne. Nell’abside della 
basilica di S. Pietro in Vaticano, la tomba del martire era esaltata da una 
sorta di baldacchino, costituito da colonne tortili decorate da tralci di 
viti e amorini e coronate da due leggeri archi incrociati. Cfr. Sible De 
Blaauw, Cultus et decor. Liturgia e architettura nella Roma tardoantica 
e medievale (Città del Vaticano: Biblioteca Apostolica Vaticana, 1994); 
Federico Guidobaldi, “I cyboria d’altare a Roma fino al IX secolo”, in 
Atti del Colloquio Internazionale Arredi di culto e disposizioni 
liturgiche a Roma da Costantino a Sisto IV, a cura di Sible De Blaauw 
(Assen: Royal Van Gorcum, 2001), 55-69; Hugo Brandenburg, Le 
prime chiese di Roma, IV-VII secolo. L'inizio dell’architettura 
ecclesiastica occidentale (Milano: Jaca Book, 2004); Paolo Liverani, 
“Roma, il Laterano e San Pietro”, in Costantino 313 d.C. L’editto di 
Milano e il tempo della tolleranza, a cura di Gemma Sena Chiesa 
(Milano: Mondadori Electa, 2013), 90-93; Olof Brandt, “L’improbabile 
legame delle colonne di bronzo al Laterano con il fastigium 
costantiniano”, Rivista di Archeologia Cristiana 92 (2016): 117-135 con 
bibliografia precedente. 

45 Cfr. Carl H. Kraeling, The Excavations at Dura-Europos. Final 
Report 8.2. The Christian Building (New Haven: Yale University Press, 
1967). 

406 Cfr. Nöel Duval, “Les église d’Haidra, recherché”, Comptes rendus 
des séances de l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres (1969): 
409-436; Jean Lassus, “Les baptistères africains”, in Corsi di cultura 
sull’arte ravennate e bizantina, vol. 17 (Ravenna: Università degli studi 
di Bologna-Istituto di antichità ravennati e bizantine di Ravenna, 1970), 
235-252; Paul A. Février, “Baptistères, martyrs et reliques”, in La 
Méditerranée de Paul-Albert Février (recueil d’articles) (Rome: Ecole 
francaise de Rome, 1996), 279-287; Morfino, “Le strutture battesimali”, 
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Nella forma del baldacchino si suole generalmente 
vedere un richiamo simbolico e un’allegoria della visione 
cosmica della potenza universale di Dio (Isaia 4, 5: «la 
gloria del Signore sarà come un baldacchino»), 
rappresentata dalla volta celeste sostenuta, secondo le 
antiche tradizioni cristiane, da quattro colonne, cioè i 
quattro evangelisti che sorreggono gli insegnamenti della 
Chiesa. All’interno del quadrato di base del ciborio, 
raffigurazione della Terra, viene ospitato l’altare ove si 
celebra la liturgia dell’Eucarestia, quale fase preparatoria 
all’ingresso dell’anima in cielo, luogo del Paradiso e della 
vita eterna. Nei contesti funerari, invece, viene custodita 
la tomba con il defunto che rivolge lo sguardo verso l’alto 
mediante i pilastri, vere e proprie allegorie di scale (“assi 
cosmici”) portanti al cielo stellato e al Paradiso (il tetto 
del baldacchino), mentre in quelli battesimali il tegurium 
è la metafora della volta celeste da cui scende la grazia 
sul rinato in Cristo‘, 

Questa complessa serie di funzioni e di significati 
venne traslata ed applicata all’interno delle necropoli 
rurali della Sicilia sud-orientale, dove il modello del 
sepolcro monumentale a baldacchino — una tipologia 
funeraria propria del diritto privato che viene recepita 
anche in ambito comunitario conosce ampia 
diffusione tra il IV e il VI secolo d.C. e si estende 
capillarmente dall’immediato suburbio siracusano a tutto 
l’altopiano ibleo, per giungere fino a Malta. Già Paolo 
Orsi, agli inizi del secolo scorso, si era reso conto che la 
quantità di baldacchini funerari, presenti negli Iblei, è tale 
da rendere impossibile una corrispondenza numerica con 
le attestazioni di santi, martiri, monaci o eremiti ricordati 
dalle fonti letterarie; nonostante ciò, l’unica ipotesi presa 
seriamente in considerazione, oggi però da ritenere del 
tutto inaccettabile, era quella di un legame con le 
tradizioni agiografiche locali: «ritornando ai teguria, 
affermare a priori, che soltanto per la forma spettino tutti 
a martiri ed a santi, è certo tesi azzardata, ma per ciò 
stesso che essi rappresentano sempre i sepolcri più 
sontuosi e più nobili dei singoli cimiteri, non si esclude 
che oltre di personaggi distinti per censo e rango, taluno 
abbia anche racchiuso cadaveri di quelle centinaia di 
anonimi ed ignoti martiri che nei tre primi secoli 
dell’impero vennero sagrificati, e che forse vennero 
traslati nelle nuove e sontuose dimore da altri punti, dove 
erano stati celati nel periodo delle persecuzioni» (Orsi 
1906, 242). In realtà, come hanno efficacemente 
sintetizzato Vittorio Rizzone e Anna Maria Sammito, i 
baldacchini «sono riservati a coloro che hanno ruoli di 
responsabilità civili ed ecclesiastiche all’interno delle 
comunità di riferimento; si affermano nelle catacombe 
comunitarie cristiane a partire dalla seconda metà del IV 
secolo, in corrispondenza con la conversione di esponenti 
delle famiglie facoltose al cristianesimo, ed anche con 


11-98. Per un quadro generale vd. Robin M. Jensen, Living Water. 
Images, Symbols, and Settings of Early Christian Baptism (Leiden: 
Brill, 2010), 224-230 con bibliografia precedente. 

407 Cfr. Antonio Quacquarelli, L’ogdoade patristica e i suoi riflessi nella 
liturgia e sui monumenti (Bari: Adriatica Editrice, 1973), 71; Mahmoud 
Zibawi, “L’arte tra ultima antichità e Bisanzio”, in L’arte 
paleocristiana. Visione e spazio dalle origini a Bisanzio, a cura di Maria 
A. Crippa, Mahmoud Zibawi (Milano: Jaca Book, 1998), 267. 

408 Rizzone, “Catacombe degli Iblei: una proposta”, 72-76. 
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l’affermarsi degli interessi di queste sullo spirito 
egalitario proprio, invece, della comunità cristiana 
primitiva» (Rizzone, Sammito 2013, 85). L’elevata 
concentrazione nelle campagne iblee di grandi cameroni 
ipogeici con molteplici teguria al loro interno, inoltre, 
sembra rivelare anche l’esistenza, almeno a partire dal IV 
secolo d.C., di ricche comunità di agricoltori e allevatori, 
dotati di un livello culturale sicuramente evoluto e in 
grado di identificarsi nelle figure più carismatiche delle 
gerarchie sociali ed ecclesiastiche‘. 

Il valore allo stesso tempo tutelare e allegorico, 
onorifico e decorativo delle strutture a baldacchino 
impiegate nelle tombe di riguardo, interamente scavate 
nella nuda roccia e collocate solitamente al centro delle 
camere ipogeiche, sembra affermare, quasi con tranquilla 
sicurezza, che colui che giace in questi reliquiari, ben 
lungi dall’essere tornato alla materia, è teso più che mai 
all’ambita mèta ultraterrena, in quanto — come recita il 
Prefazio della messa dei defunti della Chiesa cattolica — 
la vita non viene tolta, ma trasformata. La stessa 
soluzione architettonica utilizzata in ambito funerario, 
viene adoperata anche nella copertura delle vasche 
battesimali dei battisteri rupestri iblei, poiché «con il rito 
del battesimo il neofito muore al peccato e rinasce in 
Cristo» (Rizzone, Sammito 2001, 129). La teologia 
cristiana, del resto, ha sviluppato sin dagli esordi il 
legame battesimo-morte e battistero-sepolcro: ad esempio 
S. Paolo, nella lettera ai Romani (6, 3-11) e in quella ai 
Colossesi (2, 12), associa il rito battesimale alla morte di 
Cristo e allude, nella I epistola ai Corinzi (15, 1-34), alla 
pratica diffusa fra i primi Cristiani di farsi battezzare per i 
morti; S. Ambrogio invece arriva all’identificazione del 
fonte battesimale con il sepolcro (De Sacramentis, 2, 6, 
19), mentre per Origene il sangue dei martiri era un 
battesimo rigeneratore (Exhort. ad martyrium, 15). 

Le ipotesi e le considerazioni di carattere generale 
espresse in questa sede — a partire dagli specifici casi 
studio presi in considerazione — sulla tipologia e la 
ricorrenza delle tombe a baldacchino all’interno degli 
ipogei paleocristiani iblei, le consonanze strutturali e 
formali con i cibori dei battisteri rupestri e le molteplici 
simbologie ad essi sottesi, sembrano confermare, in attesa 
di future indagini più mirate ed esaustive, da un lato la 
complessità sociale, economica e culturale delle comunità 
rurali tardoantiche e altomedievali dell’area iblea, nei 
confronti delle quali i baldacchini costituiscono 
un’efficace e preziosa rappresentazione materiale, 
dall’altro la stretta e profonda connessione fra elemento 
acquatico purificatore, sarcofago sepolcrale e fonte 
battesimale, già ampiamente documentata dalle coeve 
fonti letterarie ed epigrafiche*®. 


49 Di Stefano, Scerra, Sammito, Rizzone, “Primo Cristianesimo”, 243. 
40 L’esaltazione della morte e della resurrezione in Cristo, che trovava 
la massima espressione nel calendario pasquale e nella liturgia del 
battesimo amministrato proprio durante la notte della Pasqua, emerge 
anche dalle due iscrizioni dipinte sulle pareti delle cd. Tomba della 
speranza e Tomba della vita rinvenute nel 2002 a Lilibeo, sede del 
vescovo Pascasino, e attribuite al VI secolo d.C. Cfr. Rosa M. Bonacasa 
Carra, “Lo spazio cristiano negli insediamenti della Sicilia bizantina, tra 
continuità e innovazioni. Alcuni spunti di riflessione”, in La Sicilia 
bizantina. Storia, città e territorio, a cura di Marina Congiu, Simona 
Modeo, Massimo Arnone (Caltanissetta - Roma: Salvatore Sciascia 
Editore, 2010), 59. 
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Tavola XX 


I baldacchini rupestri funerari di Sicilia e Malta 


PALERMO 


SIRACUSA 


Q MALTA 


dn, 


VIABILITÀ ANTICA PRINCIPALE 


1. Augusta, 2. Priolo Gargallo, 3. Melilli, 4. Sortino, 5. Lentini, 6. Ferla, 7. 
Palazzolo Acreide, 8. Canicattini Bagni, 9. Ragusa, 10. Modica, 11. Cava 
d’Ispica, 12. Rosolini, 13. Noto, 14. Licodia Eubea, 15. Favignana, 16. 
Mdina-Rabat, 17. Gudia, 18. Mosta, 19. Baia di S. Tommaso, 20.Cassibile, 
21. Avola, 22. Castellana Sicula. 


Tavola XX. Carta di distribuzione delle principali necropoli tardoantiche di Sicilia e Malta con tombe a baldacchino 
(elaborazione di Santino A. Cugno e Franco Dell’Aquila). 
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Tavola XXI 


Tombe monumentali a baldacchino dell’altopiano ibleo I 


YA RS 


Tavola XXI b. Tomba a baldacchino dell’ipogeo di Cisternazzi (foto di Vincenzo Piazzese - Archeoclub di Ragusa). 
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Tavola XXII 


Tombe monumentali a baldacchino dell’altopiano ibleo II 


Sr as 


Tavola XXII a. Tombe a baldacchino della Grotta delle due Lettighe in contrada Stafenna (foto di Diego Barucco). 


Tavola XXII b. Baldacchino con transenna traforata della necropoli dell’Intagliata (foto di Diego Barucco). 
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Tavola XXIII 


Forme e tipologie delle tombe monumentali a baldacchino dell’altopiano ibleo 


PATA © 
1. tomba a cassettone interrata 2.tombaa cassettone esterna 3. tomba a baldacchino con 
pilastri angolari 


4. tomba a baldacchino 5. tomba a baldacchino con 6. tomba a baldacchino con 
con archi nel senso archi sui quattro lati archi nel senso della 
longitudinale 


larghezza e doppi archi 
nel senso longitudinale 


ua 


7.tomba a baldacchino cieco 


8. tomba a semibaldacchino 


Tavola XXIII. Schema della possibile evoluzione tipologica delle tombe monumentali a baldacchino 
(disegni di Franco Dell’ Aquila). 
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IX 
Il templon nelle chiese rupestri siciliane 


Santino Alessandro Cugno e Franco Dell’Aquila 


Nell'ambito disciplinare dell’Archeologia Cristiana e 
Medievale, le indagini svolte nella Sicilia orientale si 
sono incentrate prevalentemente nello studio e nella 
documentazione della miriade di complessi funerari 
paleocristiani, dalle grandi e ben note catacombe di 
Siracusa sino ai piccoli, e spesso in totale stato di 
abbandono, ipogei dell’altopiano ibleo. Le innumerevoli 
ricerche condotte a più riprese da Paolo Orsi, Joseph 
Fuhrer, Antonio Ferrua, Giuseppe e Santi Luigi Agnello 
all’interno delle necropoli tardoantiche e altomedievali 
della cuspide sud-orientale dell’Isola, infatti, hanno avuto 
come risultato l’illustrazione delle principali 
caratteristiche architettoniche sepolcrali, come le sequele 
di arcosolii singoli e multipli, le tombe a fossa e a 
cassettone poste nei piani di calpestio delle camere 
sepolcrali, le peculiari tombe monumentali a baldacchino. 
Gli stessi studiosi, inoltre, hanno fatto conoscere i luoghi 
di culto, gli affreschi e le molteplici epigrafi scalfite o 
dipinte sulle tombe, aprendo così interessanti spiragli sui 
nomi dei defunti, cariche, professioni e ambienti 
linguistici e cultuali di appartenenza!!!. 

Lo stato della documentazione archeologica e 
topografica oggi disponibile, tuttavia, risulta essere 
particolarmente insufficiente, in quanto spesso non 
permette di delineare con precisione, ad esempio, la 
cronologia di un particolare monumento funebre o di una 
specifica necropoli, anche a causa della mancanza di 
nuovi e più approfonditi studi crono-tipologici sulla 
cultura materiale siciliana dei secoli tardoantichi e 
altomedievali e di dettagliate analisi strutturali delle varie 
fasi di realizzazione e abbandono”!2, I numerosi lavori di 
Paolo Orsi, Giuseppe Agnello e, più recentemente, di 


4! Per un quadro generale e bibliografia relativa vd. Francesco P. Rizzo, 
Sicilia cristiana dal I al V secolo, 2 voll. (Roma: Giorgio Bretschneider, 
2005-06); Mariarita Sgarlata, “Un secolo di ricerche sui cimiteri 
cristiani del suburbio e del territorio di Siracusa”, in Ricerche e attività 
del corso internazionalizzato di archeologia. Catania, Varsavia, Konia 
2009-2012, a cura di Pietro Militello, Marco Camera (Palermo: Officina 
di Studi Medievali, 2012), 177-191. 

42 Cfr. Lucia Arcifa, “Necropoli di età altomedievale in Sicilia: bilancio 
e prospettive di ricerca”, in Atti del XIII Congresso Unione 
Internazionale delle Scienze Preistoriche e Protostoriche (Forlì, 8-14 
settembre 1996), vol. 5 (Forlì: A.B.A.C.O., 1998), 59-68; Mariarita 
Sgarlata, “L’architettura sacra e funeraria tra città e territorio nella 
Sicilia sud-orientale”, in Di abitato in abitato. In itinere fra le più 
antiche testimonianze cristiane degli Iblei. Atti del Convegno 
Internazionale di Studi (Ragusa-Catania, 3-5 aprile 2003), a cura di 
Francesco P. Rizzo (Pisa-Roma: Istituti editoriali e poligrafici 
internazionali, 2005), 80-94; Rosa M. Carra Bonacasa, Giuseppe 
Falzone, Giuseppina Schirò, Emma Vitale, Elisabetta Sanna, “Le aree 
funerarie fra isole e terraferma: esempi dalla Sicilia e dalla Sardegna”, 
in Isole e terraferma nel primo cristianesimo. Identità locale ed 
interscambi culturali, religiosi e produttivi. Atti XI Congresso 
Nazionale di Archeologia Cristiana (Cagliari, 23-27 settembre 2014), a 
cura di Rossana Martorelli, Antonio Piras, Pier Giorgio Spanu (Cagliari: 
PFTS University Press, 2015), 135-179. 
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Aldo Messina hanno posto le basi metodologiche per 
affrontare in maniera critica anche il fenomeno del 
popolamento dei villaggi rupestri di epoca medievale, 
Ad emergere è soprattutto l’inadeguatezza del metodo 
storico-artistico con cui erano stati condotti, fino agli anni 
Sessanta del secolo scorso, i principali studi sugli 
insediamenti in grotta e per mezzo del quale le chiese 
affrescate (gli unici monumenti presi in seria 
considerazione) venivano sostanzialmente datate sulla 
base del più antico dipinto in esse conservato, con 
l’ulteriore conseguenza che tutte le numerosissime chiese 
aniconiche e le abitazioni dei villaggi venivano 
completamente ignorate*!. Di prezioso e indispensabile 
ausilio per la cronologia e la comprensione di tali 
manufatti si rivelarono, invece, la metrologia e l’analisi 
delle tracce lasciate dagli attrezzi da scavo, l’epigrafia, la 
numismatica e lo studio della ceramica (nei rari casi in 
cui si è conservata una stratificazione archeologica). 

In questa sede vogliamo soffermarci su un particolare 
aspetto dell’architettura rupestre siciliana, la presenza 
dell’iconostasi, che si inserisce nel contesto dei molteplici 
e strettissimi contatti culturali, sociali ed economici 
intercorsi tra la Sicilia, la Puglia e il Mediterraneo 
orientale nel corso del Medioevo. Queste strutture 
architettoniche risparmiate nella roccia, che dovevano 
servire per separare in maniera netta laula dal 
presbiterio, rappresentano solitamente l’aspetto piu 
caratterizzante dello spazio liturgico e possono costituire 
l’elemento datante più affidabile di una chiesa rupestre in 
mancanza di ulteriori dati cronologici su base epigrafica, 
stratigrafica o documentaria*!5, 

L’habitat rupestre, che accomuna la Puglia alla 
Sicilia, è interessato dal susseguirsi delle attività umane 
che hanno lasciato, dall’età neolitica sino al Medioevo, 
molteplici tracce impresse nella roccia quali necropoli, 
templi, abitazioni, magazzini, strade, acquedotti, cisterne, 


43 Cfr. Paolo Orsi, Sicilia Bizantina (Tivoli-Roma: Arti grafiche 
Chicca-Direzione Collezione Meridionale, 1942; ristampa Catania: 
Brancato Editore, 2000); Giuseppe Agnello, L'architettura bizantina in 
Sicilia (Firenze: La Nuova Italia, 1952); Giuseppe Agnello, “I santuari 
rupestri della Sicilia”, in La civiltà rupestre medioevale nel mezzogiorno 
d’Italia. Ricerche e problemi. Atti del I convegno internazionale di studi 
sulla civiltà rupestre medioevale nel mezzogiorno d’Italia (Mottola- 
Casalrotto, ottobre 1971) (Genova: Edizioni dell’Istituto Grafico S. 
Basile, 1975), 83-94; Aldo Messina, Le chiese rupestri del Siracusano 
(Palermo: Istituto siciliano di studi bizantini e neoellenici, 1979); 
Cosimo D. Fonseca, “La Sicilia Rupestre. Bilancio storiografico e 
prospettive di ricerca”, in La Sicilia rupestre nel contesto delle civiltà 
del Mediterraneo, a cura di Cosimo D. Fonseca (Galatina: Congedo 
Editore, 1986), 13-30. 

“4 Roberto Caprara, “Rupestrian culture”, in The Rupestrian settlements 
in the circum-mediterranean area, a cura di Carmela Crescenzi, 
Roberto Caprara (Firenze: DA dsp-UniFi, 2012a), 13-18. 

415 Franco Dell’ Aquila, Aldo Messina, “Il templon nelle chiese rupestri 
dell’Italia meridionale”, Byzantion LIX (1989): 20. 
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installazioni di carattere produttivo e artigianale. 
L’invasione araba, però, rappresenta probabilmente il 
principale evento politico, socio-economico e culturale di 
netta cesura tra queste due aree del meridione d’Italia: 
esso infatti ha una durata di poco meno di 40 anni in 
Puglia (Emirato di Bari), prolungandosi invece per oltre 
due secoli in Sicilia (IX-XI secc. d.C.); inoltre, mentre in 
Puglia sono rimaste solo pochissime testimonianze della 
presenza araba, in particolare nei testi dei cronisti, in 
Sicilia se ne sono conservate molteplici, sia nella lingua e 
nella toponomastica che nelle tradizioni culturali, nelle 
architetture idrauliche e nella produzione letteraria*!®. 

Per quanto riguarda le chiese rupestri siciliane, risulta 
abbastanza evidente la peculiare situazione determinata 
dalla dominazione islamica: gli Arabi permettevano e 
tolleravano la religione cristiana (dietro il pagamento di 
una tassa), impedendo però il proselitismo e la 
realizzazione di nuove costruzioni di carattere cultuale; la 
sottomissione dei Cristiani siciliani, a cui si sommava la 
quasi totale assenza di contatti con l’Oriente bizantino, ha 
verosimilmente determinato anche una cristallizzazione 
del pensiero teologico. In Puglia, invece, sebbene nell’ XI 
secolo vi furono diversi eventi bellici, nonché sostanziali 
cambiamenti a livello politico e sociale (come l’invasione 
normanna), la comunità ecclesiastica visse un periodo di 
eccezionale fermento sia sul piano teologico, grazie ad 
una serie di importanti riforme, sia su quello costruttivo, 
grazie all’edificazione di cattedrali e di numerose piccole 
chiese rurali; nello specifico, la particolarità costruttiva 
delle chiese rupestri ha permesso di preservare gli arredi 
liturgici, ricavati direttamente nella roccia, diversamente 
da quelli presenti nelle chiese in muratura sub divo che 
invece sono stati modificati, smantellati o distrutti. 

Resti di templa sono conservati in molteplici chiese 
rupestri della Puglia, in particolare nella costa adriatica e 
nell’area tarantina occidentale (rarissimi invece sono gli 
esemplari presenti nel Salento), e rappresentano una 
testimonianza materiale della variazione sia liturgica che 
del gusto architettonico. In alcune chiese rupestri pugliesi 
possiamo notare, sotto l’arco trionfale, la presenza del 
muretto che svolge la funzione di separare l’area sacra 
con il suo altare a dado, dallo spazio dove si riunisce il 
popolo; in altre, invece, si assiste alla presenza di un 
templon con al centro la porta e due ampie finestre ai lati. 
Con il passare del tempo le finestre si restringono 
gradualmente, per poi arrivare alla vera e propria 
iconostasi, con al centro sempre la porta e una o due 
piccole finestre laterali”. Al contrario, per quanto 
riguarda la Sicilia, oggetto del presente contributo, la 
presenza del templon litico è documentata solo in sei 
chiese rupestri del comprensorio ibleo*!® (tav. XXIV). 


416 Per un primo inquadramento cfr. Nino Lavermicocca, Puglia 


bizantina. Storia e cultura di una regione mediterranea (876-1071) 
(Lecce: Capone, 2012); Alessandro Vanoli, La Sicilia musulmana 
(Bologna: Il mulino, 2012). 

417 Cfr. Dell’ Aquila, Messina, “Il templon nelle chiese”, 20-47; Franco 
Dell’Aquila, Aldo Messina, Le chiese rupestri di Puglia e Basilicata 
(Bari: Mario Adda Editore, 1998); Roberto Caprara, Franco 
Dell’ Aquila, L’iconostasi nelle chiese rupestri pugliesi (Crispiano: Tip. 
Piccolo Crispiano, 2008), 3-19. 

4!8 Per un quadro generale cfr. Aldo Messina, Le chiese rupestri del Val 
di Noto (Palermo: Istituto siciliano di studi bizantini e neoellenici, 
1994), 18-20; Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Per una definizione 
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1. La chiesa di S. Lanea di Lentini 


La chiesa rupestre di S. Lanea o S. Anania di Lentini 
(SR) mostra, nella sua semplicità, caratteristiche 
specifiche relative ad una precisa progettualità, sia 
nell’articolazione degli spazi, sia nei particolari 
architettonici tutti ben definiti ed accuratamente rifiniti 
nell’opera di scavo*””. 


a si 


E 


Figura 92. Pianta, sezione e iconostasi della chiesa rupestre 
di S. Lanea a Lentini (disegni di Franco Dell’ Aquila). 


Le pareti laterali, cadenzate da nicchie cieche, e la 
parete divisoria tra aula e presbiterio hanno certamente 
richiesto, per la loro definizione geometrica, l’intervento 
di maestranze esperte nelle tecniche di escavazione, 
capaci anche di tracciare gli archi a sesto pieno sia nelle 
pareti laterali, in modo da ottenere un risultato 
simmetrico e speculare, che in particolare nel templon, 
per la realizzazione di una composizione modulata e 
proporzionata”® (fig. 92). 

Il templon così elaborato presenta le seguenti 
caratteristiche: una divisione verticale mediante una 
leggera modanatura parallela al livello del pavimento e 
del soffitto piano; medesima distanza tra gli archi di porta 
e finestre ed il soffitto; la larghezza delle finestre quasi 
uguale all’altezza delle stesse! ed identica a quella della 
porta; le distanze tra archi e soffitto uguali alla distanza 
tra finestre e pareti laterali; l’altezza della porta due volte 
la sua larghezza. 

Analoghe proporzioni e caratteristiche si riscontrano 
nella chiesa rupestre dei SS. Andrea e Procopio di 
Monopoli (BA) che conserva, in corrispondenza 
dell’ingresso, l’iscrizione della sua consacrazione, 


dello sviluppo delle chiese rupestri del Val di Noto: articolazione 
planivolumetrica e relazioni con l’insediamento”, in Insediamenti 
rupestri di età medievale: l’organizzazione dello spazio nella 
mappatura dell’abitato. Italia centrale e meridionale. Atti del II 
Convegno di studi Vasanello (VI), 24-25 ottobre 2009, a cura di 
Elisabetta De Minicis (Roma: Edizioni Kappa, 2011), 147-162. 

4° Cfr. Aldo Messina, “La cripta di «Santa Lania» (Lentini) e il 


problema delle arcate cieche nell’architettura altomedievale”, 
Byzantino-Sicula Il (1975): 385-394; Franco  Dell’Aquila, 
“L’architettura simbolica in Santa Lanea (Lentini)”, Vetera 


Christianorum XV, 1 (1978): 109-112; Messina, Le chiese rupestri del 
Siracusano, 70-75; Salvatore Giglio, La cultura rupestre di età storica 
in Sicilia e a Malta. I luoghi del culto (Caltanissetta: Edizioni 
Lussografica, 2002), 82-85. 

40 Dell’ Aquila, Messina, “Il templon nelle chiese”, 40-41. 

#1 Il rapporto tra la larghezza e l’altezza delle finestre sembra essere di 
1:1, nonostante alcune piccole differenze; nel caso della chiesa rupestre 
di S. Micidiario, invece, questo rapporto sembra essere di 1:2. 


permettendo cosi una sicura datazione e, allo stesso 
tempo, una chiara comprensione del numero di persone 
(con relativo incarico) che generalmente venivano 
coinvolte nella realizzazione di una chiesa rupestre*””. 
Questo confronto permette di datare la chiesa di S. Lanea 
qualche anno dopo quella pugliese, quindi intorno al 
1080 d.C. circa, in quanto la chiesa siciliana è frutto di 
una progettazione precisa e di una perfetta realizzazione 
degli spazi e degli elementi di corredo (ad esempio il 
listello orizzontale modanato posto sotto le finestre), 
priva di quei ripensamenti che si riscontrano invece 
nell’escavazione della chiesa rupestre pugliese. 


2. La Grotta di S. Micidiario di Pantalica 


La chiesa rupestre di S. Micidiario, sul colle di 
Pantalica presso Sortino (SR)? (fig. 93), mostra alcune 
importanti varianti architettoniche rispetto alla similare 
(ma non uguale) chiesa rupestre di S. Lanea di Lentini. 


Figura 93. Pianta della chiesa di S. Micidiario a Pantalica 
(da Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, fig. 43). 


Innanzitutto la spazialità dell’aula è fortemente ridotta 
ed è anche più ristretta rispetto al presbiterio. La porta del 


42 L’iscrizione presente sul portale d’ingresso della chiesa rupestre dei 
SS. Andrea e Procopio di Monopoli informa che «+ Hoc templum 
fabricare fecerunt Johannes, Alfanus abbas, Petrus, Paulus, in onore 
sancti Andree apostoli et sancti Procopii martiris per manus Johannis 
diaconis atque magistri, et dedicatum est per manus domini Petri 
archiepiscopi, secundo die intrante mense November. Hoc scripta fieri 
fecit Aquitanus presbyter, filius supra scripti magistri per manus 
Madelberti presbiteri». Pietro fu prima vescovo di Monopoli, poi venne 
nominato arcivescovo di Bari (1073-78). Da notare che i committenti 
furono Alfano, Pietro e Paolo, la chiesa venne progettata dal diacono e 
maestro Giovanni mentre l’arcivescovo Pietro la consacrò; la scritta, 
invece, fu ideata dal maestro Aquitano e fu incisa dal presbitero 
Madelberto. Un’altra iscrizione, incisa sul templon della stessa chiesa 
rupestre, riferisce che «+ Ego Gregorius presbiter fervore dei filius 
Iohannis opus fieri feci». Per la realizzazione del templon, dunque, 
intervennero Gregorio, quale committente e per la parte progettuale, e 
suo figlio Giovanni per lo scavo. Cfr. Roberto Caprara, “Iscrizioni e 
graffiti della chiesa rupestre dei Santi Andrea e Procopio di Monopoli”, 
in Quando abitavamo in grotta. Atti del I Convegno Internazionale sulla 
civiltà rupestre (Savelletri di Fasano, 27-29 novembre 2003), a cura di 
Enrico Menestò (Spoleto: Fondazione Centro italiano di studi sull’ Alto 
Medioevo,2004), 243-258. Nella chiesa rupestre di S. Girolamo a 
Palagianello (TA), su un pilastro del triforio con muretti, è inciso «Ego 
feci Petrus indignus», cioè il nome dell’artefice del complesso divisorio 
di questa chiesa. Cfr. Domenico Caragnano, Franco Dell’Aquila, “Il 
triforio come città celeste. La chiesa rupestre di S. Girolamo a 
Palagianello”, Umanesimo della Pietra. Riflessioni 35 (2012): 145-152. 
43 Cfr. Orsi, La Sicilia Bizantina, 30-35; Messina, Le chiese rupestri del 
Siracusano, 106-108; Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 150- 
151; Giglio, La cultura rupestre, 85-87. 
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templon sembra essere più larga e alta delle due finestre 
ad archetto; uguale proporzione viene invece riportata 
nella parete absidale, dove si trovano al centro l’abside 
con altare e ai lati due nicchie speculari (la cavità 
absidale risulta più alta rispetto alle due nicchie laterali) 
(fig. 94). Un sedile perimetrale interessa la parete interna 
dell’iconostasi e le pareti laterali del presbiterio. 


Figura 94. Resti del templon della chiesa di S. Micidiario 
(foto di Diego Barucco). 


Purtroppo la quasi totale distruzione del templon non 
permette misurazioni precise, ma l’analisi autoptica 
consente di riconoscerne le principali caratteristiche 
originarie, potendo così collocare la sua datazione a 
cavallo del 1100 d.C.” 


3. La Grotta della “Spezieria” di Cava d’Ispica 


La Grotta della “Spezieria” di Cava d’Ispica (RG)** 
suscita notevole interesse per la presenza di ben due 
esemplari di templon: il primo divide laula dal 
presbiterio, il secondo separa quest’ultimo dall’area 
cimiteriale (fig. 97). 


Figura 95. Il templon della Grotta della “Spezieria” di Cava 
d’Ispica visto dall’aula (da Messina, Le chiese rupestri del 
Val di Noto, fig. 14 a). 


44 Cfr. Dell’Aquila, Messina, “Il templon nelle chiese”, 20-47. 

45 Cfr. Salvatore Minardo, Cava d’Ispica. Studi storici e archeologici 
(Ragusa: Piccitto&Antoci, 1905), 25; Giovanni Di Stefano, Cava Ispica. 
Recenti scavi e scoperte (Modica: Pro Loco, 1983), 85-90; Messina, Le 
chiese rupestri del Val di Noto, 60-64; Giglio, La cultura rupestre, 132- 
135. 
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Figura 96. Il templon della Grotta della “Spezieria” di Cava 
d’Ispica visto dal presbiterio (da Messina, Le chiese rupestri 
del Val di Noto, fig. 14 b). 


Una situazione analoga si riscontra nella chiesa 
rupestre di S. Lucia alle Malve in Matera, ove sono 
presenti ben quattro differenti templa all’interno della 
stessa chiesa‘. La particolarità della “Spezieria” è la 
presenza di due finestre ad arco pieno disposte 
simmetricamente accanto alla porta del templon dell’aula: 
la base di tali aperture è situata alla stessa altezza 
dell’architrave della porta (figg. 95-96). Questa 
particolarità architettonica non è stata riscontrata nelle 
chiese rupestri della Puglia, ma sembra essere 
tipicamente siciliana. La parete interna del templon, 
inoltre, è occupata da un subsellium che si prolunga lungo 
il perimetro del triconco. Del templon rivolto verso l’area 
funeraria, invece, resta attualmente una sola finestra con 
caratteri analoghi a quelli dell’altra iconostasi; la parte 
superiore e uno stipite della porta centrale, insieme ai 
resti di un’altra finestra, sono stati in parte tampognati*”’. 

Le caratteristiche dei templa della Grotta della 
“Spezieria” inducono a datare la realizzazione di questa 
escavazione intorno alla prima metà del XII secolo!?8. 


Figura 97. Pianta della Grotta della “Spezieria” di Cava 
Ispica (da Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, fig.13). 


46 Franco Dell’Aquila, “La chiesa dei templa: S. Lucia alle Malve a 
Matera”, Puglia In-Difesa (09/10/2015): 1-7 in https://www. 
archeomedia.net/wp-content/uploads/2015/10/S-lucia-Matera.pdf. 

47 Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Chiese di epoca bizantina e 
chiese di rito bizantino a Cava Ispica e nel territorio di Modica”, 
Archivum Historicum Mothycense 9 (2003): 31-35. 

#8 Cfr. Dell’ Aquila, Messina, “Il templon nelle chiese”, 20-47. 
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4. La Grotta di S. Maria di Cava d’Ispica 


Ulteriori resti di iconostasi sono riscontrabili 
all’interno della chiesa rupestre di S. Maria di Cava 
d’Ispica, in territorio di Modica (RG)*”? (fig. 98). 


Figura 98. Pianta della Grotta di S. Maria di Cava d’Ispica 
(da Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, fig. 12 a). 


Una frana ha coinvolto l’aula e solo parzialmente il 
santuario (a camera senza abside), lasciando intatto il 
soffitto di entrambi gli spazi e parte della parete del 
templon che li divideva (fig. 99): i varchi a sesto pieno 
sono ben cadenzati e proporzionati, mentre la porta ha 
una larghezza doppia rispetto a quella delle due finestre. 
Si tratta del templon più piccolo tra i vari esempi siciliani 
conosciuti, con una larghezza di soli m 3,50 circa e uno 
spessore di m 1,30 circa. 


Figura 99. I resti del templon della Grotta di S. Maria 
(da Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, fig. 12 b). 


La chiesa rupestre di S. Maria di Cava d’Ispica si può 
datare intorno alla metà del XII secolo, in quanto 
permangono le caratteristiche delle chiese precedenti, ma 
varia la forma del santuario tendente sempre di più a 
semplificarsi con in primis l’eliminazione dell’abside. 


5. La Grotta dei Santi di Cava d’Ispica 


Nel caso della Grotta dei Santi di Cava d’Ispica®®, in 
territorio di Modica (RG), si evidenzia la semplicità dello 


49 Cfr. Minardo, Cava d’Ispica, 21-22; Di Stefano, Cava Ispica. 
Recenti, 68-72; Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 57-60; 
Giglio, La cultura rupestre, 274-275; Rizzone, Sammito, “Chiese di 
epoca bizantina”, 29-31. 


scavo per ottenere spazi utili per la liturgia cristiana (fig. 
100): tale escavazione è ridotta a minimi termini 
progettuali, con elementi essenziali quali un’ampia aula 
rettangolare e un piccolo presbiterio decentrato, dotato di 
una parete divisoria in cui sono state ricavate la porta 
(larghezza m 0,94; altezza m 2,07) e una finestrella di 
minime dimensioni (larghezza m 0,25; altezza m 0,62)**!, 
senza altri particolari architettonici (fig. 101). 


WAYAYAIy, 
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Figura 100. Pianta della Grotta dei Santi di Cava d’Ispica 
(da Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, fig. 18 a). 


Secondo Vittorio Rizzone e Anna Maria Sammito, la 
mancata realizzazione della seconda finestra, in posizione 
simmetrica, potrebbe esser dipesa dalla riutilizzazione di 
un manufatto precedente; ciò potrebbe giustificare anche 
la mancanza del rispetto dell’orientamento canonico, 


Figura 101. Templon della Grotta dei Santi di Cava d’Ispica 
(foto di Santino A. Cugno). 


4° Cfr. Agnello, L’architettura bizantina, 244-248; Di Stefano, Cava 
Ispica. Recenti, 79-84; Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 68- 
75; Giglio, La cultura rupestre, 255-258. 

41! Queste aperture, in realtà, hanno assunto ormai l’aspetto di feritorie o 
di fori passanti, perdendo la forma e la funzione originaria. 

432 Rizzone, Sammito, “Chiese di epoca bizantina”, 24-29. 
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La semplicità di scavo sembra tuttavia rimandare alla 
rozzezza o inesperienza degli escavatori. La datazione di 
questa chiesa rupestre si può collocare tra la fine del XII e 
la metà del XIII secolo d.C.433 


6. La Grotta di S. Margherita di Lentini 
Nella Grotta di S. Margherita di Lentini (SR) si 


ritrova una planimetria simile a quella delle chiese 
rupestri di S. Lanea e di S. Micidiario (fig. 102). 
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Figura 102. Pianta della Grotta di S. Margherita di Lentini 
(da Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, fig. 19). 


Figura 103. Particolare dei resti della parete divisoria della 
Grotta di S. Margherita di Lentini (foto di Alfio Romeo). 


In questo caso la parete divisoria è di maggiori 
dimensioni, con ampia porta e due piccole finestre, una 
per parte, ai lati del passaggio: l’originario massiccio 
tramezzo litico è ormai solo un ricordo, in quanto si 
conservano solo poche tracce sulle pareti laterali e sul 
soffitto (fig. 103). La porta è un varco che ha per 


433 Cfr. Dell’ Aquila, Messina, “Il templon nelle chiese”, 20-47. 

44 Cfr. Giuseppe Agnello, “Santuari rupestri bizantini della Sicilia”, 
Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia XLII 
(1969): 247-260; Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 53-60; 
Giglio, La cultura rupestre, 106-109. 
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architrave il soffitto45 mentre le finestre sono semplici 


fori posti in alto (come nel caso della Grotta dei Santi di 
Cava d’Ispica). 

Nella parete di fondo del santuario risalta l’arco acuto 
absidale, dove si conservano i resti degli affreschi più 
antichi, databili alla fine del XIII secolo, probabilmente 
contemporanei all’escavazione della chiesa rupestre. 


7. Templa di legno o in tecnica mista 


È da ricordare, infine, la possibile presenza di templa 
o iconostasi lignee e/o in muratura all’interno delle chiese 
rupestri siciliane‘: l’ipotesi di una netta separazione tra 
aula e santuario, mediante recinzione lignea o in tecnica 
mista, si basa sull’esistenza di incassi nelle pareti laterali, 
di tracce di malta nel soffitto e di una serie di fori per 
l’alloggiamento dei pali in corrispondenza dei rialzi del 
pavimento, proprio dove inizia il presbiterio (come, ad 
esempio, nelle chiese rupestri di Bibbinello nel territorio 
di Palazzolo Acreide e di S. Pietro a Buscemi) 
(figg. 104-105). 


Figura 104. Pianta della chiesa rupestre di Bibbinello 
(da Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, fig. 48). 


Di queste opere lignee non è rimasta traccia, per cui è 
possibile solo ipoteticamente trarre conclusioni sulla loro 
forma, sulla loro altezza e sulla presenza o meno di 
finestre. La realizzazione di tali strutture facilmente 
deperibili, inoltre, può essere stata eseguita anche secoli 
dopo, in un momento non necessariamente coevo a quello 
dell’escavazione originaria. 


8. Conclusioni 


La presenza di templa nelle chiese rupestri siciliane 
— vere e proprie barriere ottenute per risparmio della 
roccia, che servivano per occultare alla vista dei fedeli la 
celebrazione dei misteri sacri — sembra essere limitata 


45 La lisciatura del soffitto in corrispondenza del varco è chiaramente 
unitaria e ciò dimostra come lo stesso livello univa direttamente il 
soffitto del presbiterio con quello dell’aula. 

46 Cfr. Rizzone, Sammito, “Per una definizione”, 147-162. Nella 
tipologia B2 gli Autori annoverano sia le chiese con una separazione tra 
santuario ed aula realizzata mediante triforio (San Giorgio a Buscemi, 
Santa Maria nell’ex feudo Alfano, Santa Lania di Lentini e la chiesa 
rupestre inferiore di Santa Lucia di Mendola), sia quelle con una 
separazione ottenuta mediante recinzione lignea o in tecnica mista 
(Sant’Elia di Avola, San Pietro di Buscemi, San Nicolò Inferiore e Cava 
Ddieri a Modica, Stafenna a Noto, Bibbinello a Palazzolo Acreide e San 
Nicolicchio a Pantalica). È importante precisare, tuttavia, come triforio 
e templon siano elementi architettonici differenti (il triforio può 
conservare muretti di divisione), con una evoluzione architettonica e 
tipologica ben distinta. 
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alla sola area iblea (siracusana e ragusana)?7, ed è 
certamente legata al tipo di comunità (grecofona) e di 
credo religioso cristiano stanziati in questo territorio in 
epoca medievale. La parete esterna del templon della 
maggior parte di questi complessi di culto scavati nella 
roccia, inoltre, è interessata da resti di cicli pittorici con 
didascalie in greco. 


Figura 105. Pianta della chiesa rupestre di S. Pietro 
(da Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, fig. 38). 


Le architetture rupestri analizzate sembrano suggerire 
come tale popolazione sia indotta a ricordare l’opera dei 
predecessori, ma è allo stesso tempo pronta a recepire 
nuove idee e soluzioni provenienti dal Mediterraneo 
Orientale: si tratta di quelle forme liturgiche, impregnate 
di misticismo e di simbolismo, legate all’architettura 
ecclesiale bizantina e proposte in forma minore anche 
dalla riforma gregoriana in seno alla Chiesa di Roma#8, 


47 Rizzone, Sammito, “Chiese di epoca bizantina”, 31 segnalano il 
rinvenimento, durante recenti lavori di pulizia della superficie rocciosa 
della zona che ricade all’interno del Parco di Cava Ispica, di «un piccolo 
ingrottamento aperto a Sud/Sud-Est. La parete esterna, per un fronte di 
almeno m. 6,30 circa, è abbastanza rifinita ed in essa si apre una porta 
alta m. 1,82, la cui luce è di m. 0,85, e che è compresa tra due finestrelle 
leggermente strombate verso l’interno, con la parte superiore arcuata 
(alte al colmo circa m. 0,47 e la cui luce è, rispettivamente, da m. 0,42 
all’interno a m. 0,63 all’esterno e, da m. 0,37 a m. 0,48). Questa parete 
ha tutta l’aria di un templon di una chiesa non condotta a termine, forse 
per il crollo della parete di roccia — un masso ancora ingombra davanti 
al prospetto, — mentre una parte non è stata rimossa all’interno; 
l’impressione potrebbe essere confermata dal fatto che la stessa camera 
interna sembra sia stata pensata in funzione di questa parete esterna, le 
cui finestre, eccessive per un piccolissimo ambiente (profondo da m. 
0,67 a m. 2,50), sono state eseguite prima dell’ampliamento relativo alla 
corrispondente parte interna, come denunzia lo stato di sospensione del 
lavoro di escavazione (interruzione molto probabilmente causata dal 
crollo di cui si è detto, che rendeva irrealizzabile la parte anteriore della 
chiesa), in corrispondenza della finestra di sinistra, e, nel complesso, la 
sproporzione tra la rifinitura della parete esterna e l’angusto ed atrofico 
ambiente ipogeico che essa scherma». 

48 Per un quadro generale cfr. Thomas F. Matthews, The Early 
Churches of Constantinople: Architecture and Liturgy (University Park 
and London: The Pennsylvania State University Press, 1971); Cyril 
Mango, Architettura bizantina (Milano: Electa, 1989); Efthalia Rentetzi, 
Le iconostasi delle chiese greche in Italia (Athena: Apostoliki Diakonia, 
2008). 


Vittorio Rizzone e Anna Maria Sammito hanno 
osservato che nelle chiese rupestri siciliane, dove la 
separazione tra aula destinata ai fedeli e presbiterio 
avviene tramite un diaframma di roccia forato da una 
porta e da una o due finestre (templon), si possono 
riscontrare tali caratteristiche: l’orientamento canonico 
viene quasi sempre rispettato; l’altare è a dado centrale; la 
cattedra è dietro, in corrispondenza dell’altare; il 
santuario risulta absidato o a semplice cameretta, talora 
decentrata rispetto all’asse della chiesa. Gli stessi 
studiosi, inoltre, hanno evidenziato che le chiese rupestri 
di S. Maria a Cava Ispica e di S. Micidiario a Pantalica 
risultano pienamente inserite nel contesto degli 
insediamenti trogloditici, i quali svolgono il ruolo di 
centri parrocchiali della diocesi di Siracusa ristabilita nel 
1093. Altre chiese (S. Lanea di Lentini), invece, 
sembrano essere apparentemente isolate, ma in realtà 
sono quasi sicuramente pertinenti a casali, con sviluppo 
rupestre molto ridotto, di cui si ha menzione in alcuni 
documenti di epoca normanna. Le restanti (la Grotta della 
“Spezieria” e la Grotta dei Santi a Cava Ispica, la chiesa 
di S. Margherita a Lentini) appaiono scavate appena in 
periferia rispetto al centro degli insediamenti: in questi 
casi gli abitati rupestri si sono sviluppati ai margini di 
antichi centri urbani, dotandosi di chiese situate lungo le 
direttrici di tali espansioni”. 

L’edificio ecclesiastico, secondo i Padri della Chiesa 
e i primi commentatori cristiani, deve rispettare dei 
canoni prestabiliti di bellezza e di armonia, che 
richiamino tutti assieme la rivelazione cristiana, ossia la 
verità del Dio uno e trino nel quale l’uomo si può 
trasfigurare. L’aula è il luogo stabilito per i fedeli ed i 
cantori e, dal punto di vista simbolico, rappresenta il 
mondo sensibile e materiale; la cupola, disposta verso la 
fine della navata, rappresenta il cielo e, allo stesso tempo, 
la discesa di Cristo sulla Terra, richiamando nell’uomo le 
sue facoltà intellettive. Il santuario, invece, è il luogo 
riservato al clero e simboleggia la ragione divina, 
nascosta agli uomini, che regge l’intero cosmo e 
richiama, nell’uomo, la fede e le sue facoltà spirituali. 
Questo spazio elevato è separato dalla navata tramite una 
parete divisoria decorata con delle icone (l’iconostasi, dal 
greco eikonostasion cioè “posto delle immagini”), che ne 


4° Rizzone, Sammito, “Per una definizione”, 147-162. 
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impedisce l’accesso e la visione interna poiché 1 misteri 
del sacramento eucaristico non possono essere svelati 
immediatamente e completamente. A livello simbolico, 
questo diaframma rappresenta l’unione mistica dell’uomo 
con Dio, un legame ineffabile, indicibile e disgiunto da 
tutto ciò che lo precede”. 

Già nel periodo medio bizantino, in particolare a 
partire dal X secolo d.C. circa, quando ormai l’ingresso al 
presbiterio è esclusivamente destinato solo ai sacerdoti, la 
porta diviene non solo il punto di riferimento visivo ma 
anche un chiaro simbolo del passaggio tra il mondo 
terreno (l’aula) e quello celeste (il santuario ove si celebra 
l’Eucarestia). Il templon all’interno della chiesa assume 
così un nuovo significato escatologico: «Io sono la porta» 
(Giovanni, 10, 7), «Chi entrerà attraverso di me sarà 
salvo» (Giovanni, 10, 9). Per tali motivi si spiega la 
mancanza di battenti all’ingresso, che quindi rimane 
sempre aperto al popolo riunito nell’aula, come la Porta 
del Cielo della “Gerusalemme celeste” (Apocalisse, 21, 
25), il premio finale racchiuso nella Chiesa cristiana e 
collocato simbolicamente nel presbiterio dove viene 
esaltata la liturgia eucaristica. In questo modo si verifica 
la trasformazione del passaggio inserito nella recinzione, 
posto al di sotto dell’arco trionfale, che diviene 
nell’iconostasi prima porta “santa” e poi porta “reale” di 
accesso diretto all’altare, conferendo così maggior enfasi 
al varco che unisce laula al santuario“*!. Una 
caratteristica importante che differenzia il templon delle 
chiese rupestri medievali siciliane e pugliesi da quello 
delle chiese ortodosse è la presenza di una sola porta 
centrale e di due finestre laterali, che sostituiscono le due 
porte diaconiche™?. 

In Occidente, infine, esistevano dei veli, decorati con 
immagini, che impedivano la visione diretta del santuario 
e si aggiungevano ad una vera e propria divisione che 
assumeva le dimensioni delle iconostasi orientali. Nel 
Medioevo latino l’iconostasi sembra simboleggiare 
l’ingresso nella vita eterna, la porta sacra della salvezza 
che, dopo essere stata sigillata a causa della caduta di 
Adamo ed Eva dal Paradiso terrestre, riapre i battenti con 
il sacrificio di Cristo sulla croce. La raffigurazione della 
porta del Regno dei Cieli è, infine, una delle componenti 
essenziali delle cattedrali romaniche. 


40 Cfr. Vincenzo Ruggieri, “La barriera presbiterale e il templon 
bizantino: ambivalenze semantiche fra liturgia, architettura, scultura”, 
Bizantinistica s. II, X (2008): 29-58 con bibliografia. 

44 Cfr. Cyril Mango, “On the history of the Templon and the Martyrion 
of St. Artemios at Constantinople”, Zograf 10 (1979): 40-43; Ann W. 
Epstein, “The Middle Byzantine Sanctuary Barrier: Templon or 
Iconostasis?”, Journal of the British Archaeological Association 134 
(1981): 1-28. 

4 Caprara, Dell’ Aquila, L ’iconostasi, 3. 

43 Per un quadro generale cfr. Alexei Lidow (ed.), The Iconostasis: 
origins, evolution, symbolism (Moscow: Progress-Tradition, 2000). 
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Tavola XXIV 


Chiese rupestri dell’altopiano ibleo con templon litico 


PALAGONIA 
MILITELLO LENTINI 
MINEN 6 
CALTAGIRONE 
VIZZINI 
Licopta BUCCHERI 
PANTALICA 
0.986 2 
BUSCEMI 
PALAZZOLO 
ACREIDE 


CHIARAMONTE 
GULFI 


RAGUSA NOTO AVOLA 


MODICA 


S. CROCE CAVA 
D'ISPICA 


3-4-5 ROSOLINI 


SCICLI 


LEGENDA 


1. CHIESA DI S. LANFA DI LENTINI 4. GROTTA DIS. MARIA DI CAVA D’ISPICA 
5. GROTTA DEI SANTI DI CAVA D’ISPICA 


2. CHIESA DI S. MICIDIARIO DI PANTALICA 
3. GROTTA DELLA “SPEZIERIA” DI CAVA D’ISPICA 6. GROTTA DI S. MARGHERITA DI LENTINI 


Tavola XXIV. Le chiese rupestri siciliane con templon litico (elaborazione di Santino A. Cugno e Franco Dell’ Aquila). 
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X 


Esperienze di Archeologia Pubblica nell’ altopiano ibleo: 
lo studio e la valorizzazione dei castelli medievali 


Santino Alessandro Cugno* 


Il progetto Lungo le tracce di Paolo Orsi è nato nel 
2011, su iniziativa dell’associazione culturale «Centro 
Studio Ibleo» di Ferla (SR), ed è stato presentato 
ufficialmente in occasione del / Congresso nazionale di 
Archeologia Pubblica in Italia (Firenze, 29-30 ottobre 
2012)#5. Al centro di tale iniziativa vi era una duplice 
idea: da un lato documentare lo stato di conservazione di 
alcune emergenze archeologiche del territorio ibleo in 
provincia di Siracusa, dall’altro renderle fruibili mediante 
l’elaborazione di strategie innovative e sostenibili di 
gestione, valorizzazione e divulgazione. 

Dedicato alla memoria del grande archeologo 
roveretano Paolo Orsi, “padre” della ricerca archeologica 
in Sicilia“, questo progetto scaturisce dalla 
consapevolezza della necessità di sviluppare, per un’area 
dalla peculiare conformazione geomorfologica quale 
quella iblea, sottoposta a continui fenomeni di natura 
sismica‘, appositi strumenti tecnici ed una banca dati 
multidisciplinare a supporto delle molteplici attività di 
ricerca, conservazione, gestione e valorizzazione dei beni 
culturali. AI fine di elaborare e definire un programma 
organico di interventi, infatti, è indispensabile poter 
disporre di rilievi e di una documentazione tecnica 
aggiornata: di particolare importanza è, soprattutto, la 
mappatura digitalizzata dei resti archeologici, in special 
modo di quelle evidenze materiali situate all’interno di 
proprietà private e non sottoposte ad alcun tipo di 
vincolo. Si tratta, in quest’ultimo caso, di siti archeologici 
generalmente allo stato di rudere e di totale abbandono 
per via della particolare ubicazione in luoghi di difficile 
accessibilità, del tutto estranei agli itinerari dei grandi 


* Il presente contributo è una rielaborazione di Santino A. Cugno, 
“Esperienze di Archeologia Pubblica nella Sicilia sud-orientale. Il 
progetto Lungo le tracce di Paolo Orsi per lo studio e la valorizzazione 
dei castelli medievali dell’altopiano ibleo (SR)”, I! Capitale culturale. 
Studies on the Value of Cultural Heritage 11 (2015): 251-274 
(https://riviste.unime.it/index.php/cap-cult/article/view/1026/871). 

“4 http://www.centrostudioibleo.it/portale/index.php 

45 Si veda il contributo di Cugno in Angela Corolla, Marianna De 
Falco, Caterina Giostra, Laura Torsellini, Michele Nucciotti, Chiara 
Bonacchi (a cura di), Archeologia pubblica in Italia. Progetti (Firenze: 
Università degli Studi di Firenze - Musei Civici Fiorentini, 2012), 40 
(http://www.archeopubblica2012.it/). 

446 Per la bibliografia orsiana vd. Anna M. Marchese, Giusy Marchese (a 
cura di), Bibliografia degli scritti di Paolo Orsi (Pisa: Scuola Normale 
Superiore, 2000). 

4? Cfr. Luis Decanini, Giuliano F. Panza (a cura di), Scenari di 
pericolosità sismica ad Augusta, Siracusa e Noto (Roma: CNR-Gruppo 
nazionale per la difesa dai terremoti, 2000). Al tema della “pericolosità 
sismica nel territorio ibleo” è stato dedicato a Ragusa, nel gennaio del 
2014, un convegno promosso da CNA Costruzioni Ragusa con la 
collaborazione dell’Istituto Nazionale di geofisica e vulcanologia 
(sezione di Catania), dell’ordine regionale dei geologi e di quelli 
provinciali degli architetti, degli ingegneri e dei geometri. 
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flussi turistici, e per lo più esclusi dalle normali 
operazioni di salvaguardia e di controllo esercitate dalle 
istituzioni preposte alla tutela del territorio e del 
patrimonio culturale. Queste testimonianze archeologiche 
— spesso ritenute falsamente “minori” e quasi del tutto 
sconosciute alla comunità scientifica — meritano, in realtà, 
maggior attenzione poiché costituiscono parte integrante 
di un paesaggio “culturale” di altissima complessità e 
sensibilità storica, artistica, architettonica ed ambientale, 
la cui importanza è stata riconosciuta anche 
dal UNESCO per mezzo della World Heritage List“. 

Il progetto Lungo le tracce di Paolo Orsi è stato 
elaborato seguendo le innovative indicazioni 
metodologiche emerse nell’ambito del recente dibattito 
sull’ Archeologia Pubblica, la versione “italiana” della 
Public Archaeology (sviluppata in particolare dalla scuola 
archeologica medievistica di Firenze), cioè quel nuovo 
settore disciplinare di origine anglosassone che studia e 
analizza le implicazioni che la ricerca archeologica e lo 
svolgimento di attività archeologiche hanno per la società 
civile, tramite tematiche fortemente interconnesse tra di 
loro quali la politica, il management del patrimonio 
culturale, l'economia, la comunicazione e il marketing, 


“48 Le città tardobarocche del Val di Noto sono state inserite nella World 
Heritage List dell’ UNESCO nel 2002 (http://whc.unesco.org/en/list 
/1024); la città di Siracusa e la necropoli rupestre di Pantalica nel 2005 
(http://whc.unesco.org/en/list/1200). Si veda anche Giuseppe Voza, 
“L’inserimento nella World Heritage List e il Piano di Gestione. 
Prolusione”, in Siracusa patrimonio dell’umanità. Riconoscimento per 
il passato occasione per il futuro (Siracusa: Rotary International Club di 
Siracusa, 2006), 43-60; Mariella Muti, “Le città tardobarocche del Val 
di Noto, dal «Caso Nato» all’iscrizione nella World Heritage List”, in 
Le città tardobarocche del Val di Noto nella World Heritage List 
dell UNESCO, a cura di Stefano Piazza (Palermo: Edibook Giada, 
2008), 13-16. 

4° Cfr. Chiara Bonacchi, “Archeologia pubblica in Italia: origini e 
prospettive di un ‘nuovo’ settore disciplinare”, Ricerche Storiche 29, 2- 
3 (2009): 330-345; Guido Vannini, “Università e società, ricerca e 
sviluppo. Verso un’archeologia pubblica in Toscana”, in Archeologia 
pubblica in Toscana. Un progetto e una proposta, a cura di Guido 
Vannini (Firenze: Firenze University Press, 2011), 25-33; Gian P. 
Brogiolo, “Archeologia pubblica in Italia: quale futuro?”, Post- 
Classical Archaeologies 2 (2012): 269-278; Guido Vannini, Michele 
Nucciotti, Chiara Bonacchi, “Archeologia Pubblica e Archeologia 
Medievale”, in Quarant'anni di Archeologia Medievale in Italia. La 
rivista, i temi, la teoria, i metodi, a cura di Sauro Gelichi (Firenze: 
All’Insegna del Giglio, 2014), 183-195. Si tratta di iniziative ed 
esperienze pratiche che all’epoca (2011-12) non avevano molti 
confronti in Sicilia: se analizziamo la sezione Posters che si è svolta a 
latere del I Congresso nazionale di Archeologia Pubblica in Italia 
(Firenze, 29-30 ottobre 2012) mi sembra significativo segnalare che 
soltanto cinque progetti riguardino la Sicilia (Corolla et al., Archeologia 
pubblica, 38-42). Per una discussione critica dei temi affrontati durante 
il congresso nazionale toscano cfr. Chiara Bonacchi, “The development 
of Public Archaeology in Italy: a review of recent efforts”, Public 
Archaeology 12, 3 (2013): 211-216; Chiara Zuanni, “Reviews: 
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Sulla base delle esigue risorse e dei mezzi a 
disposizione, sono stati individuati i seguenti obiettivi, da 
perseguire in un arco cronologico di tempo stimato 
approssimativamente in cinque anni (2011-15): analizzare 
in dettaglio il fenomeno dell’incastellamento medievale 
nell’altopiano ibleo, attraverso lo studio di tre 
siti-campione dell’entroterra siracusano (Castel di Lega 
di Ferla, castello di Buscemi, castello di Cassaro); fornire 
ai vari enti pubblici interessati alla pianificazione e alla 
programmazione dello sviluppo dei centri rurali, nonché 
alle istituzioni preposte alla tutela del patrimonio 
culturale e alla gestione del territorio, un approfondito 
bagaglio di conoscenze tecniche e scientifiche sulle 
attuali condizioni di conservazione di questi siti fortificati 
ubicati in proprietà privata‘; elaborare percorsi ed 
itinerari di carattere archeologico-naturalistico, mostre 
tematiche, convegni, workshop, laboratori didattici e 
modelli virtuosi di conoscenza e di valorizzazione, da 
intendere anche come fattori di sviluppo socio-economico 
per le comunità locali verso forme di turismo sostenibile. 


rla 
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Figura 106. Carta della Sicilia sud-orientale con i principali 
castelli medievali (elaborazione di Santino A. Cugno). 


Archeologia Pubblica in Italia. Primo Congresso Nazionale (Florence, 
2012)”, AP: Online Journal in Public Archaeology 3 (2013): 134-138. 
Situazione completamente differente offre il successivo congresso 
sull’ Archeologia Pubblica al tempo della crisi, svoltosi ad Agrigento il 
29-30 novembre 2013, durante il quale è emerso un quadro più 
articolato e variegato di esperienze isolane: Maria C. Parello, Maria S. 
Rizzo (a cura di), Archeologia pubblica al tempo della crisi. Atti delle 
Giornate Gregoriane VII edizione (Agrigento, 29-30 novembre 2013) 
(Bari: Edipuglia, 2014). 

450 Le informazioni acquisite dovevano in un primo tempo affiancare ed 
integrare le schede contenute nella Carta del Rischio dei Beni Culturali 
della regione Sicilia, curata dal Centro Regionale per la Progettazione e 
il Restauro di Palermo (http://www.regione.sicilia.it/beniculturali/ 
dirbenicult/dvd regione/centrorestauro/cartadelrischio/CartaDelRischio 

_Regionale/Carta del Rischio Regionale.htm). A proposito della 
chiusura nel 2010 del Sistema informativo territoriale siciliano della 
Carta del Rischio, la giornalista Silvia Mazza ha giustamente osservato: 
«questo significa che, in caso di terremoto in una regione come la 
Sicilia con elevata sismicità, operatori, Soprintendenze e Protezione 
Civile non possono più accedere alla banca dati online, dove, per 
esempio, cliccando sopra l’epicentro si apriva un ventaglio spaziale in 
cui era possibile individuare immediatamente i beni compresi all’interno 
della cosiddetta “buffer zone” di influenza sismica, consentendo, quindi, 
di intervenire in maniera mirata e stabilire le priorità» (Mazza 2016, 6). 
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L’intento principale, in pratica, è quello di colmare 
parzialmente la carenza di informazioni e l’eccessivo 
ritardo della ricerca archeologica e topografica sul tema 
dei castelli medievali della Sicilia sud-orientale‘ (fig. 
106), e allo stesso tempo di realizzare strategie e azioni 
efficaci e funzionali per sottrarre queste aree 
archeologiche allo stato di sottoutilizzo, abbandono e 
carenza di manutenzione in cui versano ormai da molti 
anni. In questo modo è possibile conferire maggiore 
visibilità al patrimonio culturale nella sua totalità e 
interezza, specialmente a quello rurale e meno 
conosciuto, promuovendo da una parte la divulgazione e 
il coinvolgimento della società civile, al fine di una più 
corretta e proficua gestione, e dall’altra la valorizzazione 
dell’identità culturale e dei paesaggi antropici dell’intera 
area montuosa iblea, evitando così che il territorio risulti 
percepito come semplice sommatoria di siti e manufatti 
disorganicamente collegati tra di loro. 


III Campagna 
di Catalogazione e Rilevazione 
dei Beni Culturali Iblei 
(dal 26 al 30 Agosto e dal 2 al 6 Settembre 2013) 


Figura 107. Locandina della III campagna di rilevazione e 
catalogazione dei beni culturali iblei - Progetto Lungo le 
tracce di Paolo Orsi (agosto - settembre 2013). 


Le attività sul campo sono state condotte dall’equipe 
scientifica del «Centro Studio Ibleo» di Ferla e hanno 
avuto il patrocinio dell? UNESCO, dell’ Assessorato 
Regionale dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana della 
Regione Siciliana, dell’Unione dei Comuni “Valle degli 
Iblei” e dei Comuni di Ferla, di Buscemi e di Cassaro. La 
prima campagna (2011) si è svolta con la partecipazione 
dell’Accademia di Belle Arti “Rosario Gagliardi” di 


4! Cfr. Ferdinando Maurici, Castelli medievali in Sicilia. Dai Bizantini 
ai Normanni (Palermo: Sellerio, 1992); Castelli medievali di Sicilia: 
guida agli itinerari castellani dell’isola (Palermo: Regione Siciliana, 
2001); Giuseppe Cacciaguerra, “Il Castelluccio di Climiti e la questione 
dell’incastellamento nell’area iblea orientale”, in Atti del VI Congresso 
Nazionale di Archeologia Medievale (L’Aquila, 12-15 settembre 2012), 
a cura di Fabio Redi, Alfonso Forgione (Firenze: All’Insegna del Giglio, 
2012), 425-430. 
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Siracusa; la terza campagna (2013), invece, si è avvalsa 
della collaborazione scientifica dell’Università degli 
Studi di Enna “Kore” - Corso di Laurea in Archeologia 
del Mediterraneo (fig. 107). 


1. I castelli medievali dell’area iblea orientale: 
risultati preliminari 


La vastità del patrimonio archeologico siracusano, e 
più in generale ibleo, ha imposto una selezione e 
un’accurata programmazione delle campagne di indagini, 
svoltesi presso una serie di siti-campione con cadenza 
annuale a partire dall’estate del 2011 (fav. XXV a): il 
Castel di Lega nel territorio di Ferla, il castello di 
Buscemi e l’area del Castello di Cassaro. La fase 
preliminare è stata dedicata alla raccolta di tutte le 
informazioni e i dati desumibili attraverso lo studio della 
toponomastica, la bibliografia archeologica prodotta dalle 
precedenti ricerche effettuate nello stesso comprensorio e 
lo spoglio preliminare della cartografia storica e delle 
fonti archivistiche edite ed inedite. In particolare 
l’insieme di documenti relativo alla guerra “fratricida” tra 
Federico III re di Sicilia e il fratello Giacomo II re di 
Aragona, recentemente pubblicato, fornisce nuove 
informazioni sulla storia dei centri fortificati iblei*>?: 
queste lettere, che si datano dal 23 settembre 1298 al 14 
gennaio 1299, sono relative ai quasi quattro mesi di 
assedio a Siracusa e nel sud-est della Sicilia, e 
documentano la nomina di un capitano, in ogni centro 
fortificato del Val di Noto (Ferla, Cassaro, Sortino, 
Palazzolo, Buscemi, ecc), dotato di funzioni di 
governatore con poteri superiori a quelli del signore 
feudale. Si sono inoltre rivelate di fondamentale 
importanza, anche se soltanto in minima parte sottoposte 
al vaglio di un’accurata verifica di carattere scientifico, le 
numerose notizie storiche e antiquarie contenute nella 
letteratura erudita e locale del XVI-XIX secolo. 

L’approccio metodologico adottato per lo studio non 
invasivo delle evidenze materiali è quello relativo 
all’Archeologia Leggera e, in particolare, le tecniche 
dell’ Archeologia del Paesaggio e dell’Archeologia 
Ambientale, integrate con le analisi delle stratigrafie 
murarie. La documentazione dei siti archeologici è 


4 Luigi Lombardo, Pietro La Rocca, De Ferula. Storia di una famiglia 
ribelle (Palermo: Kalòs Edizioni d’arte, 2016). 

43 Sulle metodologie e le problematiche relative all’ Archeologia del 
Paesaggio cfr. Franco Cambi, Nicola Terrenato, Introduzione 
all'archeologia dei paesaggi (Roma: Carocci editore, 1994); Giovanna 
Bonora, Pier L. Dall’Aglio, Stella Patitucci, Giovanni Uggeri, La 
Topografia Antica (Bologna: CLUEB, 2000); Franco Cambi (a cura di), 
Manuale di archeologia dei paesaggi. Metodologie, fonti, contesti 
(Roma: Carocci editore, 2011). Per quanto riguarda 1’ Archeologia 
dell’ Architettura e l’analisi delle stratigrafie murarie cfr. da ultimo Gian 
P. Brogiolo, Aurora Cagnana, Archeologia dell’Architettura. Metodi e 
interpretazioni (Firenze: All’Insegna del Giglio, 2012). Esempi di 
indagini di Archeologia Leggera in Marco Crescioli, Franco Niccolucci, 
Cristina Tonghini, Guido Vannini, “Petra: un sistema integrato per la 
gestione dei dati archeologici”, Archeologia e Calcolatori 11 (2000): 
49-67; Michele Nucciotti, Daniela Peloso, Elisa Pruno, “«Prima della 
sbozzatura»: modelli numerici per l’interpretazione dei 
sistemi produttivi dell’edilizia medievale amiatina: la cava di pietra di 
Gravilona (Monte Amiata, Toscana)”, in Laser scanner e GPS. 
Paesaggi archeologici e tecnologie digitali 1, a cura di Stefano 
Campana, Riccardo Francovich (Firenze: All’Insegna del Giglio, 2006), 
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avvenuta tramite l’impiego di strumentazione GPS, 
rilievo diretto e strumentale (fig. 108), riprese 
fotografiche digitali, schede di monitoraggio e di 
registrazione della vulnerabilità nelle aree archeologiche 
e nei manufatti allo stato di rudere per la valutazione del 
rischio. Non è stata effettuata raccolta di materiale 
archeologico affiorante in superficie, ma di una selezione 
di esso (ceramica, frammenti lapidei, resti paleobotanici e 
archeozoologici) è stata approntata una specifica 
documentazione grafica e fotografica‘. 


Figura 108. Attività di rilievo al Castel di Lega di Ferla nel 
mese di Agosto del 2012 (Archivio «Centro Studio Ibleo»). 


Oltre a produrre un significativo corpus di dati sugli 
edifici castrali rurali, necessario per la formulazione di 
nuovi modelli interpretativi sulle dinamiche insediative 
nell’altopiano ibleo durante i secoli tardoantichi e 
medievali, tali operazioni potranno anche essere utilizzate 
successivamente in funzione diagnostica, sia per quanto 
riguarda i depositi archeologici ancora oggi interrati, sia 
per il restauro delle strutture architettoniche murarie 
emergenti. 


1.1 Il Castel di Lega di Ferla 


L’area occupata dal Castel di Lega, attualmente 
adibita ad uso agricolo e di proprietà privata, si trova in 
contrada Castello, lungo la Strada Provinciale n. 10 
“Cassaro-Ferla-Buccheri”, in prossimità della periferia 
sud-orientale dell’attuale centro urbano di Ferla (SR)**. 

L’edificazione del castello di Ferla è stata attribuita ad 
un intervento feudale normanno o lombardo”, sulla base 


117-141. Sulle metodologie dell’ Archeologia Ambientale cfr. Colin 
Renfrew, Paul Bahn, Archeologia. Teorie metodi pratica (Bologna: 
Zanichelli, 1995), 194-273; Laura Motta, s.v. “Archeologia ambientale”, 
in Dizionario di Archeologia. Temi, concetti e metodi (Roma: Editori 
Laterza, 2000), 3-4. 

44 Cfr. Maura Medri, Manuale di Rilievo Archeologico (Bari: Editori 
Laterza, 2008); Luigi Marino, Materiali per un atlante delle patologie 
presenti nelle aree archeologiche e negli edifici ridotti allo stato di 
rudere (Firenze: Alinea Editrice, 2009); Salvatore D’Agostino, Cairoli 
F. Giuliani, Maria L. Conforto, Emanuela Guidoboni, Raccomandazioni 
per la redazione di progetti e l’esecuzione di interventi per la 
conservazione del costruito archeologico (Napoli: Cuzzolin Editore, 
2009); Luigi Marino, J/ rischio nelle aree archeologiche (Firenze: 
Alinea Editrice, 2013). 

45 Cfr. Maurizio Necci, La fotografia archeologica (Roma: Carocci 
editore, 1992), 81-114. 

450 Castelli medievali di Sicilia: guida, 397 con i riferimenti catastali e 
le principali fonti archivistiche e bibliografiche. 

457 Salvatore Distefano, “Ferla (SR). La fondazione del Castrum 
Longobardo di Ferulae e l'edificazione della Turris Lapidea”, in Atti 
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della tarda autorità di Francesco Maria Emanuele 
Gaetani, marchese di Villabianca, che nel 1757, senza 
citare la fonte, riporta la notizia secondo la quale tale 
abitato fortificato sarebbe stato costruito da lombardi 
provenienti da Piazza Armerina”. Secondo Luigi 
Lombardo e Pietro La Rocca, che hanno recentemente 
pubblicato alcuni importanti documenti della Cancelleria 
Aragonese e di vari archivi siciliani, la città di Ferla 
sarebbe «un vero oppidum che in epoca normanna 
costituiva una sorta di cinta difensiva contro gli Arabi, 
associato al cosiddetto Castelverde e al Castello Vecchio, 
fondato (o rifondato) sotto i nuovi signori de Ferula, una 
sorta di triangolo difensivo a presidio della valle 
dell’ Anapo e di altre importanti vie di comunicazione» 
(Lombardo, La Rocca 2016, 91-92). 


pr Deir 
rette 


Figura 109. Schizzo planimetrico del mastio e della cinta 
muraria del castello medievale di Ferla secondo Salvatore 
Distefano (da Distefano, “Ferla (SR). La fondazione del 
Castrum”, fig. 1). 


Nel suo testamento pergamenaceo, datato 10 
dicembre 1292, il miles Iohannes de Ferula afferma infatti 
di essere dominus di Ferla e di possedere numerosi feudi 
nei territori di Ragusa e di Siracusa". L’esistenza di un 
castrum o oppidum di Ferla è testimoniata nel 1298 da 


del IV Congresso Nazionale di Archeologia Medievale, a cura di 
Riccardo Francovich, Marco Valenti (Firenze: All’Insegna del Giglio, 
2006), 180-185. Cfr. le osservazioni critiche in Cacciaguerra, “Il 
Castelluccio di Climiti”, 427-428. La prima attestazione del toponimo 
Ferula in una fonte siciliana risale al 1275 e proviene dalle Decime 
regie della Chiesa siracusana, redatte nello stesso anno: cfr. Elio Conti, 
“Le Decime regie della Chiesa siracusana contenute nel diploma 
angioino del 1275”, Archivio Storico Siracusano n.s., II (1974): 61. 

458 Francesco M. Emanuele e Gaetani Villabianca, Della Sicilia nobile, 
vol. 2 (Palermo: Stamperia de’ Santi Apostoli, 1757), 422-426. 

49 Lombardo, La Rocca, De Ferula, 115-123, doc. 2. 


Niccolò Speciale e nel 1357 da Michele da Piazza"; 
un casale di Ferla è ricordato nella lista delle decime 
ecclesiastiche del 1308-131042. Il castello di Ferla 
— insieme a quello di Cassaro — viene inoltre menzionato 
da Tommaso Fazello, che lo considera però di fondazione 
antica e lo colloca in prossimità del borgo, in posizione 
strategica‘. Nel manoscritto Memorie sulla Comune di 
Ferla del 1832, l’erudito locale Salvatore Motta situa il 
castello sopra una collina, nei pressi della chiesa rupestre 
di S. Paolo. 

I documenti recentemente pubblicati forniscono 
ulteriori informazioni sulla terra di Ferla alla fine del XIII 
secolo: il 23 settembre 1298 re Giacomo II conferma al 
miles Ruggero de Cassaro, e agli eredi, il suo castello di 
Cassaro e il casale di Diddino in territorio di Siracusa; 
analogo provvedimento viene emanato nei confronti del 
miles Ruggero de Ferula, il primogenito di Iohannes, 
relativamente al suo castello di Ferla e a diversi casali 
situati nei territori di Ragusa e di Siracusa*®. Un 
provvedimento del 22 ottobre 1298 assegna al nobile 
Ruggero de Lauria la guida dei balestrieri posti a difesa 
dei castelli di Ferla e di Cassaro‘; da un documento del 
16 ottobre 1298 risulta, invece, l’invio a Ferla del 
cavaliere Ferrand Perez de Taragona, per difendere il 
castello in qualità di capitano e castellano’. Al 17 
ottobre 1298 risale l’invito ai capitani e ai castellani di 
Ferla, Sortino, Buscemi e Palazzolo di rimanere a 
presidio dei relativi castelli‘; il 27 ottobre 1298 il 
sovrano dà disposizioni al capitano Ferrand Perez de 
Taragona affinché accolga il signore di Ferla don 
Ruggero de la Ferla, allontanatosi all’arrivo dei soldati 
franco-aragonesi, nel castello e nell’abitato di Ferla 
(reintegrandolo così nella signoria), mentre in un 
documento del 3 novembre 1298 ordina di pagargli la 
quinta sui beni destinati al Re”. Il 7 novembre 1298 il 
sovrano dispone che ai balestrieri che difendono il 
castello di Ferla venga distribuita con regolarità la 
razione di pane, vino e carne*”!; il 7 dicembre 1298 egli 
nomina Pietro de Arenoso capitano del castello e della 
città di Ferlaf?. Non trova al momento riscontro 
archeologico la notizia di un sisma, di cui nulla è dato 


4 Niccolò Speciale, “Historia Sicula”, in Rosario Gregorio, Bibliotheca 
scriptorum qui res in Sicilia gestas sub Aragonum Imperio retulere, vol. 
I (Panormi: ex Regio Typographeo, 1791-92), 389. 

4! Michele da Piazza, “Historia Sicula”, in Rosario Gregorio, 
Bibliotheca scriptorum qui res in Sicilia gestas sub Aragonum Imperio 
retulere, vol. II (Panormi: ex Regio Typographeo, 1791-92), 26. 

462 Pietro Sella, Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV. Sicilia 
(Città del Vaticano: Biblioteca Apostolica Vaticana, 1944), 88. 

43 Tommaso Fazello, De Rebus Siculis decades duae, vol. I (Panormi: 
Ioannes Matthaeus Mayda, 1558), 229. 

464 Il manoscritto di Salvatore Motta, vissuto tra il 1769 e il 1836, è stato 
pubblicato in appendice a Paolo Giansiracusa, Paola Ruffino, Ferla tra 
storia e arte (Siracusa: Ediprint, 1991). L’ubicazione della chiesa di 
S. Paolo si ricava da alcuni atti notarili del XVII secolo: cfr. Lidia 
Messina, Ferla prima e dopo il terremoto del 1693. Le fonti di archivio 
(Siracusa: Archivio di Stato di Siracusa - Accademia di Belle Arti di 
Siracusa, 2010), 51-52. 

45 Lombardo, La Rocca, De Ferula, 141-142, docc. 21-22. 

46 Ibidem, 142-143, doc. 23. 

467 Ibidem, 144-145, doc. 27. 

48 Ibidem, 145, doc. 28. 

49 Ibidem, 146-147, doc. 31. 

4 Ibidem, 149-150, doc. 34. 

471 Ibidem, 150-151, doc. 36. 

472 Ibidem, 154-155, doc. 44. 
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sapere da altra fonte, testimoniato solo da due differenti 
documenti d’archivio: il primo risale all’8 dicembre 1298 
e riporta la notizia di un terremoto, avvenuto il giorno 
precedente, che ha distrutto quasi del tutto il castello di 
Ferla, obbligando cosi tutti i cittadini a collaborare alle 
operazioni di riparazione affidate a Pietro de Arenoso*”; 
il secondo, datato 14 gennaio 1299, attesta che, per ordine 
di Giacomo II, agli abitanti di Ferla che hanno riparato il 
castello, distrutto in parte dal terremoto, devono essere 
confermati tutti i privilegi, le franchigie, le liberta e le 
immunità loro spettanti*”*. 

Dopo la confisca del 1392 a danno dei Ferula, che si 
erano ribellati ai Martini, il castello e la terra di Ferla 
furono aggregati al Regio Demanio e quindi assegnati, 
con privilegio dato a Siracusa il 18 novembre 1396, a 
Guglielmo Raimondo Moncada. Dopo la ribellione di 
quest’ultimo, essi furono concessi a Ruggero Planella con 
una lettera di Martino il Vecchio re d’Aragona del 28 
dicembre 139845, quindi riattribuiti a Guglielmo 
Raimondo Moncada nello stesso anno 139879. A seguito 
del terribile terremoto del 1693, il castello e l’abitato 
medievale costituito da molteplici aggregati di modesta 
estensione, che dalle pendici del colle fortificato 
probabilmente si dovevano estendere fino ad occupare 
una parte della vicina valle fluviale, vennero quasi 
interamente distrutti: il castello subirà lo stesso destino di 
altre strutture fortificate del Val di Noto (Buscemi, 
Cassaro, ecc.), in quanto utilizzato come cava di pietra da 
cui estrarre il materiale necessario alla ricostruzione del 
nuovo villaggio di Ferla nella sua posizione attuale sul 
vicino pianoro*””. 

Nel corso delle prime tre campagne di rilievo 
archeologico (settembre 2011, agosto 2012 e settembre 
2013) sono stati individuati e parzialmente documentati, 
all’interno di un’area di circa 1500 mq, le tracce delle 
strutture murarie del Castel di Lega, ancora oggi visibili 
in superficie (tav. XXVI a). Si tratta dei labili resti 
dell’impianto castrale, buona parte dei quali occultati da 
una fitta vegetazione spontanea, ubicati prevalentemente 
nella parte sommitale del colle (m 507 slm), cioè il punto 
più alto e meglio difendibile, da mettere forse in relazione 
con l’ala del castello maggiormente fortificata in quanto 
riservata al feudatario (fig. 109). Grazie alla presenza di 
buche per pali e di numerosi tagli nel basamento 
roccioso, infatti, è possibile ipotizzare la dispozione di 
alcuni ambienti interni (fav. XXVI b) e di uno degli 


43 Ibidem, 155, doc. 45. 

474 Ibidem, 160-161, doc. 57. 

475 Ibidem, 131-132, doc. 11. 

4% Ibidem, 71, nota 5. I diplomi di concessione di Ferla ai Moncada del 
1396 e del 1398 si trovano riportati in Giovan L. Barberi, I! Magnum 
Capibrevium dei feudi maggiori, vol. II (Palermo: Società siciliana per 
la storia patria, 1993), 598-599. Per i successivi passaggi di proprietà 
vd. Castelli medievali di Sicilia: guida, 397. 

47 Il 7 agosto 1722, ad esempio, un certo Sebastiano Cannarella si 
impegnò per la costruzione della casa di Antonio Giarrusso «a prelevare 
le pietre rustiche dal castello rovinato e le testette dalle case rovinate 
colli terremoti del quondam Paolo d’Alesci» (Archivio di Stato di 
Siracusa, notaio S. Cappellano, bastardello anni 1721-1722). Nel 1775 i 
“mastri” addetti alla costruzione della facciata della Chiesa Madre di 
Ferla vengono incaricati di portare «tutta quella pezzame da farsi al 
castello vecchio e portarsi innanzi il piano di detta chiesa e ciò per uso 
ed in servizio dell’affacciata da farsi in detta chiesa madre» (Archivio di 
Stato di Siracusa, notaio N. Matera, bastardello anni 1772-1775). 
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accessi al castello, quello situato nel lato nord-ovest; gli 
attuali muretti a secco del recinto superiore più esterno 
conservano ancora qualche grande concio squadrato, che 
potrebbe provenire dall’originaria cinta muraria oppure 
dalle strutture precedenti ad uno dei terremoti che hanno 
sconvolto la zona (fig. 110). Tra i pochi materiali fittili 
affioranti in superficie, sono stati osservati e documentati 
alcuni frammenti di ceramica comune a pareti acrome e 
di ceramica depurata. Ulteriori evidenze, presenti in 
particolare sul lato meridionale del colle, sono 
riconducibili ad apprestamenti di carattere rurale quali 
terrazzamenti agricoli e a grotte artificiali di datazione 
incerta che ospitarono, probabilmente in tempi 
relativamente recenti, degli ovili rupestri “fortificati” per 
proteggere il bestiame dall’assalto di predatori naturali 
come lupi e volpi. Allo stato attuale delle ricerche, 
invece, non è stato possibile localizzare le prigioni del 
castello, menzionate dalle fonti d’archivio, che 
dovrebbero essere poste a piano terra come in tutti i 
castelli feudali siciliani*”’. 


Figura 110. Muretto a secco, con grandi conci di pietra 
squadrata di reimpiego, nell’area archeologica del Castel di 
Lega di Ferla (foto di Diego Barucco). 


L’impianto fortificato del Castel di Lega, dunque, si 
doveva articolare su più livelli lungo tutto il rilievo 
montuoso, aveva verosimilmente una pianta poligonale 
ed era attrezzato con numerose postazioni di guardia e 
torrette difensive, di cui restano alcuni basamenti. La 
realizzazione di una base planimetrica completa, l’analisi 
stratigrafica e tipologica delle varie tecniche murarie 
individuate, la raccolta e lo studio dei materiali ceramici, 
la schedatura complessiva dei siti rupestri e l’esecuzione 
di saggi di scavo in alcuni settori strategici potranno 
fornire, in futuro, gli elementi necessari per stabilire con 
maggiore precisione la datazione della fondazione del 
castello di Ferla, la continuità (o meno) con eventuali 
tracce insediative precedenti di epoca tardoantica e 
altomedievale, le trasformazioni successive e l’effettivo 
ruolo sociale ed economico svolto nel contesto 
dell’organizzazione del popolamento delle campagne. 


1.2 Il castello di Buscemi 


Anche il castello di Buscemi (SR), ubicato in contrada 
Monte nei pressi della periferia meridionale del moderno 


478 Tale Giuseppe Santoro, il 10 dicembre 1653, si trova incarcerato «nel 
pubblico carcere del castello della terra di Ferla» per un debito di onze 4 
(Archivio di Stato di Siracusa, notaio A. Matera, bastardello anni 1653- 
1662). 


Patrimonio Culturale, Paesaggi e Personaggi dell'altopiano ibleo 


centro urbano (m 740 slm) e raggiungibile dalla strada di 
collegamento tra Buscemi e Palazzolo Acreide (fig. 111), 
è stato quasi completamente raso al suolo durante i 
terribili terremoti del gennaio del 16934”. 


buccheri 


cassaro 


a 
palazzolo 


b 


huscemi 
chiesa rupestre di s, pietro 

c. canterrana 

castello 

santuario di anna perenna e le paides 
val di pietra 


ond won 


Figura 111. I principali siti archeologici del territorio di 
Buscemi (da Distefano, “Buscemi: il castello”, tav. 3). 


La più antica segnalazione di questo sito, 
strategicamente molto importante, risale al 1150 circa, 
quando il geografo arabo Idrisi indica Buscemi come 
Qal’a in quanto «fortilizio da farvi affidamento ed 
appogiarvisi; giace in mezzo ai boschi» (Amari 1880, 
104)*8°. Si ha notizia della terra di Buscemi in un 
diploma del 1186 di Alessandro III, dove sono descritti i 
confini della diocesi di Siracusa"; nel 1229 Federico II 
concede la terra di Buscemi a Matteo de Calvello#82, 

Per quanto riguarda l’epoca angioina, sembra che 
Carlo I abbia donato il castrum Bussenie all’ammiraglio 
Guillaume de Olivier ed alla relativa famiglia fino al 
126843. Buscemi è ricordato nel 1298 come oppidum da 
Niccolò Speciale‘, nel 1308-1310 come casale" e nel 
1357 come castrum da Michele da Piazza". Il periodo 


4° Castelli medievali di Sicilia: guida, 392-393 con i riferimenti 
catastali e le principali fonti archivistiche e bibliografiche. 

480 In un documento del 1145 è attestato un miles Paganus de Bussema: 
vd. Carlo A. Garufi, J documenti inediti dell’epoca normanna in Sicilia 
(Palermo: Tip. Lo Statuto, 1899), 56. 

481 Francesco San Martino de Spucches, La storia dei feudi e dei titoli 
nobiliari di Sicilia dalla loro origine ai nostri giorni, vol. I (Palermo: 
Tip. Boccone del Povero, 1924), 491. 

482 Alphonse Huillard-Bréholles, Historia diplomatica Friderici II, vol. 
III (Paris: excudebat Henricus Plon, 1852), 15. 

43 Luciano Catalioto, Terre, baroni e città in Sicilia nell’età di Carlo I 
d’Angio (Messina: Intilla Editore, 1995), 117. 

484 Niccolò Speciale, “Historia Sicula”, in Gregorio, Bibliotheca 
scriptorum, vol. I, 389. 

485 Sella, Rationes, 88. 

486 Michele da Piazza, “Historia Sicula”, in Gregorio, Bibliotheca 
scriptorum, vol. II, 343. 
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compreso tra il 1298 e il 1300, in particolare, è alquanto 
confuso in quanto si sovrappongono le autorità di 
Giacomo II, di Carlo d’Angiò e gli interventi del Papato: 
Buscemi, ad esempio, viene assegnata da Giacomo al suo 
capitano Albert de Modiona, mentre Carlo la concede a 
Napoleone da Catania; Palazzolo, affidata da Giacomo a 
Raimondo de Bolas, viene conferita da Carlo a Gilbert de 
Sentillis (il ritorno alla normalità si avrà solo dopo la 
pace di Caltabellotta del 1302)**’. La prima attestazione 
documentaria che distingue con certezza il centro abitato 
di Buscemi dalla fortezza, tuttavia, risale al 1355 circa#88. 
Nel 1370 Enrico Ventimiglia diventa signore di Buscemi 
e la sua famiglia manterrà il possesso del feudo fino al 
1563, quando Giuseppe Requisenz Ventimiglia s’investe 
della terra di Buscemi in seguito alla rinuncia fatta dalla 
madre Giulia**?. 


Figura 112. Veduta dei ruderi del convento settecentesco e 
del castello medievale di Buscemi (foto di Diego Barucco). 


Da una descrizione seicentesca risulta che il castello 
era formato da «diverse stanti), torre, carceri, baglio 
grande et altro» (Archivio di Stato di Siracusa, Archivio 
privato Rau, vol. 8, c. 93); nel 1604 venne costruita nel 
castello una nuova stalla, fornita di mangiatoie e di ganci 
lavorati in pietra lavica (Archivio di Stato di Siracusa, 
notaio B. Accaputo 3354, atto del 31 gennaio 1604). 
Intorno alla metà del XVIII secolo l’abate Vito Amico 
scriveva che «sorgeva anche sopra scoscesa ingente rupe, 
che oggi appellano Monte, una celebre rocca ruinata pel 
medesimo tremuoto [le scosse sismiche del 9 e 11 
gennaio 1693], fortificata di due munitissime torri, dove 
era l’ingresso ad oriente ad occaso, e di altrettante bensì 
rimpetto le sottoposte case degli abitanti a tramontana, di 
cui rimangon sin’oggi delle vestigia» (Amico 1855, 170). 
Nei pressi del castello, che occupava il luogo più elevato, 
si trovavano la chiesa madre ed un monastero: tale 
informazione si ricava dall’atto di fondazione del 
Convento dei Cappuccini, edificato alla fine del 
Settecento sulle rovine del monastero e successivamente 
caduto anch’esso in rovina, venendo utilizzato prima 
come cimitero e oggi in parte come ovile‘°° (fig. 112). 


487 Cfr. San Martino de Spucches, La storia dei feudi, vol. I, 491; 
Lombardo, La Rocca, De Ferula, 55, nota 12. 

488 Emanuele Librino, “Rapporti tra Pisani e Siciliani a proposito d’una 
causa di rappresaglie nel sec. XIV. Note ed appunti”, Archivio Storico 
Siciliano XLIX (1928): 208. 

489 San Martino de Spucches, La storia dei feudi, vol. I, 491-492. 

490 Castelli medievali di Sicilia: guida, 392-393. 
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Sul castello di Buscemi non sono mai state condotte 
campagne di scavo o indagini approfondite, per cui è 
attualmente impossibile — al di là dello spoglio delle fonti 
documentarie — risalire alla fase originaria dell’impianto 
fortificato in età normanna e allo sviluppo planimetrico 
nelle epoche successive. Probabilmente il castello era 
dotato di un impianto poligonale e di torri quadrangolari 
poste alle estremità, e l’intero promontorio era circondato 
da alte mura di cinta”! (tav. XXVII a-b). 

La breve campagna condotta dal «Centro Studio 
Ibleo» nel settembre 2012, ha permesso di verificare lo 
stato di conservazione dei resti fuori terra, evidenziando 
un elevato stato di degrado soprattutto nel settore sud- 


x 


orientale dell’area archeologica. E stato possibile inoltre 
raccogliere alcuni dati preliminari sulle principali 
patologie che affliggono queste testimonianze materiali e 
le varie tipologie di rischio in atto e potenziali, causate sia 
dalle condizioni naturali sia da attività antropiche. 


1.3 Il castello di Cassaro 


L’origine del piccolo borgo ibleo di Cassaro (SR) è in 
parte svelata dal toponimo di derivazione araba Qasr, 
cioè fortezza o palazzo fortificato’. Infatti, è 


#1 Cfr. Salvatore Distefano, “Buscemi: il castello dei conti Ventimiglia 
tra storia ed archeologia”, in Atti del III Congresso Nazionale di 
Archeologia Medievale, a cura di Rosa Fiorillo, Paolo Peduto (Firenze: 
All’Insegna del Giglio, 2003), 496-503. Degno di interesse è anche il 
resoconto autoptico di Giuseppe Tropea sul Castello di Buscemi o 
Castello Requesenz, pubblicato nel 2013 in http://www.medioevosicilia. 
eu/markIII/castello-di-buscemi-o-castello-requesenz/: «Sulla sommità di 
contrada Monte si osservano pochi ruderi dell’originaria fortezza. Le 
numerose tracce sulla roccia testimoniano l’origine rupestre del 
complesso. Il nucleo originario del castello è da ricercarsi nella parte più 
alta del rilievo. I resti presenti in questa porzione del colle [sono] 
essenzialmente un cavo di fondazione e parte di una bastionatura 
settentrionale [...]. Il taglio di fondazione appare praticato con cura e 
restituisce materiale edilizio composto da pezzami grossonalmente 
sbozzati e cementati con pietrame minuto e cocci. Simile tecnica 
edilizia si osserva nell’opera di consolidamento della roccia sottostante, 
nel riempimento di bastioni e fessure delle rocce. Questo primo ridotto 
fortificato risultava protetto da una cinta muraria spessa più di due metri 
e salvaguardato ad est e nord da due torri (una con probabile funzione di 
barbacane) di cui oggi rimangono i soliti tagli nella roccia e i resti delle 
scalette del pianterreno. Ad oriente doveva trovarsi anche l’ingresso 
principale. Si conserva una porzione della via di accesso, che da 
meridione consentiva di raggiungere la fortezza. Si tratta di una rampa 
lastricata in pietra lavica quasi del tutto ricoperta da detriti provenienti 
dal dilavamento del colle. [...] Ad est del fortilizio si apre un altro 
pianoro dove trovano posto i ruderi di un complesso edilizio costruito 
durante la seconda metà del XVIII secolo (1765). Il caseggiato, 
probabilmente un convento, venne innalzato sfruttando il materiale 
proveniente direttamente dalla fortezza progressivamente spoliata della 
muratura residua. A meta strada tra i ruderi del castello e dell’edificio 
settecentesco ancora oggi si può osservare la presenza di una cisterna e 
di una scala giudicati facenti parte del complesso castrale normanno ma 
antecedenti allo stesso, come parrebbe dimostrare il congruo numero di 
frammenti ceramici legati al periodo tardo imperiale e bizantino, 
frammenti riutilizzati nelle malte dei bastioni e della cortina più esterna 
del castello. [...]. È probabile che la fortezza [del periodo normanno] si 
ingrandisse fino ad occupare la restante superficie del pianoro attraverso 
una cortina muraria edificata tra la fine dell’XI e gli inizi del XII. [...] Si 
ritiene che alla fine del periodo normanno [...] si innalzasse un’altra 
cinta in direzione est, a protezione della cisterna bizantina e della torre 
musulmana posta ad oriente, e si intraprendesse un rifacimento 
complessivo delle fortificazioni, che vennero ricostruitie o rinforzate per 
mezzo di piccoli blocchi di pietra locale, ai quali si attribuisce un muro 
a nord e parte dei bastioni ancora visibili». 

‘2 Cfr. Girolamo Caracausi, Arabismi medievali di Sicilia (Palermo: 
Centro di studi filologici e linguistici siciliani, 1983), 165-166; 
Giovanni Uggeri, “I castra bizantini in Sicilia”, in Histoire et culture 
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presumibile che l’impianto originario di questo centro 
montano possa avere avuto inizialmente uno scopo di 
arroccamento difensivo‘, sebbene l’attuale fisionomia di 
Cassaro sia il frutto di una nuova fondazione dopo il 
celebre sisma del 1693. 


i A 
k 566 


Figura 113. Il territorio di Cassaro e l’ubicazione ipotetica 
del castello (da Fiumara, “Cassaro”, fig. 13): 1. Chiesa di 
S. Sebastiano; 2. Chiesa Madre; 3. Chiesa di S. Antonio; 
a. fortilizio a pianta rettangolare; b. torrione; c. ingresso. 


Giovanni di Cassaro è attestato come il primo 
possessore di Cassaro*; la presenza di un castrum a 
Cassaro è testimoniata già nel 12994, così come un 
castrum dictum lu Cassaru nel 1355 circa‘. Secondo 
una rara descrizione dell’erudito locale sac. Salvatore 
Mineo, il castello era costituito da una torre maestra e da 
un recinto murario, quadrato o rettangolare, con 
l’ingresso rivolto verso il borgo di Cassaro‘”. Il castello 
verrà distrutto due volte da eventi sismici: la prima, a 
causa del terremoto del 10 dicembre 1542, verrà 
ricostruito insieme all’abitato; la seconda, in seguito al 


dans l'Italie Byzantine: acquis et nouvelles recherches, sous la direction 
de André Jacob, Jean-Marie Martin et Ghislaine Noyé (Paris - Rome: 
Ecole frangaise de Rome, 2006), 319-336. 

43 Castelli medievali di Sicilia: guida, 393-394 con i riferimenti alle 
principali fonti archivistiche e bibliografiche. 

44 San Martino de Spucches, La storia dei feudi, vol. II, 321. Si tratta di 
Iohannes de Ferula, signore di Ferla nel 1292, indicato come dominus 
Cassari in due lettere di Carlo d'Angiò del 1274 e del 1278 (Lombardo, 
La Rocca, De Ferula, 44-45). 

45 Niccolò Speciale, “Historia Sicula”, in Gregorio, Bibliotheca 
scriptorum, vol. I, 415. 

#6 Librino, “Rapporti tra Pisani e Siciliani”, 208-209. 

47 Salvatore Mineo, Storia di Cassaro (Siracusa: Tip. Piazza Dante, 
1957). 
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sisma dell’11 gennaio 1693, invece, sarà abbandonato sia 


il vecchio centro di Cassaro che il castello, mentre 
498 


l’abitato verrà ricostruito nel sito attuale 


Figura 114. Sperone roccioso nel territorio di Cassaro con 
ambienti rupestri e cisterne (da Fiumara, “Cassaro”, fig.15). 


In assenza di indagini archeologiche sistematiche e 
approfondite, purtroppo, la questione del esatta 
ubicazione del fortilizio medievale è sostanzialmente 
ancora aperta: se si accetta il passaggio degli abitanti da 
un luogo scosceso ed arroccato ad una zona pianeggiante 
o a lieve declivio per la ricostruzione post terremoto del 
1693, così come è avvenuto per i vicini centri di Ferla, 
Sortino e Ispica, allora è presumibile che il borgo e il 
castello medievale di Cassaro potessero sorgere ad una 
quota più bassa di quella del centro urbano attuale (m 550 
slm). Recenti ipotesi, infatti, collocano l’impianto del 
castello di Cassaro su una rocca lungo una delle valli che 
conduce a Pantalica*”’ (figg. 113-114): in questo caso è 
possibile che esso sia nato come fortilizio a sorveglianza 
di questa importante via di comunicazione verso 
l’entroterra e la valle dell’ Anapo oppure come avamposto 
del vicino borgo di Ferla. L’abitato medievale, situato 
originariamente nella zona sottostante al castello, si 
sarebbe evoluto a quote crescenti, occupando le coste 
adiacenti con abitazioni rupestri o semi-rupestri, così 
come avvenne per i già citati borghi montani (tav. 
XXVIII a). 

La breve ricognizione del settembre 2013, effettuata 
sul modesto pianoro e nei pendii scoscesi lungo la S.P. 
45, un’area boschiva (m 390 slm) a circa 1 km a sud-est 
del moderno centro urbano di Cassaro, ha permesso di 
individuare e verificare lo stato di conservazione di 
alcune grandi cisterne interamente scavate nella roccia, di 
un avanzo murario di notevole spessore, con pietrame 
sbozzato legato con abbondante malta, e di diversi 
cameroni rupestri associabili ad abitazioni o a parte di 
esse, uno dei quali dotato di alloggiamento per una mola 
ad acqua (tav. XXVIII b-c) La fitta vegetazione 


iù Territorio e Curiosità 


Stelluccio Fiumara, Cassaro. Origini, 
(Cassaro: stampa in proprio, 2013), 31. 

4 Ibidem, 25-33. 

500 Nel 1598, in seguito ad un processo di ampliamento del centro 
urbano che tendeva ad allontanarsi dal vecchio castello, Cesare Gaetani, 
signore di Cassaro, incentivò gli abitanti a costruire nei quartieri vicini 
al castello, offrendo loro i siti delle vecchie case abbandonate con 
notevoli agevolazioni di pagamento (Archivio di Stato di Siracusa, 
notaio Santoro Cappellani 4145, c. 660). 
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spontanea e la precaria stabilità del versante roccioso non 
hanno consentito una più accurata e approfondita 
esplorazione dell’intera area archeologica, gia 
pesantemente compromessa dai lavori della vecchia 
ferrovia a scartamento ridotto Siracusa-Ragusa-Vizzini e 
dell’attuale carrozzabile che conduce al moderno centro 
abitato di Cassaro. 


2. Archeologia e pubblico 


Il progetto Lungo le tracce di Paolo Orsi si è rivolto, 
innanzitutto, alle varie amministrazioni comunali ed enti 
pubblici che si occupano della gestione e della 
valorizzazione del patrimonio culturale del territorio 
ibleo, alle quali sono stati forniti dati e contributi 
innovativi sulle tecniche costruttive, sui tipi di materiali e 
sullo stato di conservazione di alcune strutture medievali 
fortificate. Parallelamente, i percorsi archeologico- 
naturalistici individuati nel territorio di Ferla in provincia 
di Siracusa (Castel di Lega, necropoli paleocristiana di 
S. Martino, necropoli preistorica di Pantalica, ecc) (tav. 
XXV b), insieme ad una serie di iniziative ed eventi 
culturali quali convegni, mostre fotografiche e laboratori 
didattici, hanno svolto la funzione di incentivo per flussi 
turistici eterogenei e di strumenti di attrazione e 
coinvolgimento per la comunità locale, cui trasmettere le 
nuove conoscenze storiche e archeologiche acquisite, con 
una prevedibile ricaduta positiva in termini 
occupazionali, culturali, sociali ed economici. 


NEEROPOLI 
PALEOCRISTIANA 


O1_ SAN MARTINO 


Figura 115. Uno dei pannelli didattici del sentiero 
archeologico della necropoli paleocristiana di San Martino a 
Ferla (Archivio «Centro Studio Ibleo»). 


Per il raggiungimento di tali scopi, infatti, è stato 
siglato un protocollo d’intesa con il Comune di Ferla, per 
la realizzazione, in coordinamento con la Soprintendenza 
ai BB.CC.AA. di Siracusa, di una serie di attività 
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finalizzate al miglioramento della gestione, fruizione e 
valorizzazione dei siti archeologici di Castel di Lega e 
della necropoli paleocristiana di S. Martino*®!, come ad 
esempio la progettazione di pannelli e apparati didattico- 
informativi (fig. 115), la programmazione di servizi 
aggiuntivi, gli interventi di vigilanza, pulizia e messa in 
sicurezza delle aree archeologiche, la realizzazione di un 
portale web online, di visite guidate, di nuovi studi 
scientifici e di materiale divulgativo e promozionale per 
scuole, appassionati e turisti-’. 


Figura 116. Visita guidata alla mostra fotografica Gli Iblei e 
le loro peculiarità con gli alunni dell’Istituto comprensivo 
Valle dell’ Anapo di Ferla (Archivio «Centro Studio Ibleo»). 


Nell’ambito del progetto Lungo le tracce di Paolo 
Orsi, in modo particolare, sono state elaborate e portate a 
compimento alcune iniziative volte alla comunicazione 
dei dati archeologici a specifici e differenziati segmenti di 
pubblico (bambini, adulti, specialisti e appassionati), con 
un notevole impatto culturale, sociale ed economico, sia 
nel breve che nel lungo periodo. In questa sede ci si 
limita a ricordare: la mostra fotografica Gli Iblei e le loro 
peculiarità (fig. 116) e i laboratori didattici su ceramica, 
flora e fauna, archeologia iblea presso l’Istituto 
comprensivo Valle dell’ Anapo a Ferla (febbraio - aprile 
2011); il ciclo di seminari sul patrimonio culturale e 
paesaggistico ibleo dal titolo Un aperitivo ibleo presso 
l’Auditorium comunale di Ferla (marzo - novembre 
2011); la visita didattica al castello medievale di 
Palazzolo Acreide (5 settembre 2012) (fig. 117); il Corso 
di Tecnologia nel Restauro organizzato a Sortino dal 
«Centro Studio Ibleo» in collaborazione con il 
Dipartimento di Filologia Classica dell’Universita di 
Messina e con la Soprintendenza ai BB.CC.AA. di 
Messina (aprile - luglio 2013) (fig. 118); la conferenza 
dal titolo Le pietre di Ferla raccontano (Ferla, 31 agosto 


50! Sulla necropoli paleocristiana di San Martino vd. Nadia Cavallaro, 
“Materiali per uno studio della necropoli di Ferla”, in Scavi e restauri 
nelle catacombe siciliane (Città del Vaticano: Pontificia Commissione 
di Archeologia Sacra, 2003), 113-125 con bibliografia precedente. Il 
sentiero archeologico del sito di San Martino a Ferla è stato inaugurato 
il 9 novembre 2014. 

502 Si segnala, in particolare, la prima traduzione in lingua italiana della 
celebre opera in tedesco di Joseph Fiihrer e Victor Schultze del 1907 
sulle necropoli paleocristiane siciliane: Santino A. Cugno, Giuseppe 
Garro (a cura di), Le sepolture paleocristiane in Sicilia di Joseph 
Fiihrer e Victor Schultze (Catania: Moondi Edizione, 2016). 


2013), tenutasi nell’ambito della XII edizione della 
rassegna nazionale di musica popolare, acustica e 
contemporanea LITHOS, in collaborazione con 
l’Assessorato Regionale dei Beni Culturali e dell’Identità 
Siciliana, l’Unione dei Comuni “Valle degli Iblei” e il 
Comune di Ferla; la conferenza dal titolo L’Archeologia e 
il suo “pubblico”: esempi di Archeologia Pubblica in 
Sicilia sud-orientale (Enna, 27 marzo 2014), svoltasi 
nell’ambito del ciclo di seminari “Archeologia Arte e 
Mito” a cura del Corso di Laurea in Archeologia del 
Mediterraneo dell’Università di Enna “Kore”, 


Figura 117. Visita al sito archeologico del castello medievale 
di Palazzolo Acreide (Archivio «Centro Studio Ibleo»). 


Si tratta, in conclusione, di esperienze rientranti nel 
campo della cosiddetta “archeologia educativa”, ovvero 
«serie di pratiche messe in atto in prima persona dagli 
archeologi stessi — piuttosto che da mediatori altri — allo 
scopo di comunicare ai visitatori non solo i risultati della 
ricerca (la conoscenza scientifica) ma anche di introdurli 
alle competenze tecniche di base necessarie per 
comprendere i processi della ricerca archeologica (i 
saperi dell’archeologo) al fine di poter meglio leggere il 
dato archeologico  (l’interpretazione archeologica)» 
(Brunelli 2013, 21). In pratica, sensibilizzare varie 
tipologie di pubblico alla ricchezza, alla complessità e 
alla fragilità del patrimonio archeologico. 


Figura 118. Allievi del corso di Tecnologia nel Restauro, 
organizzato presso il Convento dei PP. Cappuccini di 
Sortino (Archivio «Centro Studio Ibleo»). 
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3. Considerazioni conclusive 


Il progetto Lungo le tracce di Paolo Orsi è stato 
ideato da una piccola associazione culturale senza fine di 
lucro del territorio siracusano, in collaborazione con gli 
enti locali, allo scopo di raccogliere nuova 
documentazione scientifica, destinata ad una migliore 
comprensione del fenomeno dell’incastellamento ibleo e, 
allo stesso tempo, ad una più efficace attività di 
monitoraggio e tutela dei resti materiali di alcuni castelli 
medievali ubicati in proprietà privata. Tale progetto, 
tuttavia, si è posto anche l’ambizioso obiettivo di 
utilizzare le informazioni e le esperienze acquisite, per 
sviluppare innovative strategie di gestione, valorizzazione 
e comunicazione del patrimonio archeologico cosiddetto 
“minore”, in quanto poco conosciuto e di conseguenza 
poco considerato dalle istituzioni, dalla comunità 
scientifica e dal turismo di massa. Tutte queste 
caratteristiche, insieme al buon successo riscontrato da 
tali iniziative, inducono a ritenere che Lungo le tracce di 
Paolo Orsi possa rappresentare un progetto pilota di 
Archeologia Pubblica di estremo interesse, da esportare e 
replicare anche nel resto della Sicilia. 

Le indagini di carattere archeologico-topografico, 
effettuate nel triennio 2011-13, hanno confermato 
l’importante ruolo svolto dal castello di Cassaro e da 
quello di Lega a Ferla nel controllo della viabilità in punti 
nevralgici dell’area montana iblea. In particolare il 
castello di Cassaro, la cui esatta localizzazione (ed 
estensione) sul terreno non è però ancora stata individuata 
con precisione, doveva verosimilmente essere collocato 
su uno sperone sul fondovalle del territorio del moderno 
centro urbano, da dove poteva controllare la via verso 
Ferla e l’interno da una parte e, soprattutto, l’accesso alla 
valle dell’Anapo e al grande insediamento rupestre di 
Pantalica dall’altra. Al momento però non è possibile 
stabilire con certezza se i castelli di Ferla e di Cassaro 
siano due roccaforti rurali strategiche di nuova 
edificazione (1 dati archeologici allo stato attuale non 
consentono di identificare una fase di incastellamento di 
età normanna) oppure il prodotto del restauro e 
ampliamento di precedenti strutture altomedievali. 
Secondo Giuseppe Cacciaguerra, l’origine dei castelli 
rurali iblei attestati dalle fonti documentarie della seconda 
metà del XIII secolo (Avola, Buccheri, Cassaro, Ferla e 
Palazzolo Acreide), pur essendo una questione ancora 
aperta, potrebbe essere «il risultato del periodo di 
destabilizzazione del potere imperiale dopo la morte di 
Federico II (1250-1267), la breve fase angioina con 
l’inserimento di nuovi quadri gerarchici e feudali (fino al 
1282/1287) e la precoce sostituzione con quelli 
aragonesi» (Cacciaguerra 2012, 429)5%3, 


503 Sul castello medievale di Palazzolo Acreide cfr. Salvatore Distefano, 
Palazzolo Medievale. La Rocca di Castelmezzano e i suoi Signori 
(Caltagirone: Silvio Di Pasquale Editore, 2009); Salvatore Distefano, 
“Palazzolo Acreide (SR). Maioliche islamiche e medievali dalla Rocca 
di Castelvecchio”, in Atti del V Congresso Nazionale di Archeologia 
Medievale, a cura di Giuliano Volpe, Pasquale Favia (Firenze: 
All’Insegna del Giglio, 2009), 615-619; Angelo Mondo, “Una 
Crocifissione dall’area del Castello di Palazzolo Acreide”, Quaderni del 
Mediterraneo 14 (2006-13): 335-351; Santo Valvo, Genius Loci. M 
Castello e la «Terra» dell’antica Palazzolo (Palazzolo Acreide: stampa 
in proprio, 2015). 
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I due abitati medievali di Ferla e di Cassaro sembrano 
essere una successiva conseguenza della presenza del 
fortilizio militare, che ha condotto al popolamento della 
zona in prossimità di esso per via di una maggiore 
protezione. La parte più estesa del borgo medievale di 
Ferla doveva situarsi al di fuori della cinta muraria, sui 
bassi gradoni rocciosi e sulle pendici della valle alle 
spalle del castello, a parte qualche abitazione lungo la 
strada di accesso dal basso. Il centro feudale dovette 
estendersi progressivamente sull’area ad ovest lungo il 
pianoro detto Pizzo, dove sorgerà il nuovo centro abitato 
di Ferla dopo il terremoto del 1693: il processo di 
abbandono progressivo dell’insediamento rupestre 
avverrà in maniera graduale, accentuandosi tra il XVI e il 
XVII secolo, quando nacquero alcune nuove contrade 
mentre altre deperirono demograficamente?. Anche 
l’abitato medievale di Cassaro doveva trovarsi a ridosso 
del castello, estendendosi sul breve altopiano a nord- 
ovest, per poi progressivamente occupare — come risulta 
allo stato attuale delle ricerche — quote ancora maggiori 
fino al terremoto del 1693. La distruzione 
dell’insediamento medievale di Cassaro (così come di 
Ferla e di Buscemi) ad opera di questo terribile sisma e la 
minore necessità di avere fortificazioni nell’area hanno 
probabilmente determinato la pianificazione dei nuovi 
borghi alla fine del XVII secolo nelle loro attuali 
posizioni sui pianori limitrofi. Il castello medievale di 
Buscemi, infine, potrebbe essere stato effettivamente 
edificato in età normanna, come sembrano suggerire le 
fonti scritte, e dominava il vicino abitato grazie alla sua 
particolare posizione strategica. L’insediamento rupestre 
di Buscemi era situato sulle pendici del rilievo dove sorge 
l’attuale centro urbano e, analogamente a quelli di Ferla e 
di Cassaro, aveva l’esposizione verso sud per il 
soleggiamento e poteva sfruttare e controllare le locali 
sorgenti d’acqua”, 

L’utilizzazione e la sistematizzazione dei dati così 
raccolti su questi siti archeologici fortificati del territorio 
ibleo, potrebbero avvalersi oggi di nuovi strumenti e 
metodologie, utili a gestire una quantità rilevante di 
informazioni di diversa natura (bibliografica, archivistica, 
iconografica, cartografica, aereofotografica, ecc) 
mediante una piattaforma geo-referenziata appositamente 
progettata. Si tratterebbe, in pratica, di una carta 
archeologica gestita tramite struttura GIS, realizzata per 
una più efficace archiviazione, consultazione e gestione 
della documentazione archeologica; uno strumento aperto 
e flessibile con enormi potenzialità euristiche e 
interpretative, a supporto delle attività di ricerca, tutela e 
gestione del patrimonio culturale e del paesaggio, grazie 
anche alla sua facile ed immediata consultazione”. Tale 


504 Messina, Ferla prima e dopo, 19-75. 

5 Cfr. Aldo Messina, Le chiese rupestri del Siracusano (Palermo: 
Istituto siciliano di studi bizantini e neoellenici, 1979), 103 e Salvatore 
Giglio, La cultura rupestre di età storica in Sicilia e a Malta. I luoghi 
del culto (Caltanissetta: Edizioni Lussografica, 2002), 156-158 per la 
Grotta di S. Sofia a Ferla; Aldo Messina, Le chiese rupestri del Val 
Demone e del Val di Mazara (Palermo: Istituto siciliano di studi 
bizantini e neoellenici, 2001), 150 e Giglio, La cultura rupestre, 35-36 
per la Grotta del Trappeto e le altre aggregazioni grottali nei pressi del 
centro abitato di Buscemi. 

506 Cfr. Giuliano Volpe et al., “La Carta dei Beni Culturali della Puglia”, 
in Atti della XIII Conferenza Nazionale ASITA - Bari 1-4 dicembre 
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strumento sarebbe inoltre da considerarsi un rilevante e 
virtuoso investimento culturale, economico e sociale sul 
medio-lungo periodo in quanto, a fronte di un notevole 
sforzo di partenza per la raccolta, il recupero e 
l’organizzazione di tutti i dati disponibili (editi e 
inediti)”, i successivi aggiornamenti e le necessarie 
implementazioni per le indagini future potrebbero essere 
eseguiti progressivamente e in maniera automatica. Tutto 
ciò comporterebbe l’adozione di standard di raccolta e 
documentazione dei dati sul campo, l’arricchimento del 
dibattito scientifico, la possibilità di programmare e 
gestire interventi sul territorio mediante una conoscenza 
più solida e analitica delle situazioni passate, del contesto 
attuale e degli scenari futuri, la creazione dei presupposti 
culturali per una fruizione turistica di alta qualità. Dati 
geografici e topografici di dettaglio, inoltre, possono 
contribuire ad una maggiore esattezza delle restituzioni 
grafiche, anche per scopi divulgativi e didattici. 

Ulteriore aspetto fondamentale nel rapporto tra ricerca 
archeologica e società civile, da qualche anno oggetto a 
livello accademico del nuovo filone di studi che si 
definisce “Archeologia Pubblica”, è quello relativo alla 
comunicazione. Come ha osservato efficacemente 
Rosario Patané a proposito della peculiare situazione 
siciliana, «solo la comunicazione può dare un senso reale 
all’attività di conoscenza e valorizzazione, e quindi alla 
tutela del patrimonio culturale. Se il passato è di tutti, il 
problema è come mettere tutti in condizione di 
possederlo, cioè di conoscerlo. Assistiamo in fondo ad 
uno strano paradosso: si diffonde l’interesse per il 
patrimonio culturale, per le mostre, per l’ambiente; 
eppure contemporaneamente ampi strati di popolazione 
vedono le attività di tutela come fastidiose, costose, un 


2009, 1887-1894 in http://atti.asita.it/Asita2009/Pdf/360.pdf; Diego 
Calaon, Claudia Pizzinato, “L’analisi archeologica nei processi di 
valutazione ambientale. Proposta metodologica in ambiente GIS”, 
Archeologia e Calcolatori 22 (2011): 413-439; Francesca Anichini, 
Fabio Fabiani, Gabriele Gattiglia, Maria L. Gualandi, MAPPA. 
Metodologie Applicate alla Predittività del Potenziale Archeologico, 2 
voll. (Roma: Edizioni Nuova Cultura, 2012-13); Daniele Malfitana, 
Antonino Mazzaglia, Giuseppe Cacciaguerra (a cura di), Catania. 
Archeologia e città. Il progetto OPENCiTy Banca Dati, GIS e WebGIS 
(Catania: Consiglio Nazionale delle Ricerche, 2016). 

507 Cfr. Santino A. Cugno, Donata Zirone, “Archeologia urbana e 
comunicazione scientifica a Siracusa: il recupero dell’inedito”, in 
Archeologia pubblica al tempo della crisi. Atti delle Giornate 
Gregoriane VII edizione (Agrigento, 29-30 novembre 2013), a cura di 
Maria C. Parello, Maria S. Rizzo (Bari: Edipuglia, 2014), 151-157. 
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ostacolo allo sviluppo. Eppure a livello internazionale si 
discute ormai (ai massimi livelli) di patrimonio culturale 
come fattore di sviluppo» (Patané 2014, 19). Le attività 
realizzate nell’ambito del progetto Lungo le tracce di 
Paolo Orsi hanno evidenziato l’inadeguatezza delle più 
tradizionali strategie di comunicazione del patrimonio 
archeologico ibleo, che hanno sempre posto al centro dei 
propri interessi e obiettivi il sito ‘eccezionale’, la 
“bellezza” naturale, la “rarità”. Le esperienze eterogenee 
elaborate a partire dallo studio di alcuni castelli medievali 
iblei (gli itinerari archeologico-naturalistici, i corsi di 
restauro, i laboratori didattici, le mostre fotografiche, i 
seminari e i dibattiti aperti a tutti), invece, hanno avuto 
come scopo preciso e dichiarato quello di provare ad 
inserire il singolo manufatto storico-artistico all’interno 
del proprio contesto territoriale, socio-economico e 
culturale di appartenenza, il solo elemento che consente 
di poterlo comprendere e apprezzare in tutte le diverse 
sfaccettature?98, 

Questo tipo di approccio globale alla complessità 
delle molteplici problematiche connesse alla tutela, 
gestione e valorizzazione del patrimonio culturale, ha 
contribuito a creare un tessuto connettivo forte tra ricerca 
archeologica, paesaggio e comunità locale. Un legame 
in grado di proporre un vero e proprio “racconto” 
— facendo ricorso anche al massiccio impiego dei social 
media"? e delle nuove tecnologie digitali che permettono 
di predisporre innovative ricostruzioni grafiche ed 
elaborazioni virtuali!! — rigoroso dal punto di vista dei 
contenuti scientifici e tale da suscitare l’interesse e la 
sensibilità del pubblico nel senso più ampio del termine, 
appartenente cioè a diverse fasce d’età, livelli di 
istruzione, esperienze professionali ed estrazione sociale. 


508 Cfr. Daniele Manacorda, I sito archeologico: fra ricerca e 
valorizzazione (Roma: Carocci, 2007), 32-37. 

50 Cfr. Giuliano Volpe, Roberto Goffredo, “La pietra e il ponte. Alcune 
considerazioni sull’archeologia globale dei paesaggi”, Archeologia 
Medievale XLI (2014): 39-53. 

510 Le molteplici iniziative del progetto Lungo le tracce di Paolo Orsi 
sono state oggetto di discussioni, confronti e scambi di opinione in 
tempo reale nel gruppo Facebook “Archeologia a Siracusa, Canicattini 
Bagni e provincia” (https://www.facebook.com/groups/archeologia. 
canicattini.sr/). Sulla comunicazione via web cfr. Antonia Falcone, 
Domenica Pate, Paola Romi, “Comunicare l’archeologia sul web: media 
diversi, target differenziati, stessi obiettivi?”, Forma Urbis XX, 2 
(2015): 31-41; Astrid D’Eredita, Antonia Falcone, Domenica Pate, 
Paola Romi, “Strategie di divulgazione dell’archeologia online: 
metodologie, strumenti e obiettivi. Dalla redazione del piano editoriale 
alla misurazione dei risultati”, Archeologia e Calcolatori 27 (2016): 
331-352. 

>! Cfr. Francesco Ripanti, Maria Sole Distefano, “Ricostruzioni, 3D e 
narratività: strategie diversificate per la comunicazione 
dell’archeologia”, Archeologia e Calcolatori suppl. 4 (2013): 174-180. 
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Tavola XXV 


Castelli medievali e itinerari archeologico-naturalistici 
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Tavola XXV a. Ubicazione dei tre siti rurali fortificati di Ferla, Buscemi e Cassaro 
(elaborazione di Santino A. Cugno da Google Earth). 
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Tavola XXV b. Percorsi storico-archeologico-naturalistici nel territorio di Ferla (Archivio «Centro Studio Ibleo»). 
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Tavola XXVI 
Il Castel di Lega di Ferla 
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Tavola XXVI a. Castel di Lega di Ferla: area oggetto di indagine (Archivio «Centro Studio Ibleo»). 
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Tavola XXVI b. Castel di Lega: resti di ambiente dell’ impianto castrale (foto di Diego Barucco). 
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Tavola XXVII 


Il castello di Buscemi 


Tavola XXVII a. Ruderi del convento settecentesco di Buscemi (foto di Diego Barucco). 


Tavola XXVII b. Resti del castello medievale di Buscemi (foto di Diego Barucco). 
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Tavola XXVIII 


Il castello di Cassaro 


Tavola XXVIII a. Sito fortificato e abitato medievale di Cassaro (da Fiumara, “Cassaro”, fig. 14) 


Tavola XXVIII. Area archeologica del castello di Cassaro (foto di Diego Barucco): 
b. ambiente ipogeico con cisterne; c. ambiente rupestre con nicchie laterali. 
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11; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 28; 31; 32; 35; 36; 37; 48; 
64: 66: 94: 97: 98: 99: 114: 119: 120; 122: 125: 126: 133: 
136; 138; 139; 141; 142; 143; 146 

Paletmo: sultano ILA Rin 1; 
2; 3; 4; 5; 6; 7; 12; 13; 15; 17; 18; 23; 29; 37; 38; 40; 42; 
47; 48; 49; 52; 60; 61; 63; 65; 67; 71; 88; 89; 93; 94; 95; 
97; 98; 99; 100; 102; 109; 110; 117; 118; 119; 120; 121; 
122; 123; 126; 133; 134; 135; 136; 138; 139; 140; 141; 
142; 143; 144; 145; 146; 147 


Pantalicà; sorta kua nn aa o 11; 
16; 17; 60; 61; 70; 73; 111; 114; 115; 116; 117; 124; 126 
Paphoòs:.. nta Loan alii aa 95 
Patané; ROSALIO: iii lella 127 
Pedrucci, Giulia ....................... 49; 50; 52; 53; 54; 143 


Patrimonio Culturale, Paesaggi e Personaggi dell'altopiano ibleo 


Pelagatti, Paola... eee ii 7; 8; 17; 94 
Pennind:. Gaetatio:..;...r a Geet oe A ENR 15 
POT GAIN O vee; cwck cen deriye savek cease riviera ceneri tenete 52 
Perotti Giulio. ua sens nina gole ata 40 
Persefonez... icona diano 48; 49 
Pessinunte...................... iii 50; 51; 54 
Bett ar wise. fab aa Ai 88 
Petroini.Nicola:..cirar nina 65 
Piana di Cuccilat0......................... 29; 32; 35; 36 
Pianette.................... .17; 19; 32; 36; 37; 66; 71; 72; 137 
Piano Milo.............. ...29; 31; 36; 66; 72 
Piazza ATmMerina:.i. sanare iii 120 
Picone; Efisio;..sstuiiunziriia olona niuno; 37; 60 


Planella, Ruggero ................. 121 


Polacco, Luigi di 
Policratersa tal lado 


Priolo Gargallo .............................. 93; 98; 134; 141; 143; 144 
Privitera; Serafin Oas racerne nea dial lanannz unta 1; 135 
Prizzi 

Provenza 

Puglia 


11: 29: 30: 42: 68: 89: 94: 96: 97: 98: 99: 106: 109: 111: 
117: 120: 124: 133: 134; 135: 136: 138: 139; 142: 143: 


Requisenz Ventimiglia, Giuseppe .......................... 122 
RIZZO et A ai 93; 143 
RIVettazzo.ri loan 70 
Rivière, Georges Henti....................... 14 
Rizzo, Francesco Paolo ................ i 99 
Rizzone, Vittoriò...;..sncinaree ale ai n 37; 
42; 90; 93; 94; 98; 99; 100; 104; 110; 112; 113; 115 

Rodina alare 51; 52; 63; 143 
Ronia..... ira cia 1; 


4; 5; 10; 12; 13; 16; 18; 29; 30; 37; 39; 41; 42; 48; 49; 50; 
51; 52; 53; 54; 60; 63; 66; 67; 72; 88; 89; 90; 94; 95; 98; 
99; 100; 102; 103; 104; 109; 110; 114; 117; 119; 127; 
133; 134; 135; 136; 137; 138; 139; 140; 141; 142; 143; 
Rometta. rta ie 
Rosolini 
Rovereto .... 
Ruggero de Cassaro ... 


Ruggero de Ferula............ iii 


S. AMDr0 810 ri aan rai 104 
S. Antioco......... 95; 146 
So Bartolomeo: aria bl OARS A a G 33 
S. Carlo al Collegio .................. 69 
Ss Corrado RO an nane 17 
S. Elania 

S. 

S. 

S. 

S. 
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S. Lucia alle Malve ..................... 112; 138 
S. Lucia di Mendola..................... 19; 94; 142 
S:Magherità.......vcsririi ironico reperire 113 
S. Marco............ .. 17; 19; 37; 71; 100; 102 
Sy Margherita sennae n 113; 115; 116 
S. Matia ...... i 17; 37; 112; 115; 116 
S. Martino ...... ... 90; 91; 92; 93; 97; 98; 124; 125 
S. ‘Mercufio.x.. Lo liana cio 31; 33; 66 
S. Micidiario .. ...110; 111; 113; 115; 116 
SeNicola;.carreno n lana ana 54 
S. Nicolò dei Cordari ..........................\ in 69; 138 
Sy Paolo: .94; 104; 120 
S: Pieti Ockey genauern ahan i olanda ehi 88; 
98; 103; 109; 111; 114; 119; 120; 133; 141; 142; 144; 
hereto E Te OEE EE E TT 95; 126 
S:TOMMAaSso: 3: i E OI 94 
Sabratà:mu stia iaia 95; 102 
Salento 


Santini, Paolo is ccse8e5 satis sheet ce ra a iena loan 65 
Santolio ........... 19; 28; 30; 34; 35; 36; 42; 94; 95; 96; 97; 136 
Santoni 

Sardegrià.sii Gulli co G halo 29; 42; 89; 95; 109; 136 
Schiavo, DOMENICO ...................... 2 
Schultze. Victo isis dacs han en E r tose es 7; 


28; 29; 30; 31; 33; 34; 35; 42; 89; 90; 91; 92; 93; 94; 95; 
96; 97; 125; 137; 139 


Serradifalco, Domenico Lo Faso Pietrasanta duca di...48; 145 
Seutter, Matthias ................ iones aia a 65; 74 
Sfameni Gasparro, Giulia...... .. 49; 51; 52; 53; 54 


SICA ollare 1; 
2; 3; 4; 5; 6; 7; 8; 10; 11; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 
28; 29; 30; 31; 35; 37; 38; 40; 41; 42; 47; 48; 49; 50; 51; 
52; 53; 54; 60; 61; 63; 64; 65; 66; 67; 68; 70; 72; 88; 89; 
90; 93; 94; 95; 98; 99; 100; 101; 102; 104; 105; 109; 110; 
111; 113; 117; 118; 119; 120; 121; 122; 123; 125; 126; 
133; 134; 135; 136; 137; 138; 139; 140; 141; 142; 143; 

SUTACUSEs .ccios ces seviesns cdcesvdedvesvcay RAFA 1; 
2; 3; 4; 5; 6; 7; 8; 9; 11; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 22; 
23; 26; 28; 29; 30; 32; 33; 36; 38; 40; 41; 47; 48; 49; 51; 
52; 53; 54; 60; 63; 65; 66; 67; 68; 69; 71; 72; 73; 88; 89; 
92; 93; 94; 95; 98; 99; 100; 109; 115; 117; 119; 120; 121; 
122; 123;0124; 127; 133; 134; 135; 136; 137; 138; 139; 
140; 141; 142; 143; 144; 145; 146; 147 


17; 88; 89; 93; 98; 111; 119; 120; 124; 125; 133; 134: 


139; 142 
Spalla. iii sioni 
Speciale, Niccolò 
SS. Andrea e Procopio ...................... 110; 111 
SS. Marcellino e Pietro .................... 95; 136 


Tanucci, Bernardo .................... 2 
Taormina, iii eno lana 5; 12 
PP ATATILO DIAES RAZOR SERRA scns'soveetes ios T 51; 68; 146 
"Temenite; CONS ur rana 51; 66 
Templi Ferali....... RI ARR 47; 49; 54 
Tenute del Vicario ..................... 28; 34; 36 
THApsos:siri E A LAI rai 88 
TEAM GA ees ica des deves iia iiaii 102 
Timoteo: Srila dee es tee hah ond ES 52 
Timpa dei Santi di CacCuri................ iii 60 
Tine; Santo. unione iii 16; 40; 41 
Tomasello, Francesco .... ...42; 93; 100; 102; 144; 146 
Tomba della speranza... 104 
Tomba della vita............... ii 104 
Torelli, Mario 

Trigona, Filippo Maria ................. ii 5 
Tunisia 

Turchia 

Turco, Maria................ i 68 
Tusa, VINCENZO............. iii 16; 17 
Uccello; Antonino... iii iaia 11; 


12; 13; 15; 16; 17; 18; 19; 25; 26; 27; 133; 134; 137; 142; 
143; 146; 147 
Umberto: duran naar 2; 7; 140 
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Indice dei nomi e dei luoghi 


UNESCO... 10; 11; 12; 13; 14; 117; 118; 143 


Val Gi Noto essed LE Ie Aa II BS 4; 
11; 37; 65; 100; 101; 102; 110; 111; 112; 113; 117; 119; 
121; 142; 143; 144 


Valle dei Templi di Agrigento .................. 12 
Valle dell’ Anapo.............. iii 12; 125 
Vallone Moscasanti.. 40; 41; 44 


Vaticano... artt ate aiar 25 
7; 29; 42; 89; 90; 93; 95; 98; 103; 120; 125; 133; 135; 
136; 137; 140; 142; 145 


Ven Carts nov. sini corse e teouand aes aegis 12 
Venere Landolina.................... 3; 4; 5; 6; 7; 8; 9; 133; 144 
Venezia ....................... 10; 95; 135 
Ventimiglia, ENFICO.............. i 
Villa del Casale di Piazza Armerina .................. 
Villabianca, Francesco M. E. Gaetani marchese di. R 
Vizzini, LUCIO ............. 
von Reilly, Franz Johann Joseph..................... iii 
Voza, GiIUSeppe................... ii 7; 16; 53; 117 
Zancanaro, ANtonio.................. i 29 
Zancle. are A tr Enna 52 
Latta, Anti Os, ssccasecovcesvscsoves sacevvosvesdassiveaseseudeosecssvesvosdaevsiss 65 


